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AÙLl 

INFELICI LETTERATI 

PRESENTÌ E FUTURI 



A. Voi, cui fin dal nascer vostro, anzi 
pria pur che a' rai del dì le luci apriste, 
crudo Fato percuoter volle d'ingiusto ir- 
revocabil anatema , sì che nulla giovar vi 
dovesse, ad evitar le molestie di squal- 
lida miseria, nè probità, riè onore, uè 
ingegno, nè, infine, ogni qualunque più 

decoroso industre esercizio A Voi, cui 

ria sorte dannò ad ingrati uè al vostro 
dosso adatti lavori: cui volle commisti 
ad enti poveri affatto d'ogni letteraria o 
scientifica erudizione, d'essi al par com- 
pensati, nè in altra foggia distinti se non 
se gravali delle più laboriose faccende, 
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e rifiutati a Voi (tue 1 sussidj ad essi con- 
ceduti. — A Voi, che privi di possenti 
relazioni (unica via a' grandi passi), fidan- 
do solo ne 1 prodotti del vostro ingegno, 
onde giovare agli studj e ben meritar 
della patria e de' vostri simili, riclama- 
tone a chi ne correa 1' obbligo un mo- 
dico compenso, non otteneste che ripul- 
se, persecuzione, dileggi. — A Voi x cui 
dopo esservi eoo zelo e fedeltà pel lungo 
corso di vostra vita consecrati iu altrui 
servigio, pure non rimarrà pel. tardo vo- 
stro vivere ( allor quando lo spento vi- 
gore non vi conceda valervi. più del mi- 
nisteno delle mani) un; tozzo di duro pa- 
ne da sostentar gli estremi vostri angor 
sciosi giorni, ma sol lia: che : V attenda 
inedia, mendicità, desolazione.-— A; Voi, 
che, per quanto abbiate -procurato favor 
rire ed obbligare alta»), fino ad, abbellirli 
di vostre fatiche, pure non : ©tteneate in 
mercede che. dimenticanza s.iiigtatitudir 
pe. — à A Voi, Che:fid»l,i in ;t fl li cui rejrur 



va 

taste leali ed ingenui, sperimentarli dove- 
ste al maggior uopo o indolenti u maligni: 
trovativi alla line da chi abbandonati, e 
da chi (ahimè!) traditi. — A Voi, le cui 
oneste ed utili fatiche) se non di squisita 
dottrina, indizio al certo non dubbio di 
laboriosa diligenza , convenne scorgere 
malmenate dalla cabala, dalia soperchie- 
ria, dalla maldicenza. — A Voi, per cui de' 
Mecenati il seme nella region lunare andò 
smarrito. — A Voi infine, al cui nascere 
splendè asti o maligno, e cui maidico genio 
presiede, Esseri dal ciel privilegiati, e di- 
lettissimi mici confratelli a colleghi, per la 
parte principale che lo risguarda, con tut- 
ta 1' effusione dell' anima Dico , Dedico 
e Dono quest'infelice mio lavoro. 

In esso specchiarvi potete; e scegliere, 
o attendervi senza meno a compier la vo- 
stra mortai carnuta, uno de' varj generi 
di compimento, che, per. più facile disbri- 
go, volli in distinta Tabella classificarvi. 

Non vi sgomentate però, meno poi di- 



speratevi, quasi che siffatte capricciose 
ed ingiuste procedure del persecutor De- 
stino siano di recente introduzione; con- 
tando esse nientemeno che l'età del Mon- 
do, se fino a' suoi di ebbe anch' egli il 
Greco Vate a lamentarle, dicendo: 

, Stinsi di Giove 
Sul limitar due dogli: uno del bene 
L'altro del male. A cui d'entrambi ei porga, ^ 
Quegli mista col bene ha la sventura. 
A cui sol porga del funesto vaso, 
Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura 
Calamitade su la terra incalza, 
E ramingo lo manda e disprezzato 
Dagli uomini e da' Numi (i). 

Perciò, fratreSf estote fortes; e conside- 
rate le calamità che vi affliggono qua! 
naturale inevitabile conseguenza di quella 
fatalità che sa tutti, ma in ispecie suol 
infierir sugli uomini di lettere, massime 
probi ed onesti. Rassegnatevi perciò, e rì- 

(i) Iliad. XXIV. v. 662, e segg. Traduzione 
del cav. Monti. 



Digitized by Google 



flettendo a questa ( ahi, pur troppo! ) in- 
contrastabile venia: 

Quid Doctrimi juvat, si soia Petunia regnai? 

Quid prodest Firtus, si loia Mancia patest? 
comprenderete per essa pienamente av- 
verata quest'altra: Qui non habet , non 
est; ed assolutamente bugiardo il vulga- 
to motto: Firtute duce, comite Fortuna; 
mentre al contrario dee dirsi : Fortuna 

duce, comite Plrtute, imperocché: 
Ntimmorum harmóniam, non Musa, diligìt Or- 

«HfcW.;- .. . i. / ■ ■ ■ 

Ond 1 è clie siccome è ncscin mens ho- 
minum foli sortisque futura* (3) , perciò 
coraggiosi ed intrepidi quo fata trahunt, 
retrahunUjue , sequamur (4); e vi sia di 

• ' ' 

(s) Tedi il compassionevole quadro che di sé 
stesso fa il povero Giuseppe Barbieri, da cui an- 
nosi trattele citate sentenze, ed il quale si ram- 
menterà nella ri-dizioni-, e nella Nota a fac. ai6. 

(3) Virg. 10. Ma, v. 5oi. 

(4) ld. 5. £n. v. 709. 



Digilized by Google 



conforto i." l'aureo detto dell'Apostolo 
delle genti: Gloria nostra hax est, te- 
stùnoniutn conscientUe nastra? (Corinth. 
il 1 ). Gran bel vanto, miei cari , è una 
pura e tranquilla coscienza ! vanto che 
i nostri persecutori non ebbero nè avran- 
no giammai. Militari per Noi ragione e 
verità: al miserabile sutterfugio Essi ri- 
correr denno di menzogne e villanie, pro- 
vocanti l'ira e il disprezzo di tutti ì buo- 
ni. Per quelle , a fronte scoperta e in 
piena luce, Noi baldi e sicuri altrui ci 
presentiamo; per queste, entro larvato 
lucco e nell' orror delle tenebre avvolti 
Essi c'insidiano, ci assalgono, ci strazia- 
no — Vi conforti in secondo luogo la ri- 
flessione che, in ogni arte e in ógni età 
gli uomini dabbene, e molto più qu?che 
alle Lettere sono fato nescio quo misero 
fanestotfue compulsi (5), furono , sono e 

(5) Cic. prò Marcello, c. 5. — 
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XI 

sempre saranno bersaglio della prava stol- 
tezza e della maligna invidia, sì che dir 
ponno a buon dritto eh' essi ferrea sors 
vìtte dìjficìlisque. premit (6). Ma riflettete 
che siccome Y Oro tormentato dal fuoco 
e dal martello vieppiù s'affina, così la 
Virtù cimentata sefaben dal fuoco del- 
l' invidia e dal martello della maldicen- 
za, pari al massimo Luminare vieppiù di 
propria luce risplende, e co 1 vividi suoi 
raggi abbaglia, e ciechi quai Talpe a Gufi 
rende que' miserabili che attentinsi a con- 
culcarla. — Vi conforti infine la speranza 
che, se non ne'presenti, ne'futuri forse 
avvenir potrà che rinveniate giustizia e 
commiserazione: magro ristoro bensì, chè 
tutte le future apologie non varranno pun- 
to ad alleviare i vostri presenti bisogni, 
nè a far ricredere o arrossire i vostri in- 
giusti persecutori. Ma, è sentimento d'un 

(6) Ovid. 5, Trist. efeg. 3. v. aj. 
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gran Savio; deità veneranda antichità: Qute 
fiunt, quaque futura sunt, ex omni ater- 
nitate definita esse fataliter. (7);. eStat? 

sani. ■ . .:" 1 v- .* . , 



(7) Cic. Ae bilia, a. c . 7, 
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PREFAZIONE 



iSe è vero, come dice Benedetto f*ar- 
cAj(Ercolan.Quesit. V) che dai tanti nudi, 
danni e sternuti], ch'ebbe in quegfinfe- 
licissimi tempi a soffrir la povera Italia, 
ne nacquero due beni; la Lingua fot- 
gare, e la. città di Ve lezèa: pure niegar 
non si potrà, quanto al primo di essi, 
che, per effètto di quel mala mista bonis 
inseparabile dalle umane vicende, non He- 
ve injòrtunio non siane eziandio derivato 
per l'abbandono in che a grado a grado 
giacque la dotta lingua del Lazio: della 
quale da lungo volger di secoli, come di 
lingua centrale ed universale, valeansi gli 
Eruditi non pur d'Italia ma sì d'ogni al- 
tra Europea regione ad ìstendere le dotte 
loro fatiche: quella siccome che stret- 
tamente anzi indissolubilmente vincolata 
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siv PREFAZIONE 
alla Cristiana Udizione su tutto il Mon- 
do diffusa) non a meno oprar potea che 
fossero perciò comodamente e sicuramente 
ovunque lette ed intese. Dalla formazione 
pertanto della nuova e dall' abbandono 
della vecchia lingua ne conseguita non 
tanto che non poche sian le opere dì buò- 
ni Scrittori dettate nella lingua del Lazio 
a tutto il XV o XVI secolo, le quali 
nella loro originai favella più non si leg- 
gono , quanto che non poche pur quelle 
siano le quali non sì conoscono da qual- 
che erudito che pel solo titolo. 

Nè a confortar la prima dì queste mie 
doglianze valga la facoltà che ne concede 
il traslatar duna in altra favella, sì che. 
possa senza nocumento veruno ogni ope- 
ra scritta nel sermone del Lazio legger- 
si e intendersi egualmente traslatata nel 
nostro. Imperocché due non lievi ostacoli 
a ciò sì oppongono : de^ quali il primo, ed 
inevitabile, rìsguarda la borila, -sì che per 
quanto mai possa d'una in altra lìngua 
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PREFAZIONE sv 
ben traslatarsi un'opera, non pub non av- 
venire che pgl diverso genio o per la di- 
versa indole d'uno dall'altro idioma, non 
abbia moltissimo V originale a scapitar 
delle proprie sue bellezze, difficili o im- 
possibili a volgersi nelle altre lingue. 
L'altro, che accidentale il dirò,- risguar- 
da la fedeltà; e di ciò, senza spendervi 
molte parole, mi san testimonio le non 
poche Opere de 1 Latini Classici, le quali 
(intendasi però sempre con le debite ec- 
cezioni),.sia per ignoranza, sia per tra- 
scuraggine o licenza, non che tradotte, 
meritati dirsi tradite. 

La seconda delle prefitte mie doglian- 
ze, che cioè non poche Opere de' buoni 
Latini Scrittori giacciami dimenticate, a 
chi per poco sia addentro né bibliogra- 
fici studj non abbisogna di molte prove. 
Nei numero de quali dimenticati Scrit- 
tori ascriver si può a buon dritto Fierio 
Valeriaro, le cui varie e dotte Opere tut- 
te nel sermon del Lazio dettate, neglette 



xvi PREFAZIONE 
giaccionsi e sconósciute, non ricordan- 
dosi che per incidenza da Bibliografi sol- 
tanto quella De Litteratorum In telici tate. 

Reputando che ben meritar possa tie' 
buoni studj chi a diseppellir si accinga 
alcuna di tali neglette e buone Opere, e 
renderla in una vivente più divulgata che 
non lo e in una morta lingua ; e che per 
la bizzarria e la novità dell'argomento, 
e insieme per le circostanze in che pos- 
san trovarsi, o che possano appropriarsi 
non pochi infilici (domini di lettere, sia 
per riuscir loro cosa gradita, deliberai 
(vieppiù per un terzo titolo che in leg- 
gendo si farà palese ) deliberai , dico , 
ammantar alla meglio d'italica veste la 
predetta Opera; sulla quale, Testo e Ver- 
sione, Jìa bene premetter alcune parole. 

E quanto al Testo, dirò essermi gio- 
vato del libro cól titolo Analecta de ca- 
lamitate li tteratoram ( Lipsia , 1-707 , 
in a%. Q ), nel quale il dotto Gio. Bnr- 
cardo Menckenìo accolse i due Dialoghi 
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PREFAZIONE svn 

di Pietro Alcionio sul Mediceo esiylio; i 
due presenti del /Euleriano; ^Appendice 
a questi di Cornelio Tollio; e tu Miseria 
de'Greci Poeti dì Giuseppe Barbieri: tutte 
nel sermon del Lazio. Determinato oc- 
cuparmi della sola opera del faleriano, 
trascurai le altre, comecìib non prive di 
qualche importanza } ritenuta solo per 
Iminalogia, e per esserne continuazione, 
l'Appendice del TolUo. 

Delta pubblicazione della prima decs't 
buon grado alle dotte cure del Bellunese 
W escono Luigi Lollini, il quale in fre- 
nesia con altre Opere del V ■deviano la 
commise alle, stampe nel i6ao, come dalle 
Prefazioni del Menckenio e dello stesso 
LoUJm rilevasi. Piacque all'Amore deno- 
minarlo Il Con Lari no (Contareiius), per 
gratificare il Veneto patrizio Gaspare 
Contarmi , stato poi anche Cardinal Ve- 
scovo di Belluno, presso il quale finge 
tenuto il Dialogo in discorso, mentre que- 
sti ritrovatasi in Roma Ambasciatore 
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svili 'PREFAZIONE 
della sua Repu!>blìca presso la S. Sede, 
in quegli anni calamitosi e memorandi 
che occorsero da Alessandro VI a* Cle- 
mente VII; né quali ebbe a sperimentar 
(/nella gran Capitale del Mondo quanto 
mai di sciagure potea derivar da grandi 
c d'ogni sorta delitti, da fazioni che la- 
ceravanla e dentro e fuori, da accaniti 
saccheggiatori ladroni più che militi, m, 
perchè nulla in/in vi mancasse, dal fla- 
gello eziandio della pestilenza. Per le 
qualitante e tanto varie circostanze sìbene 
accumulate, agevolmente si comprenderà 
che materia certo mancar non poteva al 
V tleriano onde comporre un quanto la- 
grimevole tanto pur veritiero quadro efin- 
Jelicità j della quali ben dir potea qu se- 
gue ipse miserrima vidi. Quanto poi al 
tempo in cui avrà egli scritto questi Dia- 
loghi, dall' annunziar ch'ei fa nel princi- 
pio del secondo Libro la morte del Na- 
-vagero, sì può creder che fòsse nel iSatj, 
mancato questi avvivi sui primi di Mag- 



Digitized by Google 



PREFAZIONE xn 
gio di tal anno, come -qui a suo luogo 
-si scorge.' *A i-n,. \ i- > r.Vi ^ 

Rapporto poi ali' Appendice, dui Tollio, 
quesiti ci -fa sapere ei stessa nulla sua 
Prefazione averla scritta in Ainsterdam j 
nel i<347) at ^ istanza Tipografo de- 
sióso di ampliare e render più interes- 
sante il Dialogo del Salariano che di- 
visava dar alle stampe. La quai incom- 
benza il Tollio adempiè, astenutosi però 
ulta nuda storica narrazione aniicìtè al 
dialogismo siccome il Valeriana; a con 
saggio divisamenlo, come questi avea trat- 
to materia de suoi racconti dalle sciagure 
sofferte dagli uomini di lettere nel Jatal 
sacco di Roma, avvenuto nel (Saj, Così 
quegli, dopo descritti i casi di molti Ita- 
liani taciuti dal faleriano, trae materia 
dalle sciagure soffèrte da nwlti distinti 
individui della Francia, caduti vittime 
infelici della fatala giornata di S. Bar- 
tolomeo, l'anno iSjz: lavoro dallo staso 
Menckeniò, e per la materia e par l'eie- 
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ganza) reputato merUnvi.Us.di Stara ti lato 
a quello del Valeriana. E ciò hasti pian- 
to al Testo. « <■, -\ n : \:. "k • ,.-,ìv >' n,J\ 

Per render ora conto della mia Versio- 
ne, dirò .cht>, tranne quelle indispensabili 
■ libertà che richiede la diversa indole del- 
le lingua, nel resto ho procurato rendere 
il più fedelmente che ho potuto il .con- 
cetto degli autori; e se qualche volta ho 
nn tal dover trasgredito, ciò non fu. mai 
sema una qualche bmna ragione» Ut qua- 
le si scorgerà sempre indiata in Nota, 
ande.clii ne volesse fare col Testo il con- 
fronta possa, oltre che non aL-cuiarmi di 
arbitraria licenza, giudicar altresì del 
bisogno che a parer nuo eravi di non 
seguir alla lettera la lezione del Testo. 
Così pure sempre che mi occorse voce o 
frase dell'esattezza della etti versione io 
non potessi ben assicurarmi, perchè non 
si reputi averne io una per altra sconsi- 
gliatamente cangiata, si riporterà in No- 
ta il Testo, acciocché g? intelligenti pos- 
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TUE FAZIONE su 
anno applicarvi quella versione che meglio 
crederanno convenirvi. Ed io nari mena, 
onde ampliare e render quoto mio lavo? 
ro un paco più interessante, ho aggiunto 
alcuni drticali nell' Appendice del Tol- 
lio, avuto però in mira di porveli non 
poxttriori all'età iit cui egli scrisse; i 
quali, perditi dagli altri distingiuinsi, fia- 
ti verranno contrassegnati con un atter- 
risco *. Oltracciò ho procurato illustrar- 
ne ed ampliarne, con Note, alcuni dal 
Valeriana e dal Tullio troppo succinta- 
mente Imitati: giovatomi per tutto ciò de 1 
Secoli della Letteratura Italiana del Cor- 
niarù, della Storia di'lla Letteratura Ita- 
liana del Tiraboschi, e del Dizionario 
Storico in sa volumi (Bassano, Remon- 
dini, i 79 (i; (\): 

{1} In conferma ili ciù, si scorgeranno presso- 
che tutte Ìiì Jfutu -illirici il sussidiate ilelle seguenti 
cifre: T. — Tirai. — 1Hz. St. = fPéHoJ Tira- 
fiaschi. Dizionario Storico). Dai Cnrniaili lio trailo 
assolutameli U' tutti gli Articoli aggiuulì al Tolti». 
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feri! TREFAZIOSE 

Qualunque sia il giudizio che formar 
si voglia di questo libro, oso sperare fke 
tigni buon- intenzionato reputalo dovrà 
oltreché dilettevole , di conforto eziandio 
alsofferirle sciagure che inseparabili senv- 
hrnni) dàllàcòmkne degli Uomini di lettere; 
e più'cagione avrà di rassegnarsi alla erre? 
dà peHèaizione della Fortuna chi po- 
vero ilà di ineritomi ingegno, sedai tan- 
ti casi qui registrati scorgesi anzi che il 
sommo 1 ingegno'e l' eminente meritò vett- 
-gntlopià fieramcntebcrsagliati dai caprìc- 
ci di questa cieca Diva: E-se ogni Nazione 
separar Wiiftìe gl' iitfelici dalla Storia 
■degli Uomini di lèttere, non v'ha dubbio 
che il numero di questi sorpasserebbe di 
'gran 'lunga tptèllò decidi: "^no^ 

Nonostante prrh che quanto v'ha mai 
di sventure e calainità sulla Terra , qui 
wggansi tutte a piene numi rovesciate 
.sulla .mìsera gente A divota delle \Muse, 
pur, nondimeno , . quante e quanto inai 
yravisian (fucile dal Fabriano e dal 
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PREFAZIONE tufi 
Tollio qui registrate , conceder dovrassi 

che una assai gravissima n evitasse!' gii 
eruditi di guai dì, per singultir favore del- 
la sorte a quei de nostri riserbata; ed essa 
quidta si è de' liciterai) Giornali. Istitu- 
zione ingegnosissima e utilissima (2) pel 
jine cui solo mirar dovrebbe : porger cioè 
l' uwiso, l'estratto ed il parere su ì libri 
clie vannosi pubbli vanito . sempre che af- 
fidato siane l' incarico a persone di mol- 
teplice erudizione forniti- libere da ogni 
spirito di parte, nè focili n cedere alle 
lusinghe del favore e dell' oro. Afa , per 
affètto appunto del ricordato mala mi- 
fa) II Tirnbusclii, ili mi qui ne riparto all'uni: 
espressioni, <licc che là Francia fn quella chi' ne 
Hìè le prime mosse, nel puM.liear nel i665 il suu 
Journal des Sii.-ini.ir imitala ln-nioslu ila 11 1 1 Lilia, 
il cui primn LelliT.iiiu Giornale apparve ili Ruuw 
ile! mulliplioatiui'ii,' più m ^prodigiosamente 

liana Provincia che non abbia il suo particola! 
Letterario Giornale. 
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nxiv PREFAZIONE 
sta bonis, alcuni di essi hanno dal pri- 
mitivo scopo cotanto degenerato, che un 
autori: può ascriver a somma ventura se 
venga da costoro, anziché ricordato, di- 
menticalo. E pazienza pure che tutto il 
male che far mai volessero si ristringes- 
se solo al malmenare a seconda del lo- 
ro maltalento: tatto sarebbe comporta- 
bile, perchè alla fin dei conti i malme- 
nati A (in penna e parole anch' essi. Ma 
il torlo loro gravissimo sta, più che in 
altro, nel rifiutare agli avversar/ (in con- 
travvenzione agli assunti impegni) quelle 
armi stesse e quello stesso terreno a mi- 
surarsi , che debbono sotl' ogni aspetto 
esser ad entrambi comuni; ed in convertire 
esclusivamente ad offesa un'arma che ogni 
più santo dritto reclama concedersi ezian- 
dio a difesa : lo che, sta detto con buo- 
na pace (se fra letterali italiani esser 
pace mai può.'), oltre che dimostra bas- 
sezza d' animo e mancanza dì ragioni , 
sembra putir alquanto, non che di let- 
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PREFAZIONE 3*v 
terario, ma sì di orientale dispotismo: e 
l'onore e la pubblica fede in fatto di let- 
tere meritano, del pari che ogni altra 
civile proprietà, la prolezio/te imparziale 
delle patrie leggi. Ma, consoliamoci che 
se, come già dissi, alcuni di costoro cre- 
dono più decoroso alla lor gloria, o più 
utile al loro interesse, il sacrificar la ve~ 
rità alSanimosità; Caver fra essi, a pre- 
giudizio di qualche autore, degl'inoppor- 
tuni riguardi; ed in fine, anziché nitide 
luci ingenuametite riverberanti le bellez- 
ze o ì difetti delle opere, farsi invece 
stromenti d'odio, d'ira, d'invidia, e di 
vendetta contro gli autori, massime se non 
ascritti sultaureo loro albo; ve n ha in 
compenso di quelli i quali, fedeli al de- 
licato loro ufficio , con ogni erpiilà ed 
onesti» pronunziano i loro giudizj, ren- 
dendo così stimabili ed amabili sè stessi 
anche nelle censure, e vero bene « reale 
TABtaggió alle Lettere, alle Scienze, attè 
Arti, ed a chi queste professa. 
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Credo pòi aver fatto cosa che gradir 
debba ad ogni sorta.di cria/ìli, trattan- 
dosi di argomenta di gran moda, in aver 
aggiunto alla versione de' latini Dialo- 
ghi del Euleriano anche il suo bellissi- 
mo italiano Sulle lingue volgari, con mi- 
glior ordine tipografico riprodotto ; del 
quale sebbene a lungo ne ragioni nella Vi- 
ta di luì, tuttavia, in incombe aggìugner 
qui alcune parole. Ed elle risguardano 
le non poche maniere che in esso v ha di 
locuzione, peccanti un po' troppo contro le 
buone regole di lingua e di grammatica, sì 
che non può a meno non supporsi che 
scritto con tutta la semplicità di un fami- 
liare colloquio, e proprio del dialetto vol- 
garmente discorso in Roma; il quale, seb- 
bene assai purgato sovra ogni altro italico, 
non lascia nondimeno d'aver anch'esso i 
suoi particolari difitti. Posto perciò fra 
due pensieri, se o sostituir ai medesimi le 
buone maniere, o lasciameli a discrezio- 
ne deltggitori, abbandonai il primo, on- 
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de non meritarmi giustamente la tnccia 
di audace, cangiando non poefie voci usa- 
te dall'autore., le quali a> luti' altro che 
a negligenza ortografica attribuirsi pos- 
sono, sola circostanza nella quale per- 
mettersi potrebbe qualche lieve alterazio- 
ne: ma non reputai nemmeno utile par- 
tito quello di lasciar tanti difetti itios- 
servati; e perciò gli iio tutti alla lor vol- 
ta di opportune Noterelle muniti, accioc- 
cìi'e di siffatti vezzi non innamorinsi al- 
cuni malcauti leggitori, i quali da' varj 
libri che lor occorrono, sembra non d'al- 
tro facciano tesoro che appunto delle lo- 
cuzioni le più difettose che vi rinvengo- 
no; sì che mi occorra scorger a questi 
dì, non tanto, p. e., si vedremo, per ci 
vedremo, quanto, tif onta alle Teoriche 
Mastro fini e Compagnoni, anche venghi- 
uo, credino, Lemino, ec, invece che ven- 
gano, credano, temano. Tanto poco si 
curano (e da alcuni non afflitto vulgari 
scrittori) certe pulite e indispensabili ma- 
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niere! e perchè? perchè risguardate quai 

stucchevoli pedanterie, e minute inezia. 

Di questo Dialogo, poco assdi cono- 
sciuto , Jone meravigliarsi doppiameht» 
dovranno i Filologi, così per non poter 
a meno non riputar fautore di esso Un» 
deprimi campioni della lingua propria- 
mente denominata Italiana, contro la ge- 
neralmente ricevuta opinione di Toscana, 
meno poi Fiorentina; come per non iscor- 
gerlo, nella gran contesa a' nostri dì per 
tal denominazione risorta, da nessuno, a 
quanto pormi, giammai rammentato : ciò 
che dirsi, p. e., non può del Castiglione, 
del Muzio, del Dolce, ed altri, propu- 
gnatori anch'essi della Lingua univer- 
sale ti Italia , anziché della municipale 
d' una sua Provine^ o Città. 

Due parole ancora pel Capitolo del 
Castaldi, che a taluni sembrar potrà una 
superflua appiccicatura, siccome stranie- 
ro a' Dialoghi sia Letterati, nè apparte- 
nente in verun modo al balenano, di 
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cui solo dissi occuparmi. A ciò rispon- 
do che abbiasi per giunta alla derrata, 
avendogli dato qui luogo per la sola ca- 
gione che rinvenutolo nell'Opera del si- 
gnor Tìcozzi, donde ho estratto i Cenni 
sulla Vita del Valerianp, mi è sembrato 
poter esso far beli? comparsa dietro il 
Dialogo delle Lingue, col quale ognuno 
conceder dovrà che abbia tutta la; buona 
relazione. Avrei potuto, ài , ammetterlo 
nel frontispizio: ma me ne ho, fatto scru- 
polo di coscienza in grazia di quelli i 
quali amano dal solo titolo conoscer tut- 
ta l'Opera, per darne pronto il debito giu- 
dizio. Perciò si scusi il lungo frontispizio. 

Onde risparmiar poi la secca e nuda 
querimonia sulla lingua e lo stile, sino 
alla noja ornai cantala e ricantata; que- 
rimonia vaga, indefinita, nulla dimostran- 
te, nulla provante, e che pel più dèmo- 
derni crìtici è il gran cavai di battaglia, 
quando nulla rinvengali di rilevanti - pec- 
che, ovvero che lor manchi un qualsiasi 
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pretesto onde vilipendere o trascurare uno 
Scrittore; dichiaro che, se dal' Pubblico 
erudito, cortese e gentile, verrà la mia 
traduzione reputata i* fedele all'origi- 
nale, e x° che non obblighi il lettore a 
dicervellarsi per intenderne il contenuto, 
sarò compiutamente soddisfatto della mia 
•fatica: lasciando il sublime ed il perfet- 
to nell'immaginazione di coloro che non 
sanno che ricordarlo, senza punto saper- 
lo proporre. E se abbiavi alcUno il quale 
e di queste e di quante mai altre ragion-i 
addurre io potessi non voglia mostrarsi 
pago; e se, non per altra cagione, oltre 
la smania di censurare , volesse trovar 
di che riprender questo mìo lavoro, chiu- 
derò questa Prefazione con le parola 
medesime del Proemio di Giuseppe Bar- 
bieri alla citata sua Operetta De Miseria 
Poetaruni Griecoriim : << Excusatiim-nie 
»liabeas ; comis leetor. Feci rpioi! potui: 
«certe voluiil.is non defiiitj'nec labor tle- 
ì»fiHBsHjt,'-»i libri' et pecunia ad-tiiissciit ». 
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DEL VARIO GENERE DI MORTE 
ni evi perirono gl'infelici letterati 
in quest'opera descritti 



MORTE Di PESTtL*RÉÌ 

jBarbaro Ermolao — Accolti Francesca — Ma- 
rxistica Antonia — Rodrigo — Carbone Girola- 
mo — Gravina Pietro — Giosi/buie DogHq- 
m GMtio — littorio Gio. Bonifazio — Salti 
Cristoforo. 

rCCISI BEL SICCO DI ROMA. l'i 

Marcello Cristoforo — - Bombaci Paolo — AV- 
do Augusto — TardohLuea — Giudeei Nicolò 
— Cario Angelo. 

UCCISI HBLU BTRiGB DI i, MHWMP 

ÌVfto« fteiro Fulvio— Moniaurea Pietro — /fu- 
mo Pietro— Lambivo Dionigi — JìerUviut Gu- 
glielmo - * rftonfc Gtommo - .ftufe /'«e™ - 
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Cornisti Giovanni — Macrùto Carilao — Bris- 
soa Barnaba — Arceria Claudio — Tardivi» 
Giovanili — Duranti Gio. Stefano. 



Porzio Camillo — Maturo Marco — Parrà- 
sio Giano — Lascari Giovanni — Capetla Ber- 
nardino. 

MORTI ÀSSS5S1HATI 

Adriano Cardinale— Strozzi Ercole— Urceo 
Codro r= Poli Donato — Angelico Nicoli) — Ca- 
masio Bernardino — Zerùi Gabriello — Palmie- 
ri Francesco — CakfmMa Tonfili) — Zaati Si- 
gismoiulo — Gamico Pomponio — Latino P'abia 

— Dovila Enrico Caterino - Ructto Gio. Andrea 

— Sassi Angelo — Suilorìo Nicolò. 

PITTIME 1)1 FAZIONI E GELOSI ! DI STATO 

Petrucci Alfonso — Giano Ab.diCwqu&Ckie- 
se — Giacceto Giacomo — Miniati Almerico — 
Savonaiola Girolamo — CoUeniuxio Pandidfo - — 
Cinzio — Colombo Cristoforo — Coclite Barto- 
lomeo — Gaurico Loca — Franca Nìcolh — 
Bonfaduì Jacopo — Sarpi Fra Paolo — Galilei 
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Galileo — Testi Fulvia — Pallavicino l'erran- 
te — fioccatila Trajano — Tiberio Antioco — 
Jianconet Emaro — Molin Carlo — CujaÒQ Già- 

MAHCATI DI MOTTE IMMATURA 

Leon X — Paleotto Camillo — Dacanaìe Pao- 
lo — Campano Giovanni — Torrioni Marcanto- 
nio — - Cotta Giovanni — Donato Girolamo — 
Proleineno Bandùio — Falla Nicolò— Tardalo 
Bartolomeo e Laomedonte — Forni Gio. Fran- 
cesco - Caleondìla Basilio - Melino Girolamo 
e Celso — LongoUo — Carteromaeo Scipione— 
Oriccllario Giovanni— Rovere (Della) Gio. Fran- 
cesco e Gio. Battista — Martello Fielro — Pi- 
co — Leonico Bartolomeo — Facino Galeazzo — 
Palermo Policarpo. 

MOSTI AFFOGATI 

■<■•■&* - fa»MtK> U W:'> - -> v M 
Aretio Muzio —MedicH.De') Pietro -Monti- 
lo Michele. 

MORTI AVVELENATI 

Regio Giovanni— Ckofilo Ottavio (KanckeU 
Nota ad Adriano.) 



NOM SENZA UBA SERIE DI SCIAGURE 

Alcionio Pietro — Marini Gio. Ballista — Gil- 
les Pietro. 

MORTI PER DELIRIO AMOROSO ED ALTRE FOLLIS 

Benigni Cornelio — Calenzio Elisio — JVjjft 
Agostino — Postel Guglielmo. 



Flaminio Antonio — Amilcrno (D') Antonio — 
Mongajo Andrea — VaUambrini Gerio — Fi- 
tellio, Principe dì Tiferao — Sacchi Cesare. 



Fedro Tomaso — Falla Giorgio — Salicilico 
Marcantonio — Calfurnio Giovanni — Narni 
(Da) Galeotto — Piccolomiiii Giacomo — Pellir- 
cier Guglielmo. 



MORTE DI MISERIA 



Bcroaldo Filippo —Alighieri Dante HI— Gae- 
tano Daniele — Ugolclti Taddeo —Negri Stefà- 
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no — Marone Anslrca — Calvi Fabio — Leto 
Pomponio — Casanova Marainlonio — Sauro- 

mano Giorgio — Borghese Paolo Guìdotto. 



Gìosippo Faustino. 

MORTI DJ CORDOGLIO 

Al/imo Matteo — Angeli Girolamo — Poliziano 
Angelo — Virgilio Marcello — Massaini Girola- 
mo — Gaia Teodoro — Costanzo Giacomo — 
Trifone — ■ Sarratonio Domenico — Coricio do- 
mani — Politico Firunio — Tartaka Nicolò — 
Negri Antonio — Cardano Girolamo, n - i.if, 

MORTI IN MEDIOCRE FORTUNA 

Platina Bartolomeo — Faleriano Pierio. 



Bologni Girolamo — Pagani Giacomo— Cai- 
condili Demetrio — Alighieri Dante — Pio Al- 
berto — Costanzo (Da) Angelo — Campanella 
Tomaso — Ferraio Arnoldo — OUomamo 
Francesco. 
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MANCATI D! VOLONTÀRIA MOHTE 

Cavallo Marco — Lorenz/ano Lorenza — Leo - 
ne Pietro — Albino Gio. Ballista — ForUuiio 
Francesco — Camerinese Giuliano — F aUes 
Giovanni — Pròdi Francesco — Qaerno Ca- 
millo. 

MORTI IM FORZATA POVERTÀ 

Feltro [Da) Fillorino — Ferreria Pietro Pao- 
la _ FiUlfo Fratesco — Trapezunzio Gior- 
gi, — MaocMwtMi Nicolò — Tatto Bernardo 
c Torquato — Muzio Girolamo — sJnguitlara 
(DeW) Gio. Andrea — BorelU Gio. Alfonso — 
Manuzio Alda — Bosco {Dal) Oliviero — Bai- 
ducei Francesco — Marot Clemente — Streèeo 
Giacomo iiiigt — Stefano Enrico. 

MORTI IH VOLONTARIA POVERTÀ 



Faleriano Urbano. 



CENNI 



VITA DI PIERIO VALERIANO 




DI STEFAKO TICOZZI 



Belluno, per Francesco Antonio Tissi i i8i3. 



Dà Lorenzo Dalle Fosse e Domenica Ballerini 
da Parcnzo nacque in Belluno U 3 Fehbrajo i^j^ 
Giovan Pietro, conosciuto sotto il nome di Pieno 
V xleriano Bolzaiào. Rimasto a' nove anni orfano 
del genitore, fin d'allora dovette occuparsi dell'am- 
ministrazione della sua famìglia, consistente nella 
madre e due minori sorelle; siccome eì medesimo, 
scrive nell'Elegia De vitte sua: calamitate:. 

fix bene fìnicrain nomini tum parwtlits annuin, 
Multiplicis ceni! i/iaitK mi/ii cura ilomus. 
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A I genitrix paitper ! genitrice sine dote lororci , 

Quas miserai frustra spesfwet una mei, 
Kvposcurit a me fraterni prteinia jurù. 

In mezzo però a tanto infortunio pur rinvenne un 
sollievo nelle amorose cure ili Faustino Giosippo, 
allora professor di beile lettere in Belluno, ii quale 
veggeudo il suo alunno dar buonissime speranze , 
<on particola!' impegno per anni otto lo istruì, si 
clie all' età di 1 5 anni scrivea bene in versi latini 
di vario melro , com' ci slesso lasciò scritto : 
JVom jam graiults crani i/uìnta trìcterulc puer, 

Cum vuriis capi federe verbo, motUs. 

Ad accrescerne poi la perfezione contribuì mol- 
tissimo il suo zio Fra Urbano, religioso Minorità, 
il quale presso di sò lo volle in Venezia, ond'eru- 
dirlo nelle Greche lettere', eh" ei con molta riputa- 
zione professava in quella città. Se noti che la 
somma angustia JeJ suo patrimonio obbligando il 
giovine Pìerio ad una vita assai misera, dopo dieci 
mesi di duro esperirai ntu videsi astretto a ricorrere 
all'amoroso zio, il quale per le relazioni di die 
godea presso que'Veneti patrizj, a'servigi d'uno di 
loro acconciollo. Non si sa però né il servigio qual 
fosse, né chi i suoi padroni^ avendolo ei taciuto 
tjuando scrisse: 

A patruo {lamini J'enetat aceiliis ad uiidat, 
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Vi.v mense* nostro pbcùniis atre decerti. 
Patriciis igitur sen-ire coegit cgesfaf 
jErtuurxua, boilis vivida principiò. 

Nonostante però 1' incombenze del suo iiiioto 
stato non omincttcva, ne' momenti clic toglier a 
quello potea, di coltivar i suoi prediletti studj, e la 
conversazione degli uomini dotti, in ispecie di Bu- 
tiedetto Btugnato, Gregorio Valla e Marcantonio 
Salicilico, coi quale ultimo in ispecie strinse la piò 
tenera amicizia. 1,' assiduità peraltro del servizio e 
degli studj contribuì non poco ad alterar in breve 
* la sua salute, si che mai più riaversi non potè: alle 
quali cose ove aggiungasi l'incertezza dello slato 
a cui appigliarsi, «un sapendo se attenersi dovesse 
alla milìzia, alia corte, alla chiesa, od al commer- 
cio, uonoslanlt.' die, giusta i pivgiudizj ili que' tempi, 
consultalo il suo oroscopo, gli astri gli presagissero 
in tutto grandi fortune: più il rammarico di nun 
potei' sollevar dalla povertà la madre e le sorelle, 
■tuttodì» teneva in continue e gravi angustie l'animo 
-sensibile del nostro buon giovane. Alcun listoni 
■pertanto rinvenne in Marcantonio Contadini, che fu 
quind 1 innanzi un de' suoi Mecenati: ma il maggio- 
-*c conforto ci lo trovava nel coltivar le Muse, che 
-sebben povere unii sjtpea risolversi ad abbando- 
narle, MfatfJcf stess» ài 'dotto Coniarmi, acrirea: 
Quid /insilare tomai postini, Màrce optine, rrosH, 
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Swpe inopi solitila ferrc benignila opem. 

ffeu </uid agaiit? Capisse piget; desistere durum: 
Pergere pauperies imperiosa velai. 

Fu poi all'età de'a3 anni che assunse il nome di 
Pieno, dal Salicilico a doppio fine impostogli : cosi 
per servire a' costumi di quel letterario secolo, di 
adottarsi dagli uomini di lettere antichi nomi; come 
dal vocabolo Pierides, onde celebrarlo degno alun- 
no delle Muse: nella qual occasione il Sabcllico 
onorò il suo discepolo ed amico del seguente Epi- 
gramma: B 

Petrus eras cum te tot Norica tara lenebant; 

Pierus ad Vemtas dictus es Urbis aquas. 
At postt/uam Cyrrha superato antra iila subisti, 

Ascrìbi Anima ut mereare ckoris; 
Jam tnifti nec Petrus, ncque Pierus, istafacessunU 

Sedfueris vero nomine Pierius. 

Del i5oo venEe dal zio Urbano inviato a Pado* 
a studiar filosofia, sotto il celebre Tomeo: ma Ve- 
nezia era per luì un irresistibile incentivo, e per 
la città stessa, e per la conversazione de' dotti che 
vi fiorivano, il proprio zio in ispecie ed il Sbel- 
lico, e pel favore che ivi godea dei patrizj Marcan- 
tonio Centanni, Girolamo Donato e Andrea Gritri, 
il quale ultimo affidagli anche l'educazione d'un 
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oiiico siia figlia. Contrassi: pure in ipiella capitale 
ìntima dimestichezza itoli Giù. Lascari, amLascia- 
torc ili Francia presso la Venata Repubblica; e fu 
«ella casa di lui appunto clic, valendosi delie co- 
gnizioni fornitegli dal zio sulle cose antiche, gittó 
le fondamenta della sua grande e dottissima opera 
«lei Geroglifici. E tanto pur fu il credito cui per- 
venne di perizia nelle opere de' Classili , clic Aldo 
Manuzio ed ii Taccuino valcansi del nostro Tieria 
per la correzione delle nitidissime edizioni die dal. 
le riputate loro tipografe venivano alla luce. 

Kel i5o6 recito in Padova la funebre orazione 
pel medico Girolamo Della Torre, e pubblicò ezian- 
dio alcune latine jiocsit', dedicandole al suo mece- 
nate Andrea Gl'itti , dal ijuale, dupo aver visitata 
prima la sua patria, ove crear si fece Notajo, si 
congedò per condursi ad abitar nel villaggio di Oli- 
ve, non molto da Verona distante. Nel qual ameno 
ritiro, pe'tre anni clic vi dimorò, attese più clic mai 
a coltivar le favorite sue Muse; uè sc'n partì clic 
inai suo grado per evitar gli sgraziati incontri degli 
eserciti Alemanno e Francese, elle invadevano ia 
Lombardia ed il Veneziano, per cui nuli rinvenendo 
quivi più luogo sicuro ut atto alla ijuiete pe 1 suoi 
studj, emigrando con altri nel iSufjsi condusse fe- 
licemente a Roma. I» ijucsta capitale rinvenne op- 
piirtuno soccorso nel Caldina! F.gidio di Viterbo, 
il ijualc conferir yli fece da Giulio 11 la Piuvauìa 
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di S. Giustina diLimana. Acconciasi pure con Bar- 
tolomeo Della Rovere , parente del Pontefice , a 
precettore ile' suoi figliuoli; il quale tanto era do- 
vizioso quanto brutale, avaro ed ingrato: a segno 
die recatosi a Roma il Veneto ambasciatore Giro- 
lamo Donato, affezìonatissimo a Pierio, ed esortan- 
do un giorno Bartolomeo a valersi del favore di che 
egli godea presso il Pontefice, onde soccorrere alfa 
miseria del precettore dc'suoi figli,non arrossì quel 
sordido uonjo di rispondergli : n Meravigliarsi che 
soggetto si prudente non comprendesse che Iddio 
sarebbe ingiusto se tutto concedesse ad un solo, ric- 
chezze e virtù ». Nò tutta qui si ristette la costui 
sordidezza: che, mentitegli accompagnò il Papa a 
Bologna, avendo i suoi figli, degni di ben altro 
padre, ottenuto pel loro maestro un beneficio nella 
Basilica di S. Pietro, al ritorno di lui in Roma do- 
vette Pieno rinunziato, onde salvar gli amorosi 
suoi alunni dalle furie dell' intimano genitore: la 
quale ingratitudine amareggiò sfattamente il buon 
Pierio, clic incontrò lunga e pericolosa malattia. 

A compensar la brutalità di Bartolomeo giunse 
opportuna me» te in Roma ilVcscovo di Torino Gio. 
Francesco Della Rovere, nipote del Papa, e da que- 
sto crcatu Prefetto di Castel S. Angelo, il quale sag- 
giamente consigliò il nostro Pieria a valersi della 
facile sua Musa, cantando cose di sagro argomento, 
sicuro della piena soddisfazione dì Sua Santità. Ac- 
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consenti egli con lieto animo, e fra non molto pre- 
sentagli i primi tre LiLri d'un latino poema sul 
Trionfa de' Martiri, i Lei versi del quale, e per 
l* elocuzione e per lo stile, non disdirebbero allato 
a quelli del Fracastoro e del Sannazzaro. Ma quan- 
do per tal lavoro lusingavasi trar giorni più felici, 
l 1 improvvisa morte del Donato e del Papa troncò 
ogni sua speranza e la continuazione del Poema. 

Avea già Pierio inutilmente provocato la libera- 
lità del cesareo ministro Bannizio, appena condot- 
tosi a Roma, statogli sol liberale d' inattendibUi 
promesse (1): nondimeno volle tentar se miglior 



(1) Phomessr! quanto facili a farai, tanto difficili ad ■ 
micnirti j a chi scrive pnò dir eoo ragione : ijnceque 
ipte miserrima guatiti, e/m, experlus tum\ Peraltro 

gl'infelici casi di Colui al quale promettono ((apposto 
che sia per esso loro ohbrobr'tum komìaum et abj'ctia 
pleiis ), in riguardo almeno dell'onore di Essi ohe pro- 
mettono, dovrebbero essere alquanto più scrupolose [ti. 
Imperocché le promesse'non mantenute non costituisco- 
no al certo il più bell'elogio in chi non mantieni- ; * 
risicano a quello cui non mantengonsi più sensibili 
assai che non una dichiarala persecniione : nel qaal 
ultimo caso, che appieno manifesterebbe la tempra del 
lor cuore, potrebbero soltanto scusarsi. 
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fortuna gliene venisse dal successore di quello, Mat- 
teo Langio, pubblicando nel i5i3 una latina de- 
scrizione del suo magnifico ingresso in quella Do- 
minante; ma pur da questo non ottenne che la faci! 
.mercede di sterili parole. Se perù questo lavoro 
■non migliorò le sue fortune, molto contribuì a ral- 
legrargli il cuore, imperocché divulgatosi nelle 
fiandre e nella Germania, se ne replicarono quivi 
le stampe, e riscosse il plauso e le meraviglie dei 
dotti di quelle nazioni, ebe anteponevano lo scri- 
ver di Pieno a quello fino del grand' Erasmo. 

L'aurora nunzia di più lieti giorni spuntò alfine 
pel nostro Pierio nel 1 5 1 3, coli 1 elezione, a succes- 
sor di Giulio, di Leon X, Principe generoso , pro- 
tettore degli uomini di lettere, e anch'cgli gran 
letterato; il quale c per i proprj meriti di lui, e 
per quelli non meno del zio Urbano, stato già suo 
precettore, creò tosto Pierio Kotajo pontificio, Pre- 
lato domestico, e Segretario del Cardinal Giulio 
De' Medici, presso cui quind' innanzi alloggiò. Nò 
di ciò pago il magnanimo Pontefice, creò puranco 
a suo favore nel i5i j la dignità temporaria del- 
l' Arcipretato nella Cattedrale di Belluno (clic Pierio 
ottenne dappoi fosse dichiarata perpetua, onde, 
giusta l' uso di que' tempi, poterla ad altri rinun- 
ziare), a gran malincuore di tutti i Canonici, assai 
dolenti di esser presieduti da chi non appartenesse 
a veruna delle primarie famiglie della loro città. 
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Onorato cosi del patrocinio di Leone, dulia stima 
de' dotti di tutta T Europa, e provvisto di varj be- 
nefici, vivea fcl ice P'k'io presso il detto Cardinale, 
trattenendosi perciò quando in Roma e quando in 
Firenze; nella quale ultima città rìtrovavasi appunto 
nel i5ai, quando accadde la morte di Leone. 

Durante la vacanza della S, Sede, ottenutone da! 
Cardinal suo paiiiune (.: li' entrar duvea liei Conclave 
per l'elezione del nuovo Pontefice) l'assenso, tra- 
sferissi per alquanti mesi in Belluno, donde In Ve- 
nezia per abbracciar l'amoroso zio Urbano, che al- 
lora per l' ultima vulta ci rivide, e quindi si reslitul 
alla Corte del suo Principe; del quale, a compensa 
della grave perdila nel patrocinio di Leone, ebbe 
sempre a lodarsi pe' riguardi e per la suina di elle 
presso il medesimo gioiva; e molto più dappoiché, 
morto dopo un anno di pontificato Adriano succe- 
duto a Leone, venne quegli eletto Pontefice, cui 
nome di Clemente Vii, il quale tosto nominò Pieiio 
suo Cameriere segreto, e precettore de' suoi nipoti 
Ippolito ed Alessandro, die in Firenze mantencano 
la principesca rappresentanza della Medica fami- 
glia: al qual oggelto trasferitosi in quella città, 
occupandosi dell 1 educazione de 1 giovani Principi, 
vivea Pi eri abbastanza l'elice , vieppiù che, oltre 
l'ozio per continuai Ij faticosa upcia du' Gerogli- 
fici, rinvenne quivi un utilissimo silssidiu ne* raris- 
simi codici greci, nelle lapidi, statue, ed alili mo- 
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oumenti d'ogni genere ed età, raccolti con rara 

munificenza da' preceduti Medicei regnanti. 

Avvenuta dappoi nel 1627 la funesta catastrofe 
delia presa e del sacco di Roma per parte dell'eser- 
cito Imperiale, rifuggitosi perciò Clemente nel Ca- 
stel S. Angelo, e questo cinto d'assedio, anche in 
Firenze suscitaronsi seriissimi torbidi contro la re- 
gnante Medicea famiglia; né i due giorani Principi 
dovettero ad altro la lor salvezza elle alla fedeltà 
del loro precettore, il quale trovò modo di passare 
con essiaPiacenza.Nojato peraltro dc'tan ti disturbi 
die seco traean quelle politiche guerresche fazioni, 
e solo amante de'suoi pacifici studj, penso di ri- 
condursi in patria. Abbandonata pertanto Piacenza, 
e visitata Bologna, quindi Ferrara, accolto ovun- 
que ed onorato dai dotti di quelle illustri città, si 
ricondusse alfine in Belluno, ove divisato avea vì- 
vere lontano dal tumulto delle Corti , e solo atten- 
dere a compier le tante interrotte sue opere, quella 
•egnatamente Ut? Geroglifici. 

Se non che, cangiatesi le cose in Roma ed in 
Firenze, e tornato Clemente sul pontificio soglio, 
venne Pierìo e dal Pontefice, e da' suoi nipoti Ip- 
polito ed Alessandro, non che da Lucrezia Salviati, 
e dal Conte del Borgo, pregato a restituirsi nuo- 
vamente presso i medesimi in Parma. Dalle quali 
preghiere vinto, e più dall'affetto che a'suoi alunni 
portava, abbandonata Belluno, recussi nel i5aS in 
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Parma, accoltovi con ogni dimostratone di gioja 
c gradimento. 

Per l' infermità cui poscia l'anno susseguente sog- 
giacque il Pontefice, e più per la notizia divulga- 
tasi della sua morte, ì detti nipoti si condussero 
dì gran fretta a Roma, a'quali con meno spedito 
viaggio tenne dietro anche Pierio con la famìglia. 
Risanato peraltro il Papa, e creato Ippolito Car- 
dinale, questi si elesse a Segretario l'amoroso suo 
precettore, il quale giovossi della deferenza del 
nuovo Porporato, onde impiegare presso il mede- 
simo due suoi nipoti. 

Tornato pertanto Pierio in Roma dopo un'assen- 
za di anni cinque, e visto il danno da quella città 
sofferto assai maggior delia fama: e da virino me- 
glio eziandio conosciuta la misera sorte cui sog- 
giacquero tanti chiarissimi letterati suoi amici, vit- 
time della brutale avarizia degli Alemanni e degli 
Spaglinoli, cercò vendicarne l'atrocità ed alleviar- 
sene il dolore, dettando nello stesso anno due Dia- 
loghi sulla Infelicità de' Letterati (De litteratorurn 
infelieitate) : operetta la quale, sovra tutte le altre 
sue, meritossi il suffragio della posterità, e per la 
quale l'autore di essa è più universalmente cono- 
sciuto. E sebbene questi Dialoghi non siano conditi 
dell'amenità e della facezia, prestigi assai seducenti, 
come quelli delia Miseria rie' Cortigiani , e della 
Lingua volgare, de' quali si parlerà in appresso, 
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ciò addiviene perchè la mestizia dell' argomenta 
no '1 comporta: abbondano gerò in compenso di 
varia recondita dottrina, e di molte peregrine no- 
tizie die indarno cercherebbonsi altrove. 

£ qui cade in acconcio l' avvertire che a torto 
rimproverato viene il nostro Pierio dal eh. Imbo- 
schirei T. VII della sua Storia letteraria, che, per 
voglia di dir cose nuove, abbia dato luogo ue'detti 
Dialoghi a racconti improbabili e favolosi. Impe- 
rocché avendoli pubblicati vivi e presenti gl' inter- 
locutori tutti de' medesimi; ed ì suoi racconti ver- 
sando su persone ben conosciute e morte quasi tutte 
in Roma nel breve periodo di io anni; e nessuno 
de' suol contemporanei avendolo mai tacciato di 
falsità, doveaglisi ami saper buon grado di averci 
conservate molle utili notizie, piuttostochè dopo a5o 
anni gravarlo di aver detto cose false o improba- 
bili, per la sola ragione del silenzio degli altri 
scrittori. 

Non fu però di lunga durata la felicità del nostro 
I'ÌltÌu, iom:si'Ì;i!.;i.;Ì ripunto per colpa del nuovo 
suo padrone, il quale non pago della cardinalizia 
dignità, ni del governo dell'Umbria, ne del pos- 
sesso di pingui benefìzj, tentava suscitar de' torbi- 
di in Firenze contro il suo cugino Alessandro, da 
Carlo V nel i53a proclamatone Duca. Le quali 
tramo non ignorandole Pierio, e prevedendo che 
un giorno, oltre che fatali ai due cugini, avrebbero 
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potuto divenirlo anello 3 lui, sebben innocente 
colta l'occasione die Ippolito venne da Carlo con 
un esercito spedito in soccorso di Ferdinando d'Au- 
stria, volle ricondursi a Belluno, e viver d' indi in 
poi sempre dalle Corti lontano. Preso pertanto il 
debito congeda dal Pontefice, questi gli Te' dono 
di semenze di varie specie di $milacc : perchù lo 
propagasse nel territorio Bellunese: del che fu tanto 
sollecito e sì diligente cultore il nostro Plcrio, che 
di questo prezioso arbusto, delizia in allora de' si- 
gnorili giardini, non solo ne arricchì le campagne 
Bellunesi, ma le rive pur del Sile, dell'Isonzo, del 
Friuli, Istria, Gamia, Nerico, e le valli Trentine 
e le Ketiche, e ne celebrò eziandio l'origine, i pregi 
e la coltivazione con un elegantissimo latino poc- 

La morte di Papa Clemente, seguita del 1 53»J , 
due anni dopo ch'ei partissi di Roma, quindi l'anno 
seguente quella del Cardinal Ippolito, cui tenue 
dietro bentosto quella non meno del Duca Al'-s- 



(l) Leggesi in fine del Tomo I detta succitati Storia 
de'Lt iterai! della Piave, del paro che il Dialogo sulle 
lingue volgari, ohe qui ai riporta: operette entra mbs 
ohe,di»enott minime, ai dee buon grado alla premura 
del aig. Ticoizi in averle diieppallito., e vendicate dat- 
l'obblìo in che ini merita mente giaceano. 
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santità, uccìso da un socio delle sue dissolutezze, 
conturbarono assai l'animo sensibile e riconoscente 
del nostro Pierio, il quale viemeglio perciò detcr- 
minossi a nulla più voler sentir di Corte. Ma le au- 
torevoli istanze di Paolo III, clic il volea precet- 
tore del giovane Cardinale Alessandro Farnese suo 
nipote, furon cagione che, abbandonata nuovamente 
la patria, in Roma di bel nuovo, del ìS'Stì. si con- 
ducesse al destinatogli ufficio: il quale però, a 
causa di fìsiche indisposizioni, come si crede, non 
potè ritener a lungo, e l'anno susseguente si ridusse 
ancora in Belluno; ove, d'età di 60 anni, fecesì 
ordinar Sacerdote dal suo caro e grande amico Ga- 
spare Contarmi, Vescovo di quella città: al qual 
ministero non per altro non erasi in verde età con- 
secrato , se non perchè temea riuscir poco costu- 
mato prete. 

Messa risolutamente allora da parte ogni ambi- 
noti d'onori, fra la patria e la sua diletta Venezia 
passava il viver suo, solo occupandosi degli studj 
e del consorzio de' dotti: a riuioverlo dalla qual 
determinazione punto valse l'invito di Ercole II, 
Duca di Ferrara, che a preccttor di greco e latino 
il richiedea per un suo figlio, ne l'offerta d' un 
Vescovato che generosamente rifiutò: anzi, affezio- 
natosi invece alle cure campestri, consecrar volle 
gli ultimi avanzi del viver suo all'agricoltura, col- 
tivando ei stesso in sua vecchiaja con estrema com- 
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piacenia il suo orticello. Nella quale pacifica of- 
cupazionc, alternala da'suui studj, come si è detto, 
quando in Belluno e quando in Venezia, c nel con- 
Tersar co' dotti uomini , soleva dire di aver final- 
mente travata quella felicità clie indarno per tanto 
tempo cercò in mezzo al rumor delle grandi città, 
c delle principesche Corti. Se non clic negli ultimi 
suoi anni incominciatolo a travagliar la gotta, ch'e- 
gli scherzando solea chiirair lascito delle splendide 
cene Rumane, conveiiiiegli , suo mal grado, aste- 
nersi da ogni faticoso esercizio j c la maggior mo- 
lestia eh' ci ne risentisse, lungi che pe' dolori, era 
per non poter più attendere alla coltura de' suoi 
orti; pe 1 quali nulla rinveniva hen fatto, se non lo 
era di sua mallo. Crescendo però cogli anni le sue 
infermiti, nel i55S per consiglio dc'medici trasfe- 
rissi a Padova, onde trovare nella miglior salubrità 
di quel clima alcun sollievo: del quale, come pote- 
rono, furongii liberali i generosi ospiti suoi, Pietro 
Carrara e Gio. Battista Rota, non meno che i nu- 
merosi dotti che ognor popolarono quel!' illustre 
citta, durante i due anni che quivi visse, mancato 
essendo in età di anni 83 nel i5Go, da tutti com- 
pianto e desiderato. 

Solenni esequie, alle quali intervenne tutto il 
corpo dell 1 Università, furongii celebrate; e dagl'in- 
consolabili suoi ospiti nel chiostra di S. Antonio, 
ove fu sepolto, ne venne eternata la memoria col 
seguente Epitaffio: 



Digitized by Google 



ifl -■■'VITA 1 

PltìUO VALERIANA ' 

BeLLUKENSI, POETE RhETORIQITE AMPLISSIMO, 

cujtis pia umbha kqn poemitekdum hic tumuliti* 

ita sfeciosbs patavh supremi ofpic1i decss 
fato amissuvj virtute recuperavit. 
Petrus Caerabius, ac Joanhes Baptista Rota^ 
Patavini, uhanihes grato Hospiti poscerunt. 

Fra le molte poesie dettate in morte dì si gran- 
d'uomo, basti il riportar il seguente Epigramma : 

Pieridas dum Pierius sectatiir, et Orci 
Nil timet insidiai, liunc fera mors rapuit. 

Illa necem, tsterme ostentimi km matterà vita, 
Hinc medicus- vitee Pierius</ae ned. 

Abstulit luce annos tristes; at prainia. laudala 
Alque animata h<s scrvant; invida mors moritar. 

Oltre poi la grand'opcra Ut 1 Geroglifici, più volte 
i|UÌ ricordata, il poema sullo Smilace, ec, molte 
altee ancor ne compose: fra le quali primeggiano 
le sue Castigazioni Virgiliani;, quindi alcuni Ser- 
moni sulle antichità. Bellunesi, cinque Libri di ele- 
gie ed altri componimenti poetici, l'Epistole pan- 
dettali, un Trattato sui fulmini, ed altro sulla Sfera 
armillare, ed una traduzione iu latino dei Dialogo 



Digtyzed by Google 



DI P. VALERIANA 



dì Lacìano sulla Miseria de' Cortigiani ( De siuU- 
corum terumnis ), delle quali basti averne indicalo 
il tìtolo. 

Di due però singolari pel loro argomento non 
puossi a meno non- porgerne un breve saggio. E 
prima porremo il Tratiatcllo cb'ei scrisse per la 
Barba de' sacerdoti (Pro Saccrdotttm barbti), del 
quale succintamente se n'esporrà l'origini:. Era co- 
stuoie a qu e 1 tempi clic i filosofi, ed ogni uomo 
che fosse, o parer volesse, d'alto affare, porta sser 
lunga barba: al contrario alcuni zelanti Prelati, 
vogliosi di riformar i costumi del Clero, instavano 
presso Clemente VII perchè rimettesse in vigore- 
l'ordinanza di Alessandro III. obbligante i Sacer- 
doti a raderla. Mentre per tali contese irresoluto 
sfavasi il Pontefice,.da un lato non volendo, dispia- 

a tanti altri amanti della loro barba: dall'altro di- 



fteria nel i53i dettò a favor della barba de' Sa- 
cerdoti un'Arringa, la quale in Itali» e fn#i menò 
grandissimo grido, c se non salvò affatto le barbe,, 
ne mitigò almeno la persecuzione. Egli però, nono- 
stante la sua ciuinieiite difesa , costumò sempre a 

L'altra sua. Operetta singolare i un saporito Dia- 
logo, dettato in lingua italiana, col titolo:. (Jtiale 




si le risa del pubblico, 
| fu allora che il nostro 
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delle lìngua volgari sìa più coiweiiientt d'usare, 
del quale brevemente pure desciiverassi la cagione. 
Creato Papa Leone X, avvenne ciò clic iu simili 
circostanze suole avvenire, che uno stormo cioè di 
Fiorentini, amici e partigiani di sua famiglia, reca» 
runsi a Roma, onde vieppiù insinuarsi nella grazia 
e partecipar de'favori del Pontefice -loro concitta- 
dino. Or molti di costoro, soverchio invaniti del 
proprio dialetto, mutteggiavan perciò senz'alani 
riguardo ime' valentuomini che usavano il parlare 
Cortigianesco, ossia V Italiano volgare : la qual cosa 
ri «riva troppo amara e dispiacevole a tutti i non 
pochi dotti Lombardi, lìomagnuoli e Veneti che 
trovavansi pure in Roma. De' ijuali ultimi essendo 
il nostro Pieno, e spiaccndo anche ad esso il pra- 
iontuoso procedere di questi nuovi avventurieri, fu 
allora clic nel i5i6 pubblicò il surriferito Dialogo: 
il quale peri ebbe l'accortezza di porgerlo sotto 
r aspetta di un'accademica discussione fra due let- 
terati Lombardi e due Toscani, e lasciar indecisa 
la questione, rimettendone la sentenza al giudizio 
de" lett^; imperocché temeasi che U favore del 
Pontefice e dei Cardinal Giulio avesse potuto pre- 
ponderare sul contrario partito. Ed è a meravigliarsi 
che Pierio, oltre all'essere stato de' primi agitanti 
cotal questione, abbia scritto questo Dialogo lungo 
tempo innanzi che si rinvenisse il famoso Trattato 
di Dante De valgali eloquio, c sia peifeltameuli 
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andato d'accordo con quel libro dal padre dell'ita- 
lica l'avella dettato gii qualche secolo innanzi, il 
cui ritrovamento avvili non poco i Paladini del 
toscano 0 fiorentino dialetto; i quali, non avendo 
altre ragioni ad impugnarlo, a quella appigliarono! 
di predicarla a/iocrifo. Ma rinvenutosi iu Padova 
un antichissimo testo latino del medesimo, che ne 
fa Dante autore (li), c non potendo mettersi iu 
dubbio le testi monia me del Villani e del Boccac- 
cio, per giudizio de' più savj e spassionati fu per 
legittimo parto di Dante alfiu ricevuto. 

Ma, tornando al nostro Pierio, e chiudendo que- 
sti Cenni, diremo clic il pretato Dialogo, ed alcuni 
tuttora inediti Sonetti, furono le sole cose che egli 
dettò in lingua italiana, da cssolui non coltivata 
come la latina; della quale esclusivamente valerli 
allora doveauo ì dotti, perchè le loro produzioni 
fossero dagli stranieri lette, e divulgale. E la non- 
curanza della quale uggidì fa che , a grandissimo 
scapito delle lettere e delle scienze, infinito numero 



(3) Fu pubblicato dal lin-renlino Corbioeili nel 1577, 
« volgariiaatn noi ih! T1I11Ì110. Se fotta auto nolo ai 
Valeriana, non STrebbe al certo lueiulu sfuggirsi l'op- 
portunità di fame parlare il Tituino, uno itegli ittiei- 
J<MolorÌ del mio Dialo»», 
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di quelle Tenga ignorala e negletto: fra le quali 
ultimo luogo al certo non tengono le dottissime 
fatiche del nostro Pibeio Valehllio. 
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IL CONT ARINO 

PIERIO VALEMMO 
L'INFELICITÀ DEI LETTERATI 

LIBRO PRIMO 



i ea la men veritiera fama ne' decorsi giorni 
divulgatasi della morte del Sommo Pontefice Cle- 
mente VII, partitisi i suoi nipoti Ippolito ed Ales- 
sandro a gran giornate alla volta di Roma, io, con 
più lento cammino, insieme alla domestica famiglia 
tenni lor dietro; ed il giorno dopo al mio arrivo 
in quella capitale non d'altro fui più sollecito che 
visitare il Veneto Ambasciatore, Gaspare Contarmi, 
«oggetto da me fin dalla mia prima gioventù as- 
siduamente coltivato, siccome chiarissimo per in- 
gegno, dottrina e saper sommo. Avvenne però che 
in quel giorno appunto che io mi condussi alla sua 
abitazione, egli ne fosse assente per la visita dell* 
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sette Chiese, clic in qiic' sacri qua resi mal? giorni 
laccasi. Non appena pertanto ebbi all'uscio pic- 
chiato, e inteso esser egli fuori iti casa, ed essen- 
domi perciò incamminato alla volta di Pietro Me- 
lino, la cui abitazione molto non era da quella 
distante, ecco farmisi incontro Monsignor Lorenzo 
Grana ed Angelo Colozio ([), soggetti d 1 incompa- 
rabile bontà, c dottissimi nelle Greche e Latine 
lettere: i quali da me salutati, ed ove ne gissero 
interrogati: Andiamo, risposero con somma ilarità, 
ed accennando la casa, a ritrovar quel rarissimo 
uomo, là. Allora io soggiunsi: Invano vi ci recate; 
anch' io per riverirlo mi vi era condotto , ma seppi 
da 1 suoi domestici esser egli fuori alla visita delie 
sotte Chiese : che però è vana ogni lusinga di go- 
der per oggi della sua presenza. Ma qual afiàre, 

(i) Il T. .lice: Laurent!,,, Grana, Sf'iaorw» An- 
Ùttet, et Angela, Cola/Su,. Inorando io il .ìgmlbalo 

rline religioso, e taciuto perciò, ho p«i renduto in 
Man tignare il generico vocabolo Autiste*, per la ra- 
gtime ohe or ora il Valeriano (lì alto itr-nn Grana il 
titolo di Ponti/ex, vocabolo anch' esso, corno ai vede, 
genericamente qui malo. — Convito poi "re l*r* ebe 
fono il Valeriano mollo al Cole-aio affciionatn, aden- 
dolo tenuto interlocutore, oltre che iu quoto, net Dia- 
logo pure dell* Lingue. 
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di grazia, a lui vi conduce? sebbene lied vrggki 
quanto fuor di proposito io interroghi nomini chia- 
rissimi ed eruditissimi, perchè reclinisi a ritrovar 
chi è d'ogni dottrina emporio. Così e, rispose Gra- 
ni, poltri ben di per te comprendere che mai ci 
conducesse; ned altro essere se non per separarci 
dappoi dalla sua conversazione in eerto qual modo 
beatìfica ti: Io clic ben sovente ne accade, e si jeri 
che jerlaltro assai ne parve bearci, avendone igfi 
riscosso dal grave errore in che eravamo, reputando 
che tutti gli noni! ni di lettere, massime in questi 
tempi, nascessero alle miserie ed alle calamitò. I* 
allora per lung'uso istrutto non esser solito Grana 
a parlar giammai né invano né per gioco, reputai 
che tal discorso di quel genere appunto esser do- 
verle che, già treni' a unì , a Padova nelle rase ap- 
punto de' Contarmi . ora presso il detto Gaspare, 
ora presso il suo cugino Marcantonio, e taluia 
«liarijio presso Andrea Navagem, sovente ricorda- 
tami aver udito a tenersi, l'alia qual rieonbnaa 
animalo: Di grafia, dissi, o mio monsignor Gra- 
na (i), e tu o mio Colone, non vogliate privarmi 
del piacere dì udir questo discorso, col quale as- 
serite avervi il Contarmi beati, onde per esso di- 



(i) Il T. ha : mi Grana Pwlifix. ( V. li So l pr.- 
•edenki. ) 
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minuiscasi in me il rammarico Ji non averlo ora 

■ritrovato. 

Allora Colozio ( il quale da' moti del suo volto 
.già erami avvisto che impaziente era di dar prin- 
cipio al racconto, se la riverenza al Prelato (3) che 
favellava non lo avesse ritenuto) : Qual discorso, 
Jisse, tu cerchi, o Pierio, d'ascoltare, se non se, 
fior quanto a noi ne sembra, calamitoso, misero 
ed infelice: per quanto poi al senno del Contarmi, 
medicina e conforto d'ogni miseria? Or bene, sia 
di qual sorta vogliasi , io ripresi , non vogliate elle 
più a lungo un tal desio mi tormenti. E noi ti pro- 
mettiamo, seguì Colozio , rispondendoti anche a 
nome del nostro monsignor Grana {\) , in quanta 
la memoria ne soccorra, tutta narrarti la serie, 
■cosi circa la cagione che provocò siffatto discorso, 
.come circa il modo ond'ei si tenne: imperocché 
appagar ne piace cotal tuo desiderio. Ma poscia- 
chè questa piazza Agonale atta non è a così lungo 
^ragion amento, rechiamoci alla casa qui presso del 
nostro Melino, e quivi seduti nel terreno suo por- 
tico, tutta, come suol dirsi, ab ovo ti conteremo la 
ttoria. Ottimamente, Grana allora; e dove meglio 



(*■) ted Pontifica, qui loqui caperai, wertntia 
tubicricl (T.) 

(',) Ut e/foni j-ro Pontile» Grana liquor (T.) 
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riparar potremo a compensarci della privazione di 
ragionare col Contarmi? Anzi opportunissimamente, 
io seguii, imperocché non tosto il seppi fuori di ca- 
sa, die appunto indirizzato trami dal Melino. Allora 
Colozio, levate al cìel le mani e il volto: Oh forza, 
sciamò, e concordia de 1 buoni Genj ! oh sempre 
unanimi coloro cui stringe parità di cuore e di 
studj ! ecco, mirate il nastro Melino che dalla fine- 
stra appunto ne invita ; c proprio in tempo. Entrati 
pertanto, ed ordinatosi da Melino che ne si re» 
casscr le sedie, seduti che fummo: 

E dove, ci disse, eravate incamminati, e quale o 
caso o consiglio a me congiunti addusse cosi eletti 
spiriti? Divertimmo, rispose Grana, a te il cammino, 
dappuichè non ci venne fatto rinvenir a casa il Con- 
tar) iu, fresia» csi reravamei ad udir la continuazione 
di un ragionamento jeri incominciate. Itene a propo- 
sito, riprese Melino, a Monsignore, or tu ricordi il 
ragionamento ili jeri: im perù celie oggi appunto an- 

che tutta net ordine ini narrasse la cosa; della 
inule Un da [i-ri sera in questa medesima stanza 
(iio. Antonio PoUwae schiettamente nie tic tessè un 
compendia: ma, dovendosi di fretta recar al Pon- 
tefice per assi.-ter alla sua rena, mi feci scrupolo, 
pel sulu mio commodo , cagionar un imommodo a 
lui, pregandolo di pili a lungo meco trattenersi. 
Karrommi difatti esser egli stato presente al vostro 
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orlloqiiio, ed ì brevi suoi detti per al Tatto modo 
iufiammaronmi che, pel desio d'udirne il resto, ho 
gassato inquietissima la scorsa notte; e gii difilato 
avea mandar il mio domestico ad alcuno di voi, 
giacché io non posso venirci, che ben vedett qual 
cagione tengami obbligato in casa, e quai nemici 
la mia salute insidiino. Su via, alle corte, narra- 
tami come passò ia cesa. '. 

GRANA allora: Dirò io pel primo, cosi pereti* da 
te non ha molto con tuo viglietto invitato a qui 
condurmi, come per esser il nostro Coloiio stanco 
dal cammino, chi dalla sua villa, sebben de' piedi 
infermo, fin qui oggi è venuto. .feri adunque ci 
recammo a casa del Contarini io, qui Colozio e 
Gio. Antonio Pollionc; pel motivo appunto che, at- 
tesa la grave infermità del Pontefice, il credevamo 
in questi giorni sciolto d'ogni faccenda; e fra le 
albe materie versò il nostro ragionare sulle lettere 
*d i loro cultori per ciascheduna età. Sul qual 
proposito ccrcossi dal declinare in poi del Romano 
impero qual età vi fosse mai più florida per le let- 
tere? né alcuna se ne rinvenne la quale sembrasse 
potersi anteporre al tempo che ora mancar minac- 
cia. Tanto é il numero degli egregi intelletti che 
da ottani' anni in qua fiorirono, ed i quali possono 
contender con l'antichità, chi per ingegno, chi per 
«udizione, chi per eloquenza. E, fattane d'essi la 
rassegna, si conchiuse che le altre città di uno ap- 



Digitized by Google 



trono primo s 7 

pena, o due o tre al più polean vantarsi clic degni 
fossero d'aver luogo in tal catalogo : dove la sola 
Borni, per esser dì tutto II Mondo patria, così fer- 
tile c copiosa è di uomini di lettere, vogliasi de' 
»uoi nativi, o degli stranieri nel suo grembo ac- 
colti, c che fra'suoi gloriasi annoverarli; sì che al 
li» de' conti in essa sola, già da qualche anno, di 
gran lunga maggior sia la quantità di:' letterati, 
the non in tutto il resto dell T ItaIÌa. 

Sul qual proposilo Pollione interrogò il Con ta- 
nni se fosse ci pure di tal sentimento; e, «onte 
quegli die visitato avea molte città e nazioni, ed 
•laminato ben bene i costumi degli nomini, se rio 
Manbrassegli, 0 no, vero. Ed egli concedendo esser 
eotl ilifatli, inlcrrogollo ancora com'ei si dilettasse 
de' romani - ingegni, e qual uso o fruttn ne ritraesse 
dalla loro familiarità. Alla quale inchiesta il Con- 
tarmi, tratlo nn assai profondo sospiro: Non fuwi, 
disse, tempo alcuno per verità, fin da quando iri- 
«ominciai a gustar le ledere, in cui questo solo ar- 
dentissimamente non bramassi, l'occasione cinèdi 
veder una volta questa Itoma , onde conoscervi 
di presenza que* chiari ingegni che universalmente 
«eiitia fiorirvi, e perche, potessi goder della tanto 
deaiata loro conversazione. Accadde in questo l'an- 
no decorso, non appena al mio Senato rendetti e onto 
di ciò eli' erasi per ine oprato nella mia Legazio- 
ne colà nelle Spagne presso l' impera tor Carlo T, 
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che ed il Senato e la Patria desti naasermi eziandio 
Legato al Pontefice: il qual incarico sebben io com- 
prendessi in quai calamitosi tempi fossemi addos- 
sato, per esser le cose non della sola Italia, mal 
pur di tatto il Mondo, oltremodo conturhate, e lo 
f tesso Pontefice, scappato di Castel S. Angelo, quasi 
che fuoruscito starsi, cionondimeno confidando eh* 
o pe' suoi provvidi maneggi, o pe'miei e d'altrui 
consigli, calmatesi alfin le cose in Soma, potè*- 
s'egli tornar alla sua sede, e che perciò mi si 
desse occasione di veder questa città, con miglior 
animo il prefato incarico accettai; e difatti risortoti 
il Pontefice di tornar a Soma, il seguimmo. Se non . 
che caduto quasi tosto nella gravissima infermità 
che tuttavia il travaglia, ne tien tutti perciò oltre- 
modo amareggiati: della qual amarezza onde ai- 
quanto sollevarmi, vieppiù che per la sua grave 
malattia sospesi rìmangon gli affari tutti e pubblici 
e privati, perciò allo spedìente ricorso avea di ri- 
crearmi colla conoscenza e la conversazione de : Ro- 
mani ingegni. Ma, Dio buono! non appena mi accinsi 
a chieder contezza de'Filoeofi, Oratori, Poeti, e di 
quanti professan greche e latine lettere, che nel 
mio giornale registrati io tenea, ahi ! quanta e quante 
aspra tragedia parommisi dinanzi, sentendo buon 
numera d'uomini di lettere, che io lusingavami co- 
noscer di persona, esser miseramente mancati: 
quali rapiti per sempre da spietata nequìzia del fato, 
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e quali indegnamente gravati d' atrocissimi infor- 
tuni; altri periti di pestilenza, oppressi altri oìicl- 
l'«sdlio o nell'indigenza, quali morti di ferro, quali 
spirati fra orribili tormenti; altri infine, e questa è 
la somma delle sciagure, spenti di volontaria mor- 
te. Le quali calamità, in persona di tanti egregi in- 
telletti, mi credete, nè dirvi né mostrarvi io posso 
con parale quanto abbiati il mio animo conturba- 
to: e tanto che, se non mi fossi in voi ed in altri 
pochissimi incontrato, era gii pentito e del viag- 
gio e del mio desiderio di veder Roma. 

Pollione allora, seguendo il ragionare del Conta- 
rmi: Miseranda cosa, disse, e degna di compianto 
ella i, non v' ha dubbio, che tanti chiari ingegni 
in si breve tempo, e, ciò di' ò più, quasi tutti un 
inle li ce vario genere incontrassi-!' di morte: le quali 
calamità, a misura che sucecdonsi numerose, tanto 
son più da deplorarsi. Ed i perciò ben ragione- 
vole il duolo nello scorgere che a questa nostra 
età appunto in tutta l'Europa le buone arti vengano 
dall'avverso Destino sì crudelmente vessale, che 
ornai non abbiavi nò provincia, nè città, nò villag- 
gio, ove da quarantanni in qua contarsi non possa 
qualche insigne sciagura su tal classe di uomini. 
Per tal modo al nostro secolo siffata burrasca in- 
furia, massime su gli ottimi, sì che non le nostre 
contrade soltanto, ma il Mondo tutto ornai rese 
deserlo dc'migliori suoi luminari in ogni sorta di 
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dottrina. Imperocché e veggonsi e odorisi ad ognora, 
tutti i l)injni percossi da immeritevolissimi colpi 
ti' ogni più reo disastro, c Leu pochi annoverar ne 
possiamo i quali, incontrata una vita od una vec- 
chiezza felice, siano placidamente morti. E, per 
dirvi il vero, dappoiché siffatti strali della più ef- 
ferata fortuna sembrali, più che su d'altri, su gli 
uomini di lettere drizzati, poiché io unicamente 
ctucsti amo ed ammiro per il loro ingegno e la loro 
Virtù, perciò, sdegnato di tanta aspre loro sven- 
ture, io reputo la maggiore di esse appunto quella 
«sserc stata il saper di lettere. Ed infatti a'nòstri 
giorni tutt'i buoni perseguitati da una come per- 
petua disgrazia, lian dovuto incontrare' o uua vita 
od una morte ìli felicissima. E di quelli intendo sol 
parlare, la cui virtù, mentre vissero, chiara fu e 
rinomata; ed i quali, o la vita ne meditiamo o la 
morte, quasi tutti li vedremo vissuti fra le angu- 
stie, c miserabilmente morti. ul-jiiu ii, .aia? 

E per incominciar dagli ottimi, Ermolao Bar- 
bara, Oratore, o Contattai, e Senatore egregio nella 
vostra patria, soggetto per consenso di tutti a quel- 
Tela eruditissimo, allor appunto che lusingavasi 
concedere alcun ozio a 1 suoi studj, mentre qui in Ro- 
ma dimoratasi Oratore della sua Repubblica presso 

11 Pon te lice Alessandro VI, e con assidue vigilie ten- 
tava far risorgere la semispenta gloria delle buone 
Iutiere ed utili discipline, sol per avere, ad insa- 
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pula della Veneta Repubblica, accettato il Patriar- 
cato d"A.quileja, bandito e privo de'suoi litui con- 
venitegli perciò trarre alcun tempo meschina vita, 
scarsamente soccorsi! del privato scrigno di quel 
Pontefice, fiutili da li a pochi mesi attaccato dalla 
pestilenza, derelitto da tutti, infelicissimamente 
cessò di vivere (5); e quegli il quale con le sue 
ludi e la sua eloquenza avea celebrato innumere- 
voli uomini dir suoi tempi, lasciossi privo di fune- 
rale e d'ugni onor di tomba, sì che ignorisi ove 
il suu cadavere sia o sepolto o gettato. 

Non Ila multo pure Cristoforo Marcelli! (per se- 
guir a contar di quei di lla nostra condizione) pre- 
claro urnatueuto de' Veneti patrizj, qual non ili mai 
e per ingegno, c per dottrina, e per eloquenza, e 
più per incorrotti costumi! Eppur ci non meno veu- 
Dcci tolto per una fortuna che ben altra convenissi 
alla bontà del suo cuore, ed al grado di die era 
insignito, e colto d'un fine indegno affatto di tanta 
probità ed erudizione. Imperocché essendo Arcive- 
scovo di Corfù, e carissimo al nostro Poiitelice Clt- 
mcntc per le rari: doli del suo animo, intanto eh* 
di dì in dì attciiilc;i>i più luminosi onori, incontrò 
appunto nell'or decorsa sciagura che oppresse Ro- 



(S) Morì di Si) «noi, nel Luglio del i4nJ, in ona 
villi o.'erMi ri li mio. ( Tir»]. ) 
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ma, quando gli Spagnuoli proditoriamente invasala 
città, ed impossessatisene , tutta la misero a sacco: 
per cni egli fatto prigione, privato d'ogni suo avere 
e di tutti i suoi famigliari, e con barbarie più cbe 
ferina, per odio inverso gl'Italiani, straziato da mille 
tormenti, per non poter pagare gli esorbitanti tri- 
buti che pretendeansi, perduta finalmente con le 
sue cose anche ogni speranza di potersi o di per 
sé o con l'ajuto altrui sostentare, esalò miseramente 
in Gaeta lo spirito. Sulla cui morte narrasi che gli 
Spagnuoli, dappoiché videro tornar vano il poter 
da esso ottener l'oro che pretendeano, avvintolo 
d'una catena, lo appesero nudo per più giorni ad 
un albero, in ciascuna de' quali strappavangli un' 
unghia dalle dita; pe' quali atrocissimi cruciati, 
oltre que'della fame, della veglia, e dell' inclemen- 
za dell' acre diurno c notturno, soccomber dovette. 

Camillo Porzio (per recar in iscena alcuno pur 
de'miei concittadini) di quanta celebrità ei fosse, 
non v' ha chi lo ignori; sia che decorasse la Roma- 
na catedra con universale stupore ed ammirazione; 
sia che orasse ne' tribunali, si che nulla di più ter- 
so, giocondo e soave, oltre la sua eloquenza bramar 
si potesse. Questi pertanto, non appena da Leon X 
eletto venne al governo spirituale dell'Abruzzo, che 
sorpreso da incurabile malattia, ignota fin li ad 
ogni medico, poiché travagliato giacque più mesi 
da una serie di acerbissimi spasimi, oppresso alfine 
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dalla violenza del male, e da' dolori In tatto il cor- 
po, tuttor di fresca età perir dovette, lasciato di 
se un vivissimo universa! desiderio (6).. 

He lieta meli la sarte alcuno dirà di MarcoMu- 
suro, il quale, sebben ed in Padova, ed in Venezia 
fra que'vostri Patrizj, con sommo aggradimento e 
universa! riputazione insegnasse per molti anni le 
Greche lettere, e per la sua dottrina da Leon X de- 
corato di Arcivescovile dignità y ed a Giulio di lui 
fratello, allora Cardinal prete, ora nastro Sommo 
Pontefice, affezianatissimo, godesse perciò della sti- 
ma c dell 1 amore di tutti; pure, non so da ijual tri- 
stezza d'animo esacerbato, sì clic non solo nuli 
gustasse alcuna dignità, né alcun vantaggio clic ri- 
trarpotea da un tenor di vita giocondissimo nell'o- 
pinion degli uomini, ma da lui, uso a spaziar in 
una piena libertà, reputato piena miseria; per tali 
agitazioni di spirito cadde pur esso in occulta c 
ad arte medica ignota malattia, dalle cui interne 
angosce lungamente travagliato, deplorando la tri- 
stissima Sua SUI Li; illItlki.'UKUle spiiò (7). 



(6) Quelli non dee confondersi con l'altra Camillo 
Porzio, autore della Congiuro de' Baroni del regno 
di Napoli cann o il He Ferdinando 1. (Tirab. ) 

(;) [1 Tirab., oltre al dire che il Musuro Ut Ar- 
ci meovo di Malvasia, aggiunge che il Valeriana ej il 

3 
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Qncsta narrazione scorgendo averlaio esposta for- 
se con più di calure che non ricliiedea la presenza 
dell'alto personaggio, scusatomi perciò dell'impor- 
tuno mio dire : Anzi, segui pur, disse Contarmi, e se 
ti sovviene ancora di simili casi di letterati infelici, 
non ne risparmiar alcuna. Fatto allora più corag- 
gioso: E che mai, seguii, puù dirsi che dì lieto av- 
venisse tA Adriano Cardinal di Cometa, elegantis- 
simo latino scrittore, inalzato a tal dignità dal Pon- 
tefice Alessandro VI, di cui fu Segretario (8), e 
dappoi da Giulio H bandito c fulminato di severis- 
sime censure, per cui vagar dovette alquanti anni 
oscuro ed ahbictto, celandosi fra le rupi della Ger- 



ijiovio, troppo Tacili n eli' «do tiare i rumori popolari, 
affermano che il dolore di non sedersi onorala della 
porpora, coi aspirala, lo oondusse al sepolcro. Ma il 
Cìraldi («sicura che fu questa mia voce calunniosa, 
mente eparsa dagli «muli del Musare, ohe nnlla tro- 
vando in U4a riprendere, vollero oscurarne la gloria 
col dipingerlo stranamente ambizioso. ' 

(8) HTÌrah. dice che Adriano fosse, nella una villa 
islessa, avvelenate dal Duca Valentino) e probabilmente 
io quella c<>na medesima nella quale incautamente egli 
avveleno lo slesso Pontefice ( no padre. Il Cardinale pero 
ri asci, sebbene a gran pena, a salvar la vita : non casi 
Alessandro, che soccomber dovette a quslla morta ad 
allri da caso a p prece hi ala. 
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mania Retica? Morto poi Giulio c succedutogli Leo- 
ne, partecipò a quella sciag [iratissima congiura 
contro questo machinata; la quale scoperta, ottenu- 
tone dall'umanissimo Pontefice il perdono, ed avuto 
il Breve dell' assolutone, esulcerato nondimeno da' 
rimorsi della coscienza, di notte chetamente fug- 
gissi, ni dove ne andasse, nò dove sia, già da i4 
anni non si ha potuto saperlo. Costante opinione t 
peraltro che, avendosi ne 11' interno della giuba cu- 
cito buona quantità d'oro, assassinato dal suo per- 
fido domestico e derubato del danaro, questi ab- 
biane occultato il cadavere in qualche abbietto so- 
litario luogo. 

Sorte non dissimile incontrò pure Alfonso Pe- 
trucci, figlio di quel Pandolfo il quale, finchù visse, 
potè regger Siena con placida signoria: personaggio 
da un austero monaco più che mediocremente istrut- 
to nelle Greche e Latine lettere ; dal padre, pel suo 
ingegno atto alle discipline, destinato alla sacerdo- 
tale carriera; e da Giulio II decorato del cardina- 
lizio cappello. Questi, tuttor fanciullo, ferito di pu- 
gnale dal suo fratcl Borghese, giovane anch' esso e 
pretendente al paterno retaggio, poco mancò non 
morisse scannato: ni giammai putè liberarsi dalla 
cicatrice rimastagli nella gola. Cresciuto poi d'età, 
ed ascritto al sacro G)H<>j;Ìl>. avendo preso le redini 
dello Stato, al tempo di Leon X divenuto sospetto 
a questo Principe a cagione de' torbidi di Siena, ac- 
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cadde appunto allora quella malaugurata congiura 
contro il Pontefice, di cui non solo incolpossi avervi 
avuto parte, bensì esserne stato il motore. Scoperta 
la quale, ed egli arrestato ed in prigione strettissi- 
ma rinchiuso, convinto del delitto, e nel Castel 
S. Angelo tradotto, non oltrepassando ancor l'an- 
no 38 d' età, quivi col laccio se gli troncò la vita. 

Cile più ? onde nulla ominctter di tanto aspri 
giuochi della Fortuna, lo stesso Pontefice LeonX, 
in ogni genere di dottrina erudito, dotto in Greco 
ed in Latino, soggetto di perspicacissimo giudizio, 
e, sia che perorasse in prosa o cantasse in verso, de- 
gno di lode in ambe le facoltà ; sebben sembri aver 
toccato 1' apice delta felicità per essere appena 
fuor della giovinezza pervenuto a conseguir il 
sommo grado, l'autorità c le dovizie del Pontificato; 
pure se alcuno mai (omtncsso anche tutto ciò che 
De' decorsi tempi avea sofferto, l' esilio cioè, la po- 
vertà, la peregrinazione, la prigionia, ed altre in- 
numcrabili sciagure) solo consideri ciò clic assidua- 
mente il travagliò Pontefice, temo ben che non ab- 
Lia a reputarlo anch'esso infelicissimo fra gK uomini 
di lettere: quegli siccome che sembrò aver la vita 
esposta a tutti gli avversi colpi di fortuna. Impe- 
rocché (per incominciar da' suoi domestici incom- 
modi, anzi da quelli che sul suo corpo infieriva- 
no) per una postema che da lungo tempo il trava- 
gliava, accadca che egli non avesse aleuti' ora dì 
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quitte né il dì o la notte: oltracciò esacerbato per 

la morte delle sorelle, e per quella non meno del 
frate! Giuliano, da esso al par degli occhi suoi ama- 
to; quindi gravemente pur afflitto per la perdita del 
nipote Pietro (allora Duca dell'Umbria, ed onorata 
dell'affinità del Re Francese), il quale per una ferita 
buscatasi all'assedio di non so qual Forte condotto 
quasi al termine di sua vita, dopo alcuni mesi mori 
di fresca età per una putrefai! affisi lebbra elefan- 
tina; e finalmente più fiate ridotto a temer de 1 suoi 
giorni per le congiure tramategli si dagli estrani clic 
da'suoi: tutto ciò non potrà non reputarsi che un' 
aspra serie di sciagure. Incontrata quindi una di- 
sastrosissima guerra col prefato Re Francese, non 
solo convcnncgli esaurir tutto l'erario, ma prender 
eziandio danaro a censo sul suo patrimonio, e spo- 
gliarsi cosi d'ogni suo avere, oltre all'aver dato pur 
fondo a tutte quasi le ricchezze de' suoi amici. Al- 
fine, quando buone speranze avea di terminar glo- 
riosamente la guerra, merci il valore del fratello, 
il Cardinal Giulio, colto da immatura morte per 
subita e breve malattia, lasciar conveririegli ogni 
cosa interrotta e sconvolta. Ciò che poi reputar si 
dee .sommamente infelice in tanto Principe si è clic, 
oltre ad essere slato nella sua morte ricuperto d' in- 
tàmia con una moltitudine di satirici libelli, trat- 
tosi più volte nel Concistoro, da que' della parte 
avversa, d'abolir di lui fino il nome e gli Atti: la 
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qual cosa né si legge né ricordasi avvenuta in 
morte ti' alcun altro Pontefice. A tutto ciò aggiun- 
gasi il duolo de' letterati suoi amici, i quali sotto 
un Principe, qua! egli era, cultore e fautor delle 
lettere, godendo tutti di una beata tranquillità, man- 
cato lor questo rifugio, eccetto due o tre appena, 
tutti gli altri abbandonati giacquero nella miseria 
e nella calamità. 

Qui io mi tacqui (9), in atto come di raccoglier 
in mente altri consimili casi. Tacean pur gli altri 
tutti, ciascun fra sè meditando lo straordinario 
giuoco dì fortuna inverso Leone, e desiderando 
-invano che tale e tanto Principe, nato a ben me- 
ritare di tutto l'uman genere, allor appunto man- 
casse quando, vissuto poco più, avrebbe facil- 
mente i comuni desiderj appagato. In questo Poi- 

(9) 11 T. dice; Blo lucuevat Ciana ; per cui «.li- 
brerebbe ohe it Valeriana imprendente poi egli a nir- 

Grana a Colnaio, non putì mai stare ole or or» entri 
a discorrer Pollione, il quale non tra seco loro È 
piìi natm ale pertanto che legna lo Meato Grana 1 di- 
scorrer del colloquio tenuto in caia Conlari uij or'efa 
pni Pollione ; ed io luogo di Hie tatuerai Grana, dir 
dorrebbe Bh ego (acuì, come poro indietro ha detto 
Mio ego atuUatÌDT faclos; Fatto allora più coraggio- 
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lione, coltone dal lor silenzio argomento, cosi 
proseguì. 

Polca, per vero, o Grana, la sorte di Leon X, se 
vogliasi ben giudicare, esser uberto sissi mo esempio 
dell'umana infelicità: ma questa tua menzione di 
Capi della Romana Cbiesa (io) più o meno celcbri T 
mi fa sovvenire di un tal Giono, Abbate f&Cwqw 
-Chiese (n); il quale reputandolo a voi ignoto,. come- 
non molto curanti le cose della Pannonia, tuttavia 
per esser egli slato integerrimo soggetto, ed aver 
avuto grido di primo fra' letterati di quella provin- 
cia ( Io che io ben conoscer potei nella mia Lega- 
zione colà esercitata per comando di Leone) , sem- 
brar non dovravvi alieno dal nostro ragionare che 
io vi narrai di lui qualche singolare calamità : nulla 
darsi potendo invero nè più miserabile della sua 
morte, né più infelice delle sue avventure. Egli per- 
tanto , bramando erudirsi nelle Ialine lettere , fin 



(io) Il T. dice: ina hoc Vontifeum tot comm-ma- 
TOtio. Sia dove Bono qaesf'i tanti Pontefici, non afendo 
discorso ohe del solo Leone? Quindi reggerà meglio 
la mia so sii Inai odo., patendo compreoilervisij oltre Leo. 
ne, anche il Card. Adriano poco indietro ricordato. 
E questa sia altra prora de! generico oso del vocabolo 
Pontifex, già ricordato nella nota 1. 

(.1) Città dell' Ungheria. 
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dagli estremi confini della Pannonia si condusse qui 
ni Italia, e sotto la disciplina di Guarino Veronese, 
grammatico a que' tempi di gran fama, cotanto prò» 
fitto, che ottenne grido di «elegante scrittor di Ele- 
gie : tornato quindi in patria presso Mattia Re della 
Pannonia, da lì a poco venne da quel regnante, 
egregio rimuneratore de'letterarj ingegni, destinato 
al governo della sua Chiesa di Cinque-Chiese. Ma 
non decorser che pochi giorni, qnando ebbe ad 
acerbamente contristarsi per una calunnia, da ma- 
ligni invidiasi della sua nuova dignità empiamente 
appresso il Re intentatagli; uomo d'altronde ottimo, 
però troppo credulo, il quale perciò lo ebbe in tal 
sospetto che all' onore testé conferitogli tosto suc- 
cesse la brama di perderlo. Il qual pericolo Giano 
scorgendoselo imminente, e qual sorte non avversa 
ma fatale gli sovrastasse, ond' evitar l'ira del lìe, 
e confidando che il tempo avrebbe un dì rischia- 
rato la sua innocenza, determinò celarsi presso un 
suo amico Preposto d'una Collegiata: ove privatosi 
d' ogni ornamento e comodità, e rinunziato a tutto 
ciò che aveasi con molte veglie e fatiche procaccia- 
to, cotanto rifinì in quel miserabile ritiro, che, pieno 
di timori e di miserie, a niuno pili quind'in poi vi- 
sibile, preso da grave ed incessante dissenteria, mi- 
seramente morì. E posciachè una anche semplicis- 
sima funerea cerimonia avrebbe potuto rivelare il 
secreto, il suo cadavere perciò tacitamente dal pie- 
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toso ospite chiusa in una cassa ben di pece intona- 
cata, per quasi due anni giacque così privo dell' o- 
rior del sepolcro. Avvenne pertanto clic mitigatosi 
in Mattia lo sdegno, si rìsowenissc di Giano; il 
quale desiderando ardentemente vedere, nè rinve- 
nendo chi gliene desse contezza, bandì un prc- 
mio a chi gliene porgesse novella. Quando, recatosi 
in occasione di pia solennità a quella Chiesa ap- 
punto cui presiedeva l'ospite di Giano, questi, git- 
tatosegli a'picdi, e primamente chiestogli perdo- 
no d' aver osato ricettar uno in disgrazia di tanto 
Re, ed ottenutolo; Se brami, disse, o Sacra Maestà, 
vedere il tuo Giano, deh non ti gravi onorar di tua 
rea! presenza il mio povero abituro, e quivi presso 
me celato il rinverrai. Recatosi immantinente il Re 
alla casa di questo buon ospite contigua alla Chiesa, 
ed ivi mostratagli la suddetta cassa, costrutta a 
foggia di quelle d'uso domestico: Qui, disse, il tuo 
Giano da due anni ornai occulto si giace, in salvo 
dalla tua e dall'ira d' ogni altro Re. Pertanto io ti 
scongiuro che, lenendoti il tuo premio, vogli con- 
ceder che il suo cadavere, come alla sua dignità 
conviensi, venga onoratamente sepolto. Il gaudio 
allora dal Re sentito pel ritrovamento di Giano , 
cangiossi tosto in profonda mestizia e compassione, 
e non solo acconsentì che fosse egli sepolto, ma 
bensì, per rimunerar [a cura e la pietà dell' incom- 
parabil ospite , lo surrogò all'Abbazia! governo di 
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quella medesima Chiesa cui Giano presiedeva. Al- 
lora finalmente il povero Giano entrò nella buona 
grazia del Re, quando inutili eran per esso tutti gti 
«mori, né alcun confurto più trar potea dal godi- 
mento degli umani piaceri. 

Tacqucsi Pollìone: e tutti meravigliati rimasero 
e muti alla miseranda sorte del virtuoso Abbate; 
ed alcuno pur fuvvi de' nostri, il quale, conoscendo 
qualche sua produzione, l'industria ne commen- 
dava e l'ingegno. Io allora, desioso di continuare 
il mio ragionamento: £ forse che, a dir seguii, non 
dovrà riporsi nella schiera degP infelici anchcFran- 
cesco Accolti, pel favore del Cardinal Pietro sue 
zio ereato Vescovo di Ancona? Imperocché questi , 
giovane tuttora, d'indole egregia fornito c di ele- 
ganza nelle lettere, incominciò a divenir bersaglio 
dell'inclemenza del destino fin da quando, per- 
cosso da un fulmine che tutte bruciogli le vesti, 
così stordito rimase che poco mancò non ne mo- 
risse. Quindi a non molto poi attaccato da quella 
pestilenza che sotto Adriano VI desolò Roma,, coni» 
ne' casi di contagio avviene, da tutti abbandonato, 
altra assistenza non rinvenne che nelle amorale 
cure del proprio fratello Benedetto, ora Cardinal 
prete, il quale praticando seco lui una tal pietà, ra- 
rissima da più secoli, mentre con le sue propria 
mani cura la di lui malattia, gli appresta i! cibo, e 
ne medica le infette membra, anch' egli perciò dallo 



Digitized by Google 



LIBRO PBIMO 43 
stesso morbo sebben attaccato, pur giammai non 
-volle ritrarsi, né spaventarsi, dall' aju tarlo assidua- 
mente; avvegnaché lo stesso Francesco sovente il 
pregasse a desistere, ed aver cura della propria vita, 
poiché della sua più non aveavi speranza a. ricu- 
perarla. Ed infatti, infierendo vieppiù il morbo, in 
capo a pochi dì cessò di vìvere, tradita cosi con 
rammarico universale quella speranza che pe'suoi 
talenti aveasì concepita. 

Or poi, per dipartirci da quo' di nostra condi- 
zione, giammai, senza non provarne cordoglio, ci 
-rammenteremo di Antonio Maronita (ia), dalla 
vostra patria, o Contarmi, qua inviatoci, ed il quale 
CoIorio qui e tutti i dotti di Roma ed amavano.» 
veneravano. Questi pertanto, mentre appresso il 
Cardinal di Pisa vien d'onori colmato, e perciò si 
-reputa aver raggiunto quell'ozio tanto pe' suoi stndj 
bramato, afflitto da subitaneo epidemico contagio, 
in tre dì appena fu a tal miseria tolto. Alla cui re- 
pentina morte altra più grave sciagura tenne die- 
tro, non ad altri sì agevolmente comune, cioè cha 
gli scritti suoi, pe' quali avrebbesi un giorno acqui- 
stata eterna fama e certa fortuna, insieme a tutt» » 
suoi arredi vennero giasta il costume, onde rimuo- 
vere ogni occasion di contagio, bruciati. 



(li) Anche quello ««-ostica* uno degl' intarloan- 
tori nel Dialogo delle lingue. 
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Che dirò pure del Portoghese Rodrigo (i3),gio~ 
Yane di vastissima erudizione, peritissimo nelle Ma- 
tematiche, le quali non in barbaro gergo, siccome 
usan molti, ma bensì o in Greco o in Latino con 
somma castigatela professava, e dotato di una 
meravigliosa destrezza e diligenza nell'arte d'i- 
struire? Questi incontratosi nelle Spagne col Car- 
dinal Egidio, dalla romana Corte inviato all'imp«- 
rator Carlo per affari interessanti la Cristianità, 
avendo avuto agio di ammirarne la sapienza e 
1" erudizione, seguir lo volle in Italia ; e fatto cono- 
scer qui in Roma quanta fosse la sua dottrina, ben- 
tosto cinto videsi da incredibile concorso di eruditi, 
finché decorato fra non molto pur d'una Romana 
catedra, dir veracemente potea di gioir di floridissi- 
ma sorte. Ma non guari andò che accaddero que' 
tempi i quali sovra tutti ognor dirannosi calamito- 
sissimi: imperocché da'ladroni militi devastatori di 
Roma spogliato d'ogni avere, e nel fior di gioventù 
colto da quella pestilenza che al flagello successe 
della guerra, per essa miseramente perì.. 

A questo racconto non potè a meno Colozio non 
versar alcune lagrime, rammentando si dotto ami- 
co: Politone anch'esso parve che co' sospiri il de- 



11 T. ha Radtricut Lusilanus, e forse dovrà 
dirti fiedriguez. 



Qigitized by Google 



LIBRO PRIMO 45 

sìderasse; e Contenni aggiunse averei pure, e nella 
sua patria c nelle Spagne, udito a vantar la cele- 
brità del nome di lui. Quindi io seguitai; La gloria 
pure di Girolamo Carbone, di nobilissima Napoli- 
tana famiglia, è sì chiara che maggiore non può 
rendersi per la nostra testimonianza. Questi fra gli 
eruditissimi celebrato dal Pontano, e sommamente 
dal Saniiazzaro commendato, ben giustificò l'aspet- 
tazione di tutti gli eruditi co 1 dottissimi monumenti 
del suo ingegno. Eppure non potè neanch'cgli, seb- 
ben tutto il tempo del viver suo il consecrasse alle 
utili discipline, evitar la medesima inclemenza del 
Fato. Imperocché appunto in quel fatai anno pe- 
stilenzioso in cui tante volte Roma giacque esposta 
al saccheggio, egli sebben quieto vivesse nel suo 
placido ritiro in Kapoli, colto nondimeno dalla pe- 
stilenza, infelicemente mancò. 

Pari a questo fu l' esito eziandio eh' ebbe Pietro 
Gravina, la cui soavità de'costumi ed eleganza negli 
scritti ben esiger parean che colui il quale fra in- 
nocenti ed erudite lucubrazioni conducca sua vita, 
gioisse di ben miglior destino. Ma colto ci pure 
dallo stesso contagio ciie in Napoli recaron que' 
saccheggiatori Spagnuoli, ed abbandonato perciò 
fin da' suoi più cari, miseramente cessò di vivere. 

A questi aggiungasi non meno Giosi/onte, figlio 
di Samuele (di quel Samuele di cui sempre si valse 
a suo medico il Pontefice Giulio li ), il quale oltre 
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ad essersi con fervore consecrato agli studj filoso- 
fici e matematici, molto pur sotto Ì patemi inse- 
gnamenti profittò nelle Ebraiche lettere: ni pago 
della sola patria erudizione assaporar volle pu- 
ranco le Greche. Le Latine. poi cotanto se le ren- 
dette affezionate, che, vogliasi in prosa od in verso, 
competer potea co' suoi eguali si pel candore che 
per l'eleganza, sicuro di riportar su tutti la palma 
del trionfo; ed oltracciò fu di tal bontà di costumi, 
che nulla in tal giovane desiderarsi potea, fuorché la 
cognizione della Cristiana legge. Eppure anch' egli 
giacque afflitto da gravissimi ed acerbissimi infor- 
tuni, c i f ra g'' a ' tr 'i dallo spoglio intero del suo pa- 
trimonio. Imperocché, non appena mancagli il pa- 
dre, che videsi derubato d'ogni suo avere da un 
servo di quello, il quale, mediante rottura dello 
scrigno, furatogli molte migliaja di monete in oro, 
con esse fuggissi in Costantinopoli. Corsogli dietro 
Giosifontc sino a questa citta, non solo venne esclu- 
so dal porto e da ogni maniera di ricovero, ma di 
più ebbe a ricever una ferita più grave al suo onore, 
essendo stato dallo stesso ladro-servo denunzialo 
quale spia del Pontefice, sì che a stento poti sot- 
trarsi dalla rabbia de' Turchi. Così, nulla ottenuto, 
e vieppiù per tal viaggio emunto ne' denari, tor- 
nossi a Roma; quando da 11 a non molto soprav- 
vennero quo' noti calamitosissimi tempi, ne' quali 
incappato in una masnada di empj ladroni, spo- 
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gliato e tormentato giusta l'uso <li quo 1 dì, soffrir 
dovette ogni più cruda miseria; e venendo esso da 
quattro di quc'sicarj giorno e notte custodito, onde 
cavargli una grossa somma di denaro, colta l' op- 
portunità di una notte in cui sepolte nel sonno e 
nel vhio giaceansi le sue guardie, seminudo riuscì 
a sottrarsi di prigione, e, presa la via del Tevere, 
ee ne fuggi nel Borgo di Varrone: ove infuriando 
la peste e rimastone attaccato, scacciatone perciò, 
rilegato venne in un deserto villaggio e ristretto in 
un miserabile tuguriuccio; nel quale non avendo 
«emmen clii un sorso d' acqua pur gli sommini- 
strasse, miseramente più dalla fame e dalla sete 
consunto, che non dalla ferocia del morbo, cosi 
compiè i suoi giorni. 

Potrei oltracciò rammentarvi degli altri molti, 
-vittime infelici di quel contagio: ma di cotali basti, 
die d' altri or voglio ragionare, mancati o per ferro 
<i per altro genere di morte violentissima, la sorte 
de' quali non potrà non destar in tutti che compas- 
siono e duolo. E primo di questi porrò Ercok Stroz- 
zi, il quale sebben cniaro cosi per nobiltà di natali 
die d'ingegno, e poeta a'nostri dì non inglorioso, 
a qual trista morte pur non soggiacque mai? Im- 
perocché una notte j mentre di Ferrara sua patria 
ritlucevasi a casa dopo aver cenato presso un ami- 
co, aggresso da una turba di ladroni, contro i 
quali invano sforzossi difender la vita, trafitto da 

t 
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mille colpi, tuttor dì fresca età lasciato venne così 
morto sulla via. Né alcuno giammai potò scoprirsi 
autore di tanto assassinio, perlocliè reputassi colpo- 
di nemica possente vendetta (i4). 

Anche il Veneto Giovanni Regio, Palatino Bi- 
bliotecario, soggetto peritissimo in Greco ed in La- 
tino, mentre tutto consccravasi agli studj dcllebuone 
arti, ed all' amministrazione de'proprj a£fari, no- 
tato nel segreto ruolo de'proscritti in quell'infau- 
stissimo regno di Alessandro VI, mentre se gli con- 
fiscavano perciò i beni, in Viterbo, ove ridotto erasi 
per motivi di salute, d'ordine del detto Pontefice 
venne fatto morir di veleno. Molti de'suoi preziosi 
scritti su Plutarco, parte dagl'invidiosi della sua 
gloria trafugati, e parte da rapace mano involati, 
rimasero perciò eternamente perduti. 

Anche il Ravennate CWro Urceo, uomo di molta 
e varia dottrina, a tutti si rende chiaro per tante 
eruditissime opere che abbiamo alle stampe. Ei pur 
di sanguinaria morte perì, bruttamente trucidato 
da'sii-arj dell'avversa fazione. 

Il nostro Muzio Arelio (i 5) Mantovano, giovane 



(ti) Il Tirab.Io dice fallo uccidere di no pereooag- 
gio di allo affare., io vendetta di aier Ercole sposai* 
Burlerà Torcila, alla cui mano quegli par prelendevs. 

(l5)I1 Tirab. dine che il vero nome di cosmi 4 Gio- 



I 
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dì sommo ed elegante ingegno, datosi da prima, 
sovra ogni altro de 1 nostri tempi, a scriver nell'ita- 
lica lìngua, e poscia nella latina, in brev issimo tempo 
ottenne fama ili valente poeta. Della cui felicità, 
nel verseggiare meravigliato il Pontefice Leon X, 
bramoso di proteggere un tanto ingegno, gli diè il 
governo della Rocca di Mondarne (16): il qual sito 
Àrelio attissimo reputava onde tutto dedicarsi a'suoi 
prediletti studj. Abbandonato perciò ogni giovanile 
passatempo, e determinato a trattar sublimi argo- 
menti, applieossi a tesser un eroico Poema su Por- 
Senna. Ma non era che pochi mesi vissuto in tale 
tranquillità, quando,non più vedendolo da qualche 
giorno ì suoi familiari, finalmente rinvennesi egli e 
la sua mula entro profondissimo pozzo annegato. 

Pari crudeltà del destino ebbe a sperimentare 
eziandio i! Bolognese Paolo Bombaci, il quale in- 
segnò pubbli camente in Napoli con somma lode le 
Greche c le Latine lettere: per cui chiamato a Ro- 
ma dal celeberrimo Cardinal Pucci, onoratolo 
della carica di suo Segretario, e liberalmente assai, 



canni Muzzarelli, da esso, giusta il costume di qne' 
romani Accademici, latinizzato in Giovarmi Muzio 

(16) Coti- la dice il Tìrab. Il VaierÌMO la dice Ars 
Moiiduìphia. « 

4 
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perciò trattato, poti formarsi un dovizioso patri- 
monio. Quand'ccco avvenir la malaugurata pro- 
cella di que' barbari ladroni clic invasero Roma, 
presa la quale, c seguendo egli il suo Mecenate che 
rifuggiasi nel Castel S. Angelo, sopraggiunto da 
uno stuolo di sicarj, e da quelli sopraffatto, evitar 
non potò spietata strage. 

Ma quanto più miserabilmente non peri Donato 
Poli, Fiorentino, professore di una Romana cate- 
dra, e reputato fin da Leon X degno della sua be- 
nevolenza, per la dovizia cli'ei possedeva di molta 
ed arcana dottrina, sebben di maschia eloquenza 
mancasse! Questi da un domestico che il serviva, 
lusingato dalla speranza di grosso bottino, venne 
dì notte ucciso d'un colpo di martello sulla fronte; 
mentre anzi condotto sempre avea povera e dura 
vita, fra la miseria e gli stenti. 

E posciachè il caso mi fé 1 cader nc'profcssori del 
romano Ginnasio, alcuni altri ne annovererò, cui 
volle Fortuna mostrarsi veracemente matrigna. Im- 
perocché Antonio Flaminia, di nazion Siciliano, 
oltre le cui lezioni Soma da molti anni nulla ebbe 
di più eruditi!, condusse primamente una vita d'un 
genere così infelice, che gustar non gli facca la so» 
cieli o il commercio sì de' dotti che degl'indotti; 
giammai volle tener nè domestico o servo:, niuno 
volle alla sua mensa, né all' altrui volle giammai 
partecipare: le quali cose alcuno commendar po- 
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Irebbe, ove da tal selvaggia solitudine seguito non 
ne fosse funesto e pericoloso avvenimento. Difatti 
colto d'apopletico colpo, e meravigliato Toste della 
contrada, solito a fornirgli il giornaliero ristoro, 
che più no '1 si vedesse da tre giorni, entrato per- 
ciò da una finestrella dell' orto, il rinvenni; prosteso 
a terra frammezzo a de' libri, tra cui costumava 
sdrajarsi, e chiusi gli occhi all'eterno sonno. 

Siniil genere di morte incontrò del pari Antonio 
tPAmilemo, celebre anch'egli nella Romana ca- 
tedra, e precettore già del Cardinal Giulio De' Me- 
dici, ora Sommo Pontefice, nella grammatica c nel- 
l'oratoria; il quale l'anno prima clic questi ascen- 
desse al Pontificato, per la pestilenza Adrianica 
desolante Roma, erasene fuggito. Acceso dappoi 
del desiderio de' suoi libri e scritti, ondo riprendere 
questi, ovvero, come per alcuni si disse, per aspor- 
tarsi il denaro che avea nascosto, ritornato perciò 
a Roma ed alla sua abitazione, ove i ssoi familiari 
periti tran vittime del contagÌo,attaccatoneei pure, 
mentre partivasi alia volta dell'Aquila, vecchio, in- 
fermo, tì rifinito d'animo e di corpo, come giunse 
a 40 miglia fuor di Roma, insorto un violento tem- 
porale, e condottosi a stento al più prossimo vil- 
laggio, nò trovato ove albergare, sia che no '1 sì 
volesse, o eh' egli d'altrui diffidasse, onde alla me- 
glio sottrarsi all' intemperie del ciclo, ed essendo 
già notte, sotto il limitare d'un antico tempio ornai 
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diruto eoricossi, ove la mattina da'passaggcri mor- 
to si rinvenne. 

Egual fine infelice incontrò pure Augusto Fal- 
da {17), cittadino Padovano, il quale per molti anni 
professato avea in Roma le buone lettere, da esso- 
lui apprese con grandi vigilie, sudori e viaggi, ed 
il quale non tanto colla voce quanto più cogli scritti 
richiamava in vita ogni maniera di erudizione: ep- 
pure di qua! miseranda morte ei non perì ! Impe- 
rocché incappato in quella Romana camificina, 
quella dico praticata dagli Spagnuoli ed Alemanni 
ladroni, oltre ch'ebbe co'suoi proprj occhi a veder 
il sacco dato alla sua casa, venne di più caricato 
di catene: e, ciò che maggiormente ferì il suo cuo- 
re, ebbe eziandio a veder la preziosa suppellettile 
de' suoi libri, c tutti gli scritti da ossami su Plinio 
elucubrati, a stracci arsegli sulla faccia e darli alle 
fiamme per uso della cucina. Per lo che somma- 
mente rattristato, oltre ad altri suoi incommodi, 
non meno che per l'arrogante ferocia di quc'bar- 
baii depredatori, de' quali nulla aveavi di più em- 
pio e nefando, mentre il buon uomo trovasi impo- 
tente a saziar con denaro l' insaiiabi I loro avidità, 
i quali aveangli già tutto rapito ciò die a sostegno 
serbato avessi di sua vecchiezza, dopo sofferti varj 



(ij) Da alconi dello aiiohe Balda (Ti rab. } 
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tormenti, finalmente morì, come credesi , <T inedia 

Professò anche qui in Roma Giano Parrasio , 
al cui soave ragionare corressi da ogni banda. Or 
questi mentre aneli 1 ei consumavasì con lunghe ve- 
glie e faticose lezioni, cadde in sì fiero mal di po- 
dagra, che per molti anni altro non ebbe nel suo 
corpo di sanofiiorchè lalingua;assiderateglisi quasi 
affatto le gambe, sì che a verun patto valersi potea 
de'picdi; renduteglisi inutili, pel dolore e la con- 
trazione, le braccia paranco;ed oppresso di più da 
una estrema miseria e privazione d' ogni cosa.Vcg- 
gendo perciò ridotte ali' ultima rovina tutte le sue 
cose , abbandonata Roma e trasferitosi in Cala- 
bria, attaccossegli la febbre, dalla quale per assai 
tempo travagliato, da tanti affanni sopraffatto mo- 
rissi fi8). 

(.8) DÌ quell'uomo, per qualche sitigolar sna ti- 
cernia, merita dirsi qoalcne cosa ili più, oltre le assai 
potile dette dal Valeriauo. Il suo vero nome fu Giunt- 
inolo Parisìo,A* esso per seguir la moda cangialo in 
quello di Aulo Giano Parrasio. Nacque in Ccseuza nel 
Regno il! Napoli. Per Fuggir i disastri delle guerre nel 
(un paese portosi! a Rumi, ove a tempo ili Àlessan- 
"ro VJ corse pericolo della vita : fuggitone., rieovroisi 
a SI. lami, ove si ammogliò eoo una figlia di Demetrio 
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Mè lungamente felice fu pur Tomaso Fedro 
ubertosissimo fiume d'eloquenza, appetto a cui niun 
altro a que 1 tempi fuvvi nè più chiaro nè più fer- 
vente oratore, ed aneli' egli splendido ornamenta 
della Romana catedra. Ma quanto poi miserabil- 
mente, e di qual inatteso genere di morte ei perir 
non dovette ! imperocché mentre cavalcava una 

Calco odi la, ed ove ottenne una catedra d' eloquenza, 
retta da hi con tanto grido ohe gli concito malti emuli. 
L'invidia di questi gli porlo nuovo pericolo di vita, per 
cui dovette partir anche da Milano, e trasferirti a Vi- 
ceuza, ove egual catedra ottenne e più tìbWbo lucro. 
Fonato per le guerre ad abbandonar anche quest'ultimo 
soggiorno, tornò in patria, ove fondò l' Accade mi a Co- 
sentina; e quiodi a Roma, invilitovi' da Leonia prolts. 
tnrd' eloquenza, donde pe'iuoi malanni dovette presto 

Meritar! per la lor'eingolarìtì ricordarsi due opuscoli 
stampati in Milano contro il Parrasio, if primo de' qoali 
incomincia: Rolandini Panai! LaadensisadJll. March. 
Fallavicinum, Priefilia in' Inventiva! cantra Janum 
Parrhatìaai dsinum dichadicum. L'altro: Ad Ilìa- 
ttrem,cc. ilexandrùm Sfjrtia,n, Contieni Burgi Novi, 
Jaanttis Damiani Nauta; Prelibi eri Cyrnei et Pra- 
oeptoris.itì Janam Parr/iasium Scaraleumfa<dit4Ìmum 
et Vespaio aculenlum Invertii. A si graziosi titoli ben 
corrispondono gli Opuscoli,! quali non sono che una 
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mula per mezzo la città , famiglisi incontro due 
bufali attaccati ad uno smisurato carro, colte le 
bestie da vicendevole spavento dì loro stesse, re- 
calcitrando la mula trasse a terra Tomaso, uomo, 
come sapete, di straordinaria corporatura; il quale, 
passatogli il carro per di sopra, sebben fortunata- 
mente le ruote no'I toccassero, pure guastatogli il 
sangue pel timore, ed offese le vìscere per la grave 
caduta, soggiacer dovette perciò a lunghi ed occulti 
incommodi , i quali lentamente il privaron di vita. 

E Camillo Pakotto, giovane dotato di somma 
eleganza nelle lettere, il quale dalla sua caiedia 
di Bologna recatosi a Roma, onde patrocinar la 
causa del fratel suo che prigione teneasi da Giu- 
lio II per affari di Stato; morto allora Giulio, e suc- 



langninoia censura delle Opere del Parrasio. A qiifsle 
Invettive rispose uno scolare del Parrasio, e forre e°li 
Steno a nome dillo scolare, con una Apologia Jani 
cantra eltrcctatoret, per Furium Valium Kohinatiim 
tjut Auditorem : nel priooìo della quale si legge : Fa- 
tìui Fallo* Echinata* in Bolandinum PUtrinì vernini 
lllaudatum ; e io une; Finii Apologia; Forlì falli 
Echinati in Nauta: tentinam. (Tirab. ). 

Le vlcmde letterarie de' nostri (empi fanno buina 
ti-st'mniiiaiiia eh* la generaaione di questi Roìandinì e 
Nauti uou i spenta, iti apeguerassi giammai. 
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cedutogli Leon X, mentre dal Cardinal Divizie- era, 
per la sua rara virtù ed ingegno, tenuto qual fra- 
tello; non cadde ci pure ìn egual infermità, per cui 
essendosi molti mesi miserabilmente cruciato, as- 
siderateglisi poi con acerbi dolori tutte le membra, 
nella fresca età di a5 anni lapillo morte alla uni- 
versale aspettazione? 

Un dc'suoi congiunti ezian dio, Filippo Beroahlo 
il giovane, soggetto anch'esso di vasta letteratnra, 
dopo sostenuta per alcun tempo una catedra itiBo- 
logna, a Roma dappoi si condusse ad insegnarvi con 
pubblico stipendio. Quindi contratta amicizia col 
Cardinal Gio. De'Medici, allora Legato dell'Emi- 
lia e degli escreili pontificj, fu dal medesimo a suo 
Segretario eletto. Come poi questi ascese al Ponti- 
ficato', morto allora appena Tomaso Fedro, venne 
in sua vece creato Prefetto della Palatina Biblio- 
teca. Esscu dogi isi peraltro iti seguito ripulsate alcu- 
ne sue inchieste per dignità o ricompense, e veden- 
dosi perciò quasi che disprezzato, ed appena otte- 
nendo come onoratamente camparla, avuto riguardo 
air antica sua dignità ed alle alte sue aderenze, 
preso per tutto ciò da mortale tristezza, reputan- 
dosi abbandonato e vilipeso, e sopraggiuntagli vio- 
lentissima febbre, astretto venne a ricorrere alla 
liberalità degli amici, a 1 quali però fu di lieve peso} 
poiché rifinito dal male e dagli affanni in breve 
tempo non più appartenne a' vivi. 
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Qui allora fallo alquanto silenzio, siccome esa- 
cerbato per la ricordanza del Bcroaldo, stato olio 
precettore, e da me teneramente amalo e riverito, 
credè il Contarini clic io avessi imposto fine al mut 
ragionare; per cui , pendendo egli la parola, così 
a dir intraprese. Per vero, 0 monsignor Grana, tu 
hai narrato ben molti casi, comunemente reputali 
infelici, accaduti a' vostri dotti personaggi- E ebe 
dirai se aneli' io mostrar possa di pari calamità (per 
usare il vostro linguaggio, sebben altrimentc io sun- 
ta) afflitto gran numero eziandio uV nostri letterati? 
E, per incominciar appunto ove tu lasciasti, da' 
pubblici precettori cioè, dirò die, nientr 1 io era gio- 
vane, t'uronvi tre insigni uomini di lettere, gli 
di ciascuno dc'quali cran da noi coltivati: due in 
Venezia Marcantonio SabcUico c Giorgio falbi, 
ed in Padova Gio. Qdfuiwoi i qua!» P" vcrltì ' 
sia per gravissime miserie, sia per infelicissimo g'- 



,1, ini unti arono tutti u 



or divl.t a 



1 ir i l' ■ n^, ni' '.'un unu m«t - -7 r 

vostro modo, assai calamitoso. Imperocché Giorgio 
Falla d'origine Piacentino, uomo di molto studio 
c di grande dottrina, ed autore di molte opere, era, 
mentre insegnava belle lettere in \ cnczia, acci nrao 
feutore dulia Trivul/ia fazione, e di tal modo otre 
temperarsi non polca se, non privatamente soltanto 
ma eziandio pubblicamente, non lacerasse con in- 
giuriose invettive i suoi avversar]. Attiratos. perciò 
V inimicizia di Lodovico, Duca di Milano, in quella 
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medesima città ove ammaestrava, ad inchiesta di 
quello, cacciato venne in profonda prigione, per la 
cai malsani! non poco ìntristì(ig). Esaminata perù 
la sua causa, assolto d'ogni colpa, e ritornato alla 
catedra, avvenne da lì a non molto ebe una matti* 
□a, mentre disponessi per andare al Ginnasio, ove 
allora spiegava le Tu scalane Ciceroniane questioni, 
e con molto calore e dottrina dissertava sull'im- 
mortalità dell' anima, recatosi a sodisfare suoi cor- 
porali bisogni, e gli escrementi e l' anima fecero al 
tempo i stesso dal corpo suo partenza. Noi, che ogni 
giorno assai per tempo recavamo! ad ascoltar ed 
ammirar la sua dottrina, veggendo tardar si a 
lungo il precettore, ed invano trascorsa l'ora al- 
l' istruaion destinata, inviammo alcuni alla casa 
per intenderne la cagione: i quali tornati annun- 
ziarono con universale sorpresa (non avendo giam- 
mai dato alcun sentore d'incommodo di salute ) 



( i ri) 11 Tirab. a qnetto pano dice ebe merita più di 
feda il Merlano, che non PbdIÌCo Vimnio, tuttoché 
atwtaro del Valla, il qual» tcrinv invece the questi Tosta 
fallo i cipri ginnare d'ordine del Tritolili j e la ftalica poi 
<telle opere di Giorgio fatta » qoel gran Generale da 
"Giampietro figlio dell'amore, t prova ben convincerne 
ohe Giorgio parteggiane per Gian Jacopo, e non per 
Lodovico. 
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esser il nostro Ginnasio vedovo e per sempre or- 
bato dì quell'erudita voce. Forse vi sarà chi reputi 
felice siffatto genere di morie, die d'un colpo renila 
esanime, scnz'alcun previo dolore, od alcun tenore 
di morte: noi peraltro, gì listai dettami di Cristiana 
pietà, miserabilissimo reputarlo dobbiamo; giusta 
però quo' della Filosofia, ai queste od altre cala- 
mità, venganci esse per nostro o altrui volere, io non 
reputo esser mali : ma su ciò cndia in acconcio par- 
larne ad altra occasione. Ma sia pure stato felice il 
Valla, per esser senza dolori di sorta c sem'alcuna 
molestia passato di questa vita, certamente che a 
noi suoi discepoli calamitosissima fu la sua mor- 
te, avendoci d'essolui e della sua erudizione la- 
sciato un doloroso desiderio. 

Quanto poco peraltro cubeilYallaasoffrird'in- 
commodi, tanto più di sciagure e malanni ebbe a 
soffrir il Saècliko(io). Questi, e per copia di scritti 
e per eleganza, chiaro ben più elle io commendarlo 
non potrei, ebbe ad incontrare un fine miserabilis- 
simo, a cagione d'una putrida e perniciosa elefan- 
tiasi (ai), clic il teune per varj anni tormentato, 



(lo) Inette qaetti «f pnì la moda da' e noi dt , can- 
giando di cognome, il qua!» era Coccio. ( Tir»b.) 

Bort* di lebbra, o icorboto., che rcude la pelle 
«imilu * quella de! l'eie fa ale. 
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sciratiglisi gli organi dulia voce, e putrefai ti tutti 
lutati, al che ni piò ri-spirare ne nutrirsi potea,coT- 
cottiglisi gli organi pullulali, e corruse le velie, dopo 
aver fra incredibili .spalimi trascorsi alcuni auni, 
fiualnicntc per tal con luiunc riihiiio cessò di vivere. 

Gio- Calfiiriiio poi (a-'), sancito di vastissima 
erudizione, il quale in mia giovinezza lungo tempo 
in Padova insegnato avea le buone lettere, fu sem- 
pre mai alle maldicenze ed alle ingiurie esposto 
dogi 1 invidiosi: le (piali avversità mentr egli sof- 
frivate coti animo forte, solo curandosi della gloria 
dell' immortalità, sopraffallo da improvvisa paralisi, 
perduta dappria la facoltà della loquela, per cui 
non potè indicar le opere da assolili lue librate, con- 
sumato da si Ila Ili incominodi mancò; fornita così 
l'opportunità ad ignavissimi fuchi onde abbellirsi 
delle sue fatiche. 

Altro buon letterato a questi aggiu girerò in Fau- 
stino Giosippo, da Vicenza, oriundo però da Ere- 
scia delia chiara famiglia Tinca» il cui sgraziato 



(ji) Anche questo Calfurnh i cognome preso ad 

ioleitBiiooe, allorché landò a' Canaoici di S. Gio. in 
Fadoia la ma libreria : » Ego Johaitnet flit! àicor Cai- 
pkurniu* Piatila de Rtiftttonìbits ft ex Bordonia agri 
Bergomatìt. n (Tirab. ) 
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fine sovvienimi averlo udito a narrar dal nostro 
Egnazio (a3). Avealo questi conosciuto in Belluno , 
ove insegnò per più di 34 anni: uomo, non v'ha 
dubbio, di somma dottrina, ed ammirabile così nel- 
P istruire come nel perorare, e la cui integerrima 
probità e continenza tutta la città pur oggidì am- 
mira ed inalza a ciclo. Egli pertanto, poiché per 
tanti anni dedicossi all'istruzione della Bellunese 
gioventù, ed ebbe altresì composte molte opere a 
vantaggio della posterità, incontrò in quella scia- 
gura quando Belluno assediata dagli Alemanni, al- 
l' occasion di quella guerra che quasi tutto il Mondo 
avea co'Veneti, fu inviato Oratore insieme con altri 
distinti cittadini, onde ottener a qualunque condi- 
zione la pace, c risparmiar il sacco della città. Per- 
venne, sì, ad ottenerla, e a togliersi l'assedio, ma in- 
cappato al ponte dell' Eno, che oggi il volgo ap- 
pella/«.(pm^,Ìn unostuolo di nemici avidi di preda, 
e contro ogni dritto delle genti imprigionatolo, men- 
tre che a riscattarsi pretcndeano una somma che 
sodisfar ci non potea, nò alcuno rinveniasi che il vo- 

(a3) È quceli Battista Egnòzio; il cni vero nomo 
perù (a Ginmfattitia (Sptlli.TSviqae di poveri genilnri 
in Venezia il i {^8, e ti morì del «555 Ebbe tal grido 
che sin- Irsioni "omil'irf nnnt.ivansi non meno di 
5uo uditori. Fu anch.5 indefesso scrittore. (Tirab. ) 
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lesse; egli clic fino a quel di non alleo vagheggiato 
avea che gli ameni ozj delle lettere , oppresso allor 
dalla tristezza, non che dagl' incommodi della vec- 
chia ja. e più dall'inumana maniera con che veniva 
da' que 1 barbari trattato, non trovandosi cliiìn tanta 
sciagura gli porgesse alcun conforto, né chi ten- 
tasse liberarlo da tante miserie; egli che da' Bel- 
lunesi avuto sempre in onore, vissuto era felice e 
beato, riverito c tenuto qual nume, dovette entro 
un carcere finir suoi giorni in maniera cotanto in- 
degna ed infelice. 

Lo stesso Egnazìo soleva pur compassionare assai 
Gakoila daNaniL, il quale gran tempo anch'cgli fra 
noi stanziò. Chiaro questi non meno per le sue stu- 
diose fatiche, e rinomato per la. famigliarità di molti 
grandi Principi, assai più che dirlo io non saprei, 
dal Re francese Lodovico SI chiamato dallaPanno- 
nia, ove gioiva della liberalità del Re Mattia, trasfe- 
rendosi perciò aLione ad ossequiare il prefato Monar- 
ca, disgraziatamente avvenne che, giunto alle porte 
della città, mentre, per riverenza a tanto Principe, 
disponeasì a discender da cavallo , essendo della 
persona di straordinaria ed incommoda corporatu- 
ra, tratto dal proprio peso così sconciamente stra- 
mazzò a terra, che dalla percossa nella testa e dalla 
frattura nella gola sull'istante mancò (a4). 

(SÌ) Accennato di telo che il Tirab. dice chf questi 
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Politone allor, prendendo la parola: E porrli è, 
disse, eccellentissimo Signor,;, cotanto ti studii iu 
rammentar i tristi casi degli stranieri, sì che abbi 
quelli a dimenticar de' tuoi? Ho pur udito io in 
Venezia (allorché, inviato per la seconda volta Ora- 
tor pontificio nella Pannonia, dovetti quivi tratte- 
nenai alcuni mesi , ove meglio seppi dell'eccidio 



ti chiamò Galeotto Marzio, merita pero considerarli 
quanto il medesimo narra «.Ila morte di Galeotto, alta- 
mente che dal Valeriane deaerili» dal Giorjoi il qoale. 
dice In breve che» mori vecchio a Moutagnana presso 
Esle eoi Padovano, joffocatn dalla soverchia grassezza.» 
Il Saimdo ei pare il dice morto in Boemia per cadala da 
cavallo. Fu poi Galeotto, nonostante la mostroopa tua 
pinguedine, un forte e ìiitincibil lntiatore; io prova di 
ebe scrisse egli stesso: Citetur ager Patavina*, citetur 
l eresienti*, adducatur Elruria in testìmonìum, ni.u 
yra-termìttatw regio Romana, ubi documenta forti- 
tudini* plurima emisiinu». Alle suddette qualità di uom 
di lettere e dì valente atleta, quella pure aggiungali di 
turpissimo adulatore: prova di che ne sia nn «no latino 
poema che conservasi nella Biblioteca Estense, in loda 
d' una tale Stella Dal? Atsaisino, discendente da un 
ramo di casa Tolomeì: dalla quale, atbben maritata, 
pure il Duca Nicolò 111 da Bile ebbe tre figli, abbastanza 
noti per le lalorie: l'go, Leonello e //arto, E contata 
locio il nostro Manie non arrossi di celebrar le putiti 
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di Roma, e nel qual tempo tutto mi occupai degli 
studj de' vostri) clic mi tal Paolo Decanate incon- 
trasse pur egli un infelicissimo fine: del quale re- 
putandoti io molto ben informato, perciò ti priego 
a saperne dir qual ci si fosse: imperoche s*)igu 
eGrauac Colonio a sussurrarsi a vicenda noli' ore c- 



di Stella non la più ^Tacciata ed ereticale menzogna, 
dicendo "Vie, dopo la Madre dì-Dìo, non v'ebbe in Terra 
donna più di lei pudica! ! Ilo voluto riportai- qnealWd- 
' dolo, siccome Io racconta l'abate fi. 1). Rotarti ( Della 
probità naturale, Uh. il, presìd: B ), a solo fine di ar- 
di peone di Matti o boatta! adulalo ri; ((«'quali ebbe ra- 
gione il AVPtatarotl ( De off. amie, et de educ. Hi. > 
ituiliiniqiiidein ani il*: ! uni ,?efl.n aisr.nt.ttoribut est per- 
ttkiosius. K questa, se ben sì coWufeH, 1 * la massima in- 
felicità negli uomini di tetterei im pero job è con I' adu. 
laainne avvi iiscon ai stessi n la loro arte, non tanto in 
tribolar encomi a chi ami maritato! aia di ÌUtaìaia, rio 
ciò pur condonabile sarebbe tuttora clic i loro énooirij 
partissero dal cuore; quanto più per.;!iì al tempii iel.>ifo 
clic li encomiali con la penna ti blasimn a coH'auimo: 
ftmon'S, rasi afa credono. E ben. avvertì olii disse • lodi 

"scopri il bello eu 1 i 1 1 LAUDARE e 

ADULARE. ■ ' " ,,1 '- A 
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eli io, sicuro indizio clic a ti eli" essi hanno gran messi: 
in pronto di letteraria cannile ina. Ma peraltro, pria 
clic ne fugga di memoria Decanale, concedici clic 
udiamo quanta su d'esso ne sai tu dire {'>.:>). 

Per verità, Contarmi riprese, tuttora che ragio- 
nasi de' letterati, di nessuno io mi sovvengo più 
volentieri come di Paolo Decanale, la cui erudi- 
zione qual e quanta Tosse non v'Iia chi lo ignuri. 
Imperocché non appena entrato nel quinto Inatto, 
oltre alla perfetta cogniziune delle letture Greche, 
Latine ed Ebraiche, (juella puranco possedea, ili, 
come suol dirsi, attinta sulle labbra, ma bensì disse- 
tatosene ad ubertosa fonte, della Filosofia, dell'A- 
strologia e d'ogni maniera di Matematiche discipli- 
ne. Or mentre in mezzo ad altri studj con imploda 
fatica dava opera a tornare alia genuina lezione la 
Geografia di Tolomeo, qua e là depravata non tan- 
to dall'ingiuria de' tempi quanto da quella degl'im- 
periti, e perciò non si risparmiava né il giorno o la 



(aS) Finora hi parlato Potliooe; mi d'or in Diali 
pare ohe ala Conlarini cha riprenda il diacono : il tetto 
però doti ne da alcun sentore, a convico intenderlo i 
discrezione. Io pertioto, ad ovviar l'equivoci) ho ere. 
dolo bene aggingnarri quale due necessarie parole: 
Contariai tifate. 

5 
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notte, onde al più presto esibir agli studiosi una 
gioconda erudii ione. Tanaglisi per l'ostinata sua fa- 
tica una A'cna nel pillo., incominciò a vomitare tal 
copia di sangue, die vana 'fa ogni aite medica a ri- 
pararvi. 'Scorgendo ieg li perciò appressarsi l'ultima 
stia ora, a compenso (klTìmmatuia morte, e dell'in- 
terrotta gloria degli sludj. volle procurarsi uno spi- 
rituale conforto: *'d ei -si fu che, a;b)i ai (donata ogni 
altra monflana tura,""iumar si fece ne 1 sacri Ordini, 
e rinserratosi nel chiostro degli Agostiniani 'Eremiti, 
q nivi il castissimo giovane rese-al cielo il suo inno- 
cente puri ss rmo spirito. 

Fra -quelli fai che in Padova io ebbi a condisce- 
poli de* -miei «Uu1j, Ire sovra ogni altro somtraron- 
mi prime;*gÌBr per ingegno <c probità; la storia de* 
quali orviVIiril. iVicote Angelico, Veneta diottri*, 
aveva con assidua diligenza atteso agli studj dette 
buone arti, avendo compiuto cocci leu tornan te Pa- 
dova il corso della 'Filosofia : né pago ài .essa, ora- 
dirsi pur volle nella Giurisprudenza, suda qua! fa- 
coltà approvato e laureato in Roma, si ridusse quin- 
di a professarla nella propria patria. Nel bel prin- 
cipio però dì questa sua carriera mortogli il padre, 
Tenne tantosto da molestissime liti di famiglia tra- 
vagliato; dalle quali mentre in varie guise venia di- 
stratto, accadde un dì che sul far della notte suscita- 
toli un tumultuoso trambusto innanzi alla porta della 
sua casa, che forzarla*! pretcndea, impugnata una 
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tpaih.ecorso quindi il coraggioso giovane a difesa 
fino Li mezzo della via, da'salelliii, cLe gli . avversar] 
suoi mandali avean sulla mano , d' ogni parte cir- 
condatu r n£,potei]do'egli bolo all'impeto «esistere di 
tanti insidia ntì e ognor. crescenti nemici, trafitto da 
mille ferite, e >dìun colpo itravcrso.recisagli una co- 
scia-, miseramente restò morto. 

Perseguir poi a dire di.casijecerttissimi,ril com- 
rpagno e camerata di Nicoli), Matteo Ali/ino ,-au- 
ch'cgli Veneto, peritissimo nell'arte medica, da cui 
ritratto avea vistose fortune, poiché acquistassi una 
gran riputa ziu ut, cosi jurr la perizia nella sua scien- 
za, comejier l' iucuLiiparalulc sua rettitudine, eb- 
be dalla sua virtuosissima donna un figlio , del 
quale avendo concepita -ottimi preludj , e leggen- 
dolo idoneo ad appratì ilare te arti balle, nelle quali, 
più che no <1 compari asse la sua 'fanciullezza, me- 
ravigliosi progressi Jacea,, preso da repentina per- 
nieiosa febbre, clollugli da morte in si acerba età, 
cotanto dolor .li e. prese l'afUiUissiniogcnitoro, ebe, 
non polendo Desisterne alla .l'orza, né mal levarsi di 
mente H.perduki figliuolo, e più, evitando ogni ri- 
medio alla propria infermità, oppresso dalla me- 
desima aneli' egli .in breve si unì all' estinto figlio. 
Cosi noi e d'un amico stimabilissimo, e d'un inge- 
gnosa e dotta opera die sull'arte sua già preparava, 
privati ed afflitti rimarremo in eterno, 

£ per non dipartirci da quella comitiva, Girala- 
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ma Angeli , Pesarese , figlio <T un medico fra noi 
celebratissimo, e, sebbene assai giovane, medico 
pur esso di vaglia, il quale, allevato ed educato in- 
sieme con Albino, avcagli dato in consorte una sua 
sorella, vista l'immatura morte dell'amato nipote, 
ed aspramente perciò rattristatosene, ed a questa se- 
guita Fra non molto quella pur della dilettissima so- 
rella; riapertaglisi perciò ed inaspritasi vieppiù la 
ferita, cotanta tristezza ne prese, che, consumandosi 
pel continuo pianto, in breve anch'egli tenne dietro 



Socio di questi e camerata or segue Gio. Cam- 
pano, di Canèa, (26) mio amicissimo, giovane di 
assai svegliato ingegno, il quale, sebbene con raro 
zelo avesse in Venezia ed in Padova dato opera alle 
buone lettere ed alle utili discipline, e fosse oltrac- 
ciò eruditissimo anche in Filosofia ed in Medicina, 
avea però condotto la sua gioventù in mezzo ad 0- 
gni genere d'indigenza: sollevatone soltanto mercè 
la liberalità degli amici, ì quali sforzaronsi colti- 
vare tal pianta che promettea frutti preziosi. In- 
fatti non appena incominciò ad esercitar l'arte 
medica, fu meraviglia come in breve giugnesse ad 
accumular vistose ricchezze: imperciocché ne' soli 



(;G> Citii dall'itala di Caodia. 
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Ire anni in cui, conti u Itovi da alcuni mercatanti ita- 
liani, si trattenni: in Bourgcs, esercitando la sua 
professione, straordinariamente erasi arricchito: co- 
sa in medico giovane rarissima. Assettate pertanto 
così molto ben le sue cose, mentre meditava con- 
dursi a Roma , onde viemeglio profittar mercé il 
consorzio de'famosi uomini di questa Metropoli, e 
dar quindi l'ultima mano ad alcune sue Questioni 
sulle cose naturali, colto da violentissima felibre, 
in età d' auni treutadne perir dovette egli ed i suoi 
scritti lungi dall'Italia clic l'uno e gli altri desi- 
li lor precettore non meno, ed il mìo puiancone' 
primi filosofici rudimenti, Bernardina Camusio, di 
Albenga (37). il quale prima in Venezia posciain Pa- 
dova lesse Filosofia alla nostra gioventù, chiaro per 
la sua e per la celebrità de' suoi allievi, e sotto la 
cui disciplina 'sperimentammo potersi trattare col 
sermon del Lazio le più astruse questioni, rìsoltosi 
di buon'ora a por da banda ogni altro studio, ed a 
quello sol dedicarsi della Medicina, e fama e assai 
ricchezze consegui nel patrio suolo. A tutto ciò pe- 
raltro tenne dietro chef menato aveudo moglie, più 
che a filosofo non convicnsi, bellissima e con ricca 
dote, mentre dopo sostenute cotante fatiche lusin- 

(>■■)) Città nella riviera di Genova. 
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gavasiigjoirdfun paco d'ozio in placida quiète', e 
Jascia'r rf-jioStcri' qualche- buon saggio del suo sa» 
■pere,. per tradimento dall' intìia maglie . come fu. 
voce, ftggnesso da. quattro sicarf venne trafitto di' 
molti e mortali colpi: dà' quali oon diligente cura, 
riavutosi, e credendo smarrito ogni pericolo di: 
morte, dalla stessa sua. donna. è fama. fosse poi cut' 
fetta» tolto divìlai 

.■■ E posciachò siamo sul'disrorrcr de' medici, !*. 
morte repentina di Andrea Mongajò, Bellunese, fa 
di maggior danno-agli studiosi: che naif a lui me- 
désimo. Questi pure datosi con 'indefesso studio alla 
Medicina; e-visto avendo i r codici tutti di Avicenna 
guasti e- contraffatti, determinato condursi a Dama- 
sco-in traccia. degli antichi libri di tal autore, mol- 
lo-pcrrìiV vallo» di" mare- e ino Ito per terra andò va- 
gando. Giunto aitine in quella città^ e, prima sua 
cura, datosi ad apprendere con molta- fatica l'Ara- 
bo linguaggio) area già. felicemente emendate tutte 
P«pcre-di-quellì autore-, e dichiarato insieme -assai 
•wrfin lì- ignote;- quando^ diètro invito del Veneto 
Senato T portossi.a<coprir'un*- cattedra in- Padova , 
onde- insegnar quell'arte -ne Uà- quote era si-vaiente. 
Ove, decorsi alounimcsi, una- sera, dopo cena, sen- 
l'slcuapreventirc indieio di malattia, volendo irne 
a riposare , preso da subitaneo Barcollamento , ed; 
inclinatosi perciò sul; letto y sitlC istante mancò . di 
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Peraltro quanto fu tollerabile la- morte ili M un- 
ga jo, che vecchio, onorato, .rieeo-Bctusa noj.a di ma- 
lattia, e dato compimento .t41u suo opetc T eeder do- 
vette all'estremo fato,- tanto- più. de [fiorai) ile fu il 
caso di Giulia- Diitflinm , parimente Bellunese, il 
quale, giurane tuttora, travagliato per alcun tempo 
da perniciosi fìsima, infermità', in comincia te molte 
mediche opera e nessuna compiutane, veniteci da 
morte rapito allorché dava, lu più. belle sperante 
d'essere ornamento della- patria, e sostegno, della fa- 
miglia- Questi aduuqfie dopo avere nel Patavina 
Ginnasio primamente insegnato la Medicina, con 
onestissimi appuntamenti seguir dovette il Veneto 
console in Aleppo: nella qual città (che dopo Co- 
stantinopoli è la prima dell' Ottomano impero) di- 
morato- avendo un biennio^, venne dall'altro Veneto 
console di Tripoli, per eagion- (S pesi ilei era, quivi 
chiamato. Ove- mentre sollecito, recanast con due 
compagni di viaggio (che per- gli. ecnessiv-i caldi far 
conveniva di notte ) v fatto>appcna dieci miglia di cam- 
mino, assalito da ladroni improvvisamente shucali 
da occulti nascondigli, uccisogli un de'socj ed al- 
tro gravemente ferito, egli, pe' gravi colpi di node- 
rosa, mazza sugli ùnteli e sulla, testa,, cadde esanime 
aterra::per le quali e tante percosse reputato morto 
da' quei facinorosi , spogliatolo di quanto avea in 
vesti e denarose lasciatolo colla' sola camicia, par- 
lirousi. Riavutosi egli alfine dal deliquio, e pinnali 
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trattamenti ricevuti potendo appena reggersi , alla 
meglio che potè, n è senza, gravissimo stento, a notte 
ben avanzata si ricondusse nella città dund' erasi 
partito, ed ove, merce la clemenza dell'aria, potè 
in breve riaversi. Non erano ancor decorsi tre anni, 
die, divenuto ancor dovizioso, e contento di sue for- 
tune con le quali potea decentemente sostenere, oltre 
la propria famiglia, anche i suoi congiunti, medi- 
tando perciò di tornare al natio suolo Bellunese, at- 
taccato da una improvvisa {irrissiinn pestilenza ma- 
nifestatasi in quella città, della quale sanati aveane 
moiri, in pochi giorni, di fresca età, e da tutti ab- 
bandonato, miseramente esalò lo spirito, lasciato di 
fiè nella patria e ne' suoi grandissimo desiderio. 

Infelicissimo pure fu il fine di Marcantonio Tor~ 
riatti, figlio di Girolamo, chiarissimo in Verona sua 
patria, il quale per molti anni lesse Medicina in Pa- 
dova con molto profitto de' suoi uditori. Era il gio- 
vane Torriani del pari eruditissimo in ogni disci- 
plina , più che no 'I comportasse l' età ; e fin dalla 
sua adolescenza anelargli in Padova pubblicamente 
lesse Dialettica, Filosofia e Medicina. Quando, avve- 
nuti que' malandai nii lompi li quella ostinatissima 
guerra contro i Veneziani, a'cui danni eransi tutti 
i Principi cristiani collegati, ond' evitarne le funeste 
conseguenze, nè più scorgendo quel suolo atto alla 
quiete degli studj, recossi a Pavia; ove con univer- 
sale ammirazione per la sua dottrina ed eloquenza 
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in età sì giovanile, progressi Iacea meravigliosi : 
quando, preso da una violentissima febbre, verso il 
trentesimo anno di sua vita, venne in lui per essa 
tolto dal Mondo il primo tra' filosofi (li que' tempi. 

Né perdita meno importante lecer le buone let- 
tere nel Veronese Giovanni Cotta. Giovane an- 
ch' egli egregio per molte erudizioni, conoscito- 
re delle nostre discipline, segnatamente le Mate- 
matiche, incomparabile poi per l'eleganza e la 
grazia nell'arte delle Muse, fu uno di quelli i 
quali ne richiamarono a' nostri dì l' antico lepore. 
Anch' egli pertanto, mentre dimoravasi in Viterbo 
qnal Oratore presso il pontefice Giulio li, preso 
da epidemica febbre, nel fior degli anni suoi man- 
cò; e, per colmo de'mali, tutti gli scritti Buoi, qua 
e là dissipati, nè al suo nome ne alla posterità gio- 
var poterono. Vivrà nondimeno eternamente cele- 
bre nella memoria degli eruditi, e cosi avrà supe- 
rato ogni malignità della fortuna. 

E Dante III Alighieri, Veronese anch'egli, sog- 
getto senza dubbio di gran letteratura, e digrand'e- 
leganza nel poetar latino fornito, ci pur maligna 
ebbe a sperimentar la l'or bina. Imperocché allor ap- 
punto che posto erasi a dar ordine a'suoi scritti, e 
farsi con essi strada all' immortalità, accaddero 
que' disastrosi tempi ne' quali Giulio II scatenato 
avea tutto il Mondo contro a' Veneziani: per cui 
avvenne che presa da' Barbari Verona, egli, onde 
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■on soggiacere alla cruila lor dominazione, e** 
volontario esilio rifuggissi in Mantova; ove str«tto 
«tal bisogno d'ogni cosa, c condottosi eoa. ^moglie 
ei figli da un opulentissimo stato ad. una- somma 
povertà, vecchio ornai c perciò meno atto a soflirir 
colali privazioni colto quivi nel suo ritiro da gra- 
vissima malattia, e tutti rovinali i suoi affari, fra 
C inedia e la tristezza fini di vivere. 

Egiial fato ebbe il Trevigiano Girolamo Bbìogiti, 
soggetto, ove U destino, si fosse ver lui più. mite di- 
mostrato, anelli esso nato ad ottener somma laude 
«d'ingegno e d'erudizione, sìa- ohe s'aggirasse in- 
torno le antiche cosCv<klh: <[uali> gran de mente si di- 
lettava,, sia che l'arte trattasse delle Muse, ovvero 
ehe colla sua benignità e col suo esempio eccitasse 
gli animi alla virtù. Egli pertanto per lo spazio di 
venti e più anni afflitto da un putrido contagio in 
lutta la persona (al che aggiungasi. paft ^sordità, 
poi la demenza in alcuni suini figli},. esopravvenuto 
per colmo il flagello della guerra, dovette fuor 
della patria finicisuoi di, .in. mezzo ad un trambu- 
sto universale, di cose. 

E cosi pure il Bellunese Gìacomo,Pàgani, chino 
per nobiltà- e- celebre nelle- lettere-, colmi) d'onori 
da'Veneti magistrati,.^ andò fruir, cecile a .del soave 
piacere di vagheggiar la numerosa sua prole, otti- 
mamente da cssolui educata ed erudita, avvennero 
quegl' infausti tempi della guerra Alemanna contro 
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aTeneziàni. perla violenza del le quali sciagure icac* 
eiato dalla patria, mentre- il più die può cerca de* 
viar la ferità di que'lìaihaii; esule volontario moris- 
si in Venezia in mezzo ad una strettissima povertà» 
F il ancora il nostro patrizio. Girolamo Donala, 
nomo di somma dottrina; ed eccellènte Poeta, Ora* 
tare, Filoso(o,TieotogQ e Matematico-, ognoiwsrber* 
«agitato coai dafla-iiwlestia delle domestiche brighe-, 
Pome dal fa' cura- ed inquietudine- cagionatagli dà- 
g^irwubordinati-suoi domestici, clic se non si fosse 
ricreato coli' amenità de' suoi studj, riessano sareb- 
bevi stato quant'esso infelice. Egli dappoiché, Ora- 
tor Veneto alla Ilo roana Corte, nonsenza.una lunga 
fatica- pervenne a piegar l'animo ferocissimo di Giu- 
lio II, inasprito a" morte contro a' Veneziani, sì elle 
potò far gioire l'afflitta» sua-' patria di riposo c con- 
forto:, in- quello stesso giorno, clic stretto ebbe col 
Pontefice Raccordo, preso da violentissima febbre-, 
che il tolse iùipoclii dia 1 Vivi,non potò gustar nean- 
che la dolce soddisfazione di scorger la felicità 
della sua patria, per di lui mezzo campata dagli 
artìgli d'iniquissima fortuna. Gosi innumerahili suoi 
scritti], degni del oedeoe del l'immortalità (sciagura 
per gli eroditi sovra ogni altea maggiore) ,. tranne 
alcuni poehiasimi ehe-peodussc-iu siia vita, giao 
oion tuttavia- nelle -tenebre sepolti; 

Pur gli anzidetti sembrar, potrà, che abbiati sof-- 
ferto mali ad altri pur -comuni,. e forse non repuU-- 
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rannosi degni d'esser annoverati fra'più infelici, sic- 
come lofu Gabriello Zerbi, medico Veronese, a causa 
della sua morte invero calamitosissima^ della quale 
da gran tempo altra non ve n'ha nè più orribile nè 
più atroce. Fu egli nel Patavino ginnasio uno de'più. 
rinomati professori, del cui prontissimo ingegno e 
della cui ferma dottrina anche fra voi Romani il gri- 
do ne suonò, allorché in una numerosa adunanza di 
Filosofi e Teologi, ove gravissime questioni agita- 
vansi, ebbe animo di rimproverar Papa Sisto (a8) 
d' imperizia nel ragionare: per la qual audacia gra- 
vemente irritato il Pontefice, veggendo si vilipesa la 
sua autorità, prenderne già volea severa vendetta. 
Lo clic preveduto dal Zorbi, tacitamente partissi di 
Roma, ed in Padova si ridusse, ove" continuò per mol- 
ti anni ad insegnare. Avvenne in tal frattempo che 
uno eie' primi Visir! del Sultano (29}, incommoda- 
to da incurabile dissenteria, si rivolgesse al da esso 



(iS) Sisto IV. ( Tirab ). 

(in)HT.iia': Accidit auleto ut ■ isdnrfw,' Turca- 
rum /tegis PrimlpHaris Wfc Scoli o*e|- fra" Torchi uri 
for»o nome proprio : «ti agni-frodo non ho Creduto tr*. 
dot male come legpai!, Anohe il: Tirali., il quale otta il 
Vale ria ni , bis eaendo'cndulo gravemente inférmo 
uno de' principali -ira Turchi, imt. 1 ' '--i 
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ben cognito Andrea Grilli, ora nostro Doge, perche 
gli sì mandasse si più presto un valenti' medico ita- 
liano, assicurandogli glandi premj proporzionati al 
suo merito, non che al viaggio ed all'importatila 
della cura. Zerbi ne assunse l'impegno, e già rumi- 
nando in sua testa una immensa lo rtuua, parti alla 
volta di Costantinopoli, c 01 ni u cenilo seco un giova- 
netto suo figlio. Curalo pertanto e felicemente ri- 
sanato l'Ottomano ministro, venne da questo gene- 
rosamente rimunerato d'oro, vesti, gemme, vasi d'ar- 
gento e di tìnissiina porcellana, e di tante altre ric- 
che suppellettili, per modo clic se [osse giunto a re- 
carsele a casa, potea pr r tal corredo contendere con 
qualsivoglia Europeo regnante, Infatti la cura pro- 
certé col miglior buon èsito, ed il Visir medesimo 
confessava dovere al valor del Zerbi e vita e sanità; 
il quale, poiché ne ricevette i salutari consigli onde 
serbarsi quind'innanzi sano, onorevolmente poi ac- 
commiatò. Il Zerbi allora, caricati varj giumenti 
de'suoi preziosi arredi, pervenne ad un castello con- 
fine della Turchia, ove soifermarsi dovette alcuni 
giorni, attendendo, sotto la garanzia del diritto delle 
nazioni, che un opportuno incontro di qualche nave 
cristiana gli si appreseti tasse, onde passare in Dal- 
mazia. Mei qual breve tempo avvenne peraltro che 
il Visir, trascurati i consigli del Zerbi, c per natura 
trasportato a soverchia incontinenza, tornato ben- 
tosto ad appagar la sua libidine, ricadde in tale c 



Digltizedby Google 



7 8 9>. TXLEKIAN© 

peggior malattia, die in poclii giorni il trasse al se- 
polcro- Lo clie a pretesto cogliendo i suoi figli , 
onde poter al Zcrbi.mturre i preziosi doni del loro 
padre, spargendocele esser egli d&linicdico stalo 
avvelenato, gli .mandarmi dietro immantinente al- 
cuni emissari, si che., .rinvimi tuia, ad essi il con- 
ducessero. Difatti trovatoci. Zoili, imprigionatolo 
insieme cui figlio, cil assicuratisi de'suoi cilelti, ri- 
condotti vennero indietro: e gravito il padre di quol- 
riBipnfiarite calunnia, >con nuovo* barbaro genero 
di supplizio, ntiuia^ostoTinnoce n te fanciullo stret- 
ta fra Sue tavole, sotto i suoi occhi lo segarono per 
mezzo, dopo il quale fecero anche ad essoiuisuffcire 
lo stesso a trac issi ino. martirio (3*i). 

E qui ■Grana, si tacque. Inorridì •ciascuno a farlo 
così atroce, e-lutìi per la sorpresa istupiditi taceaiisii 
quando CQL0Z10, reputando discrezione far alcun 
poco riposar Grana, ruppe eosi egli il silenzio. Men- 
tre ognuno si tace, e che della slaoehisrza dì cui mi 
compassionasti, u Grana, al nostro gìngner qui, io, 



(Io) Qui it Valeri»»* f*** abrupta enlrar Coloiio 
■ ragionare. Chi TOglii Tir confronto noi luto forse ri. 
maner potrà soddisfallo delle poche parali da me ag- 
giunte, p>r le qnali tenibrami oha qatgli ai Caccia ca- 
\tts pii oonTCDUUtcmenU io ÓjlOOrtO, . _ 
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«ritorni riavuto, concedi che, onde alquanto Tipo- 
•arti, io segua il ragionare, del quale io non mora, 
come ben sai, n'ebbi la mia [parte .nella narrazione 
fattane (cri Kl Contami. Perci'à incominciando dirò 
che Unito che questi ebbe a discorrere del Zerbi, ca- 
rne da Grana udiste, cosi ì« seguitai;: 
- Gravissima cosa ella è,mo'lniegQ,esserdailaea- 
p ri coi osa fortuna condannato alla povertà ed all'è- 
silÌQ,-e consumarsi per soprappi ù dì malattìa-, mi- 
serabilissima ii soffrire una lunga ed incurabile in- 
fermità^ infelicissima il morir trucidato: io peraltro 
orribilissima * su tutte sciagura tissi ma la sorte re- 
puto di coloro i quali, dalla disperazione •& lor mi- 
serie accecati, spontaneamente di propria mrmo -sì 
tolsero dal Mondo, Imperocché in tutte le sventure, 
sempre che viTimanc un'aura dì sperarla, questa 
ia si che alleviar sembri e l'infermità e la persecu- 
zione della fortuna: dove all'incontro nell'animo di- 
sperato e già determinato -a morire, ni speranza di 
sorta né amichevole consolazione valgono a rime- 
diar il male che ad ogni modo vuoisi ilit avvenga, 
£ perchè agli nomini di lettere «cssun genere man- 
chi dì calamità, questo non meno, su tutti atrocis- 
simo, assai di frequente sovr'essoloro imperversa. De- 
mostene così, così pur Catene, edallriatiticlii egregi 
intelletti (iniron la loro vita: lodicvien loro ascritto 
a laude e grandezza d'animo, e predicatisi periti 
it l'urti:, iavecechè per noi che più religioMmeute 
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l'i li tendiamo, nulla v'ha che più abbominar si deb- 
ba. Ed infatti se la somma di tutte le cose poggia 
nell'opinione degli uomiiii,qucllilier verità reputar 
dobbiamo su tutti sveli tura ti ssi mi i quali odiano e 
perdono eternamente la luro anima. Pertanto piac- 
ciavi udir, di grazia, di alcuni de' nostri tempi, se 
davvero fosser poi cotanto avviluppati nelle cala- 
mità, clic altro metto lor non rimanesse a scansarle, 
tranne quello di divenir carnefici di loro stessi. 

E per incominciar da uno di questi, Marco Ca- 
vallo., Anconitano, soggetto di gran senno e dottrina, 
fu sempre di costumi si dolci e temperati, che nes- 
suno v' era più d'esso o probo od ingenuo. Fruito di 
tal integerrima bontà fu l'amore «li' ci procacciossi 
d'ogni erudito, congiunto a somma lode di umane ed 
affabili maniere. Egli pertanto mentre qual Segreta- 
rio presso il Cardinal Marco Cornelio (lì i) coudu- 
cea onorarissima vita, caduto in cupamelanconia per 
la perdita di una causa da cui dipendeva la sua for- 
tuna, ed a ciò aggiunto elio venne barbaramente 
defraudato di grossa somma di denaro ad unamico 
d'altissimo grado affidata, e da questo poi negata- 
gli, chiusosi inosservato ne! suo gabinetto, quivi si 



(Si) Il Tirab. ha Marco Curaaro ; e forse con più 
ragione. . • : ■ ■ 
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diè colle proprie mani U morte. Imperocché atter- 
ratone, dopo qualche tempo che non vedessi com- 
parire, l' uscio, si rinvenne da' suoi giacente a terra, 
confittosi un ben lungo pugnale m mezzo al petto, 
e tutto lordo il suolo del suo sangue, i. ; ... -. , 
In Firenze peraltro, più. che altrove, serpeggiar 
sembro siffatto suicidico morbo; e fra' molu piacenti, 
annoverar principalmente tre uomini di lettere, na- 
tivi di quella città, i quali invasi di tal mania si tol-, 
scr colle proprie mani la vita. Fra questi celeberrimo 
si annovera Lorenzi* Lorenziano, a paragondi cuii 
non luvvi da' tempi di Cicerone ai nostri chi meglio 
di lui spiegasse cou più eleganza le filosofiche dot- 
trine, oltre ali'csser versatissimo in Greco e Latino, 
Questi pertanto, mentre tutto era inteso a traslatar 
nell'idioma del Lazio, spoglio d'ogni barbarie, i 
Commentari «l'Aristotele, parte de'quali già pub- 
blicata, e parte da esserlo in breve, invasato da non 
so qual repentino furore, in un profondissimo pozzo 
precipitossi; c cosi rovinò sè stesso, e defraudò gli 
studiosi nell'aspettativa su di lui concepita (3a). 



(Jn) Am-lin il Tir»b. imlla iLoe di più sul conio di 
qnttte LMxnnano, Prrallio dal Dia. Si. niellisi chr, la 
«tra cagione deilitMiit .norie fu ctie: invogliatoli di arerc 
mia casa lo eua proprietà, ne eomp«(6 aita, di oui iborsò 
6 
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Pietro Leone, anch' esso Fiorentino, peritissimo 
nella medica facoltà, più che mediocremente erudi- 
to nell'amena letteratura, e ricco di molteplici co- 
gnizioni, in mezzo a tanta suppellettile di utili di- 
scipline., pur non valse ad evitar la persecuzione 
dell' avverso destino: che, preso anch' egli da re- 
pentino furore, pari al Lorenziano entro profondis- 
simo pozzo terminò i suoi giorni: line in degnissima 
di si gran filosofo ! 

Cosi pure Già. Battista Albino, figlio di Ber- 
nardo cittadin Fiorentino, famoso in Giurispruden- 
za ed altre nobili discipline , che merìtaroiigli il gra- 
do di fiettor della Cancelleria Apostolica, tuttor di 
fresca età, non avendo i sette lustri oltrepassati, 
dotato di rara modestia congiunta a somma pru- 
denza, inverso ognuno poi officiosissimo, cedendo 
allo stesso maligno impulso, un di assai per tem- 



U lena parto del preiio, a. condizione che !e in tei pjf-ii 
non pagaia il nit», il ilenaru abbialo rimarrel'be al 
primo poaiestore della cau. Mi non arenilo ben preso 

promeieaalla line nVsei mesi, uè muda coraggio di 
uercarne n'-uoì «mici, i qnali avi abbui gli eommiiù- 
Mntfl il denaro, .opralfalto perciò da disperala mehm. 
conia, ti preoipUo in un poi*Q. 
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po, sepia poterne indovinar la cagione, [anfiossi ci 
pure nel domestico pozzo: ove bentosto, (juasi pen- 
tito, attaccatosi alla fune della secchia di' entra 
pendeavi, ed accorsi alle grida scivi e congiunti , 
i quali davansi ogni opera onde cstrarnclo, egli in- 
vece, abbandonata d'uri tratto la fune, volontario di 

Fuor poi delle finestre lanciarono e Francesco 
ForUuùo,e Giuliano CameriiiCìC, e Giovanni Fai- 
des: questi per frenesia d'amore; quegli per non 
cader nelle inani de' sa echeggi a turi di Roma: del- 
l' altro la ragion s'ignora. Imperciocché essendo 
il Fortui/io Podestà in Ancona, la qual carica, a det- 
ta di tutti £li Anconitani, egli decorosamente eser- 
citava, e con fama di sapienza 3 d' improvviso riu- 
vemicsi sulla piazza dei pretorio palazzo, cadutovi 
da una finestra, senza potersi scoprir chi ne fosse 
l'autore: altri liucinlu.ii inni moralmente dagli An- 
conitani che, preso da subitami mania, sponta- 
neamente egli vi si pm-ijiitas.sT. Fu uno de' più eru- 
diti Giureconsulti, molto versato nella buona latini- 
tà, degno discepolo infine, ili JlarciintoiiioSabcllico. 

Giuliano Canicrincsc (Si) poi era Imo uGramuia lieo, 



05) I> Tir»b. lo <!i<m Galiano PriwcZvaWff.it Ca- 
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il quale pubbli cara en le per multi anni insegnò in 
Roma, e nella qual facoltà, adoperato tenne da Leon 
X ad istruir il Cardinale Innocenzo Cibo. Ciò clic 
fin da principio incominciò a formar la sua grande 
infelicità ei si tu die non seppe giammai trovar li- 
miti ad unaimmoderataambizion d'onori. Avvenuta 
quindi rinyasionc di Roma , intanto elle dagli Spa- 
glinoti ed Alemanni furiosamente metteasi a ruba 
il palazzo ch'egli abitava, scorgendo alcuui do' suoi 
famigliari bruttamente ghermiti per quelle parti che 
bello è tacere, e ad esse legati attaccarsi poscia in 
alto, così per tormentarli come perchè rivelassero 
ove si celasse il denaro, paventando anch' egli egital 
trattamento, c sentendo anche di peggio minaccia r- 
glisi ove non mettesse fuori il suo oro , non sapendo 
in tanta confusione ed in si stretto frangente a qual 
partito appigliarsi, quel più spedito prese di gettarsi 
da una delle altissime sul 1 finestre, per cui piombato 
sulla sottoposta selciata via, tutto si fracassò ; ante- 
posto sì duro genere di mul te alla prigionia ed ai 
tormenti clic da que' Barbari evitar non potca.Ncpcr 
meno i n fe lice cagione «è si esso uccise Giovanili V il- 
des, di nazione Spaglinolo, il quale procacciatosi 
in Roma considerabili ricchezze , mercè la sua eru- 
dizione, l'ingegno, ed il favor di molti Principi, 
era appresa» noi per tanti suoi pregi (che in Roma 
soglion sempre degnamente ricompensarsi) tenuto 
in altissimo concetto ; cltredichè splendei in es- 
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solui, congiunta a gioventù, eleganza e bellezza del- 
la persona. Questi pertanto, come è proprio di sua 
nazione l'esser oltre modo effem mina ti, •innamora- 
tosi di tal donzella, rinomata per beltà e pudicizia, 
ma più per la celebrità del dì lei padre, il Sena- 
tore Marcantonio Altieri , c veggendo ogni di cre- 
scer più il suo fuoco inverso l'adorato oggetto, de- 
sioso d'appagar il suo amore, egli ad essa ed ella 
a luì reciprocamente si promisero sposi. Avvenne 
però fra non molto che il padre della fanciulla aven- 
do presentito essersi il Valdcs in gioventù inizia- 
to ne' sacri Ordini, e quindi non poter aver più 
luogo le stipulate nozze, sommamente perciò in- 
quieto, reputandosi ed esso e la figlia diligati, 
combattuto da molti e gravi pensieri, a quello alfi- 
ne appigliossi di espor la cosa al Cardinale Leo- 
nardo Della Rovere, clic, in assenza di Papa Giu- 
lio, allora governava Roma ; più con intenzione di 

Leonardo, istruito del caso, immantinente fa impri- 
gionare il Valdcs, c come reo d'alto crimine il fa 
tradurre nel Castel S. Angelo: il ipialc, ebbro d'a- 
more da un canto, spaventato dall'altro al pericolo 
di perder la vita, promette abdicare al sacerdozio, 
previo il consenso del Poiitcfìcc,e sposar anello sen- 
za dote la donzella. Accettate le quali offerte, e da- 
tane malleveria, con tali condizioni venne posto in 
liberta. Mentre intanto attcndeasi dal Pontefice, al- 
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fera dimorante in Ravenna, il diploma della dispen- 
sa, Valdcs, canpal'i rnnsijjlio, ni riuunziar sapea 
l'ecclesiastiche vintosi prcbcndr, meno poi spegner 
l'amoroso ardore. Combattuto da così opposti pen- 
sieri, riè rinvenendo modo a conciliarli, presone per- 
ciò gravissimo rammarico, veggendo compromessa 
la ripnlazione e la sorte della nobilissima donzella, 
o*c si rifiutasse alle nozze, e cruciato da mille tor- 
mentose idee di compassione e rossore, un giorno 
d'estate, mandato pria sotto qualche pretesto il 
suo valletto fuori di rasa, recossi leggermente vestito 
su d'una torricella ai di «opra della sua abitazione, 
come perricrcarsi della freschezza dell'aria. Vistosi 
•pivi libero c silo, e non rinvenendo altro mezzo 
onde sottrarsi alle afflizioni clic il laceravano, e ri- 
parare all'onor dell'amata donzella, da quella im- 
mensa altezza precipitossi a basso nel mezzo della 
strada , ove sul colpo sfracellato rimase e morto. 
Alla qual nuova disperata la misera figlia, volea pur 
essa imitar il suo amante con volontaria morte, se 
da' famigliari non fosse stata trattenuta, e diligen- 
temente tenuta di vista: finché, mittgatoicsi col tem- 
po il dolore, e venutole in odio il nodo maritale ed 
agni mondana delizia , all' ombra <!' un sacro velo 
intatta serbar le piacque la sua verginità. Jl caso di 
Valdes fu d'altronde in Roma suggetto di universale 
compianto. 

Pure, nonostante i predetti casi, quello panni 
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averli tutti oltrepassati, cosi per lo straordinario ge- 
nera di morte , come per la crudeltà del destino, 
quanto inline per ciò die immaginar si può mai di 
funesto e atroce, quello, ripeto, clic infelicissimo in- 
contrò Francesca Prudi, uno de' vostri giovani pa- 
trizj,o Cootarini, e forse io credo anche tuo condi- 
scepolo. Egli in Roma viveasi lieto di beila riputa- 
zione, siccome assai nelle buone discipline erudito: 
essendosi di buon'ora dedicato allo studio dell'A- 
strologia, che sovra ogni altro predileggea, e della 
quale molti arcani aveaneapuìhlico servigio disve- 
lati} carissimo perciò alSanesc Agostino Ghigi, sog- 
getto chiaro per immense dovizie, non che per no- 
biltà di sangue, e di amabili costumi adorno; ed 
accettissimo poi su tutti al Pont. Leon X,ilqual prin- 
cipe, grande anch'egli per dottrina ed ingegno, dir 
solca che T Astrologia, da gran tempo spenta, scor- 
gessi lilialmente nel solo Friuli risorta (3 4) . Ed ìn- 



(3{) Sembrerà .trapanai oggidì ma Ul proposi- 
zione io bocca di li dotto Pontefice. Ha se l'Aalrologi» 
gindilisriaea'nostri di meritamente negletta e rltriaa, 
tale non pub dirsi che fesse De' decorai secoli, ne' qnah 
«hbì aieaii in tanta stima a venerniona, che non ?' era 
non dirò pri tato iodirirlooa] coi (indio dì proposito non 
«i comperasse ( come ai e risto anche del nastro V sle- 
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fatti iu quel libi o ohe sulla genesi scrissi di questo 
riuftiiiH , min svelate no» poeti e arcane cose già 
avvenute, e ad esso prìncipe soltanto note: ed oltre 
all'avergli eziandio manifestato qua)! cure il gra- 
vassero di presente , quelle non meno gli predisse 
che dipoi accader gli doveano; le quali, come e 



rìaitn), ma neppur alcuno eravi di qne' tanti Priucipultt 
che al In ra tiranneggiavano ogni angoli) dall'Italia, che 
non tv ne» alla ina Corta alcuno do' pili riputati Antro, 
logi. 1 quali, come mano far Intt" i ciurmadori. Ira ean 
naa modino profitto dalla loro arte, a tempo e luogo 
epa celandola con parole, fra»! e utnteiwe, aaaurde, arcaue 
e itravaganli (e perdi tanto più oredute e venerate ) , 
nceellandn cosi bravamente la dabbennagginc ili quelli 
die lor davano retta | i quali, non ebe badare alle tanta 
fallaci lor prediligili, e mio penetrati da qualcuna ebe 

perniò In concetto di uomini che davvero cnl Cielo più 
ohe ool Mondo avemero commercio ( V, Tirab. ) 

Ha qoì fon* taluni meravigliarli potranno come un' 
arte, la quale per tanti .ecoli coltimeli con tanto forvn- 
re.nonanlodal volgo ma por da individui chiarie-limi 
per potere e dottrina, aia quindi andata in ti>tal abban- 
dono , ai nolo obbliata, ma pnrancn deriia. La ra- 
gione h luta e chiara , e ne la rende il Romano oratore 
(OeKwnoi. II. 5 7 ), allorché dlacorretido sul Delfico 
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<ptaiidu ef;H predetta le a»ea, tutte in progresso mi- 
nutamente si avverarono (35): per fu quali coae il 



Oracolo giì ria gran trmpo ammutito e «nulo in ili* -<r. 
dito, alla tolgar ragione oboi nnn'l vellutine vis loci 
ejiis, ui-de anhelìl-ii ille renai J!erd, qnn Vitina, mente 
indiata, aracula ederet; r-g'i, dopo air p piovalo elio 
la vetusti nulla j.nò ani!' online di Silura, r mollo 
mono su quello del Cielo, eoi! conchiode : quali Jouu- 
lem iita vis amatoti? oh potlquam hominri minai ere- 
dilli ette emprmlt Ed altrove (De Nat. uva.. [. »«) 
avrà por licito » meravigli arai come incontrandosi due 
Arwpici non gfeignamero del loro uccellar li beue il 
Homlo • ! mutabile videtur qaod «oh rideal /laruspex, 
cam harutpicem vìderii. Tant'l : quando ad un mMMo 
vengon meno i fondamenti, flvl. ..-he rovini. Il fonda- 
uieulu dulia credenti nell'ai te Divinatoria non consiste- 
va cha nella bonaria opinione di quelle genti : finché 
questa ai mantenne, quella ai propagò, trionfo; mancata- 
le, crollò. Ed egual aorte par ebbe il governo politi. -0- 
-■eligimo del Paganesimo, tfimhè la pobbliea opinione 
fu ad esso favorevole, Senatori, Consoli, Tritalo. , 
Dittatori, Pontifici, Auguri, Aruspici, Prodigi, Tem- 
pli, Oracoli, Sibille, (rimerò al loro impero soggetto il 
Mondo: mancala quella, lotti e lutto soggiacque all'uni- 
vertale dispregio, alla perseonaione, alla ruioa. 

(.5) .Un gran latto i peraltro ad OMerfaruell' Oda 
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Pontefice meditala già innalzarlo agrandi onori. Ac- 
cadde pertanto che dal Ghigi venisse l'infelicissimo 



„ XVII d' Orazio, come questi e Mecenate mette*ser 
„ cara di loro coatti lai ioni, e s' impicciasser d' aatro- 
„ logia per amor Y nn dell'altro ; e come per punti del 
J5 Cielo predice*» Orlilo sicuramente ebe l'uà non 
„a*rebba morto guari spazio dopo l'altro, al come 
„per caso avvenne a un pontino". (Gwer». intorno 
Oraiio del cav. Clemenl. Varietti, Tom. HI, Sol. fa ) 
Non v'ha poi mezzano studioso della Storia che ignori 
come Giulio Cerare fosse alato avversilo dall'augure 

lo non solo da Cesare negletto, ma eziandio deriso allor 
quando recandoai con gran pompa il di primo di Ma reo 
alla Caria, visto Spurùia, gli disse: ecce adtunt Colen- 
da, o Spurìanai cui questi riapoae: adulai quidem ; 
fediteti praleritrunt. Ed infatti nella stessa Caria renna 
con So pugnalate morto : fine che avrebbe potato evi- 
lare, ove a senno Tatto avesse dell' Augure il qoale 
avealo avvertito. Anche nella Traduzione delle i 
Lettere latine del Castiglione, alle Note 5 e 16 si 
dìaeorre dell'avverai* predizione degli Astrologi »al- 
lU'binate Duca Gmdnbaldo Al qual proposito or cade 
in acconcio di gialli Bear* il Traduttore delle medesima 
presso l'egregio Fronco Spliti, il quale nella sua $M- 
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giovane condotto a visitare alcune miniere di allu- 
me, ove divisato avea passar qualche tempo, ricrean- 
dosi con campestri sollazzi. Mentre per ciò dispo- 
neausi le eaccie, i roccoli, le reti, e i cani, e ognun 
(|tiìvi in beato ozio passava lietissimi i giorni, dir non 
saprei da qual insania invasato il Prudi per deter- 
minarsi ad una volontaria morte, mentre un dì per 
alcuni viali andavasi a diporto, allontanatosi egli 
dalla comitiva, e solo raccoltosi in un vicin bocche* 



Ita general* dei Uh! ri. All'uno iSjB, ,1, ce alla he, 
77: „ in una ( nota ) che è la sedicelima , dopo aver 
,j nella i/uìola fallo k maraviglie della credenza a 
,, t/ue' tempi prestala alle visioni ed alle predizioni 
„attrologiche, pareclie pei seguilo avveramento di una 
,, di elle inclini egli pare ( il Traduttore ) 0 non ere- 
j,dere interamente favola la scienza de' pretagì **. 
Non io per dir vero , «e , dopo atrrti alla Knta quinti 
convenuto col Baldi lugli Astrologi ignoranti de' fotti 
della Terra, che si arrogano la seieaza delie cole del 
Cielo, eit alla iG meritamente derisi , non no , dico , >a 
dopo ciò regger poua questa pr etesa credeoxa tu i pre- 
sagi: a meno che naa ti volesse farlo credere anche ne' 
«ogni, aedicem che „ non t' ha eatrwion* di lotto in 
cui non ai senta ditoorrer di qualche •incita, pur nu meri 
appunto ed effettivamente tratti da' angui „. 
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tu, ii([iii*ì nessun veggendo testimonio o imp editore, 
da un altissimo argine precipitassi nella sottoposta 
laguna. L'altezza perà dell'acqua tradì il mal av- 
venturalo giovane, la quale noci elevandosi die a un 
mezzo piede circa d'altezza, nò perciò essendo atta 
a soffocarlo, sopraggi unto opportunamente akun 
dcMo mesti ci clic inosservato an dogli dietro, estratto 
vaine dall'acqua uve indarno dimenandosi andava. 
Tornati in sulla sera a casa, ed acceso un gran fuo- 
co onde asciugarlo e riscaldarlo, mentre il servo 
qua e là s'aggira affaccendato, Prìuli, credendo non 
essere da veruno visto, nel mezzo lanciossi delle 
fiamme; da cui, accorso allo strepito, il servo~ìui7 
mantincnte il trasse fuori: pe' quali casi peraltro , 
ora del fuoco e già dell' acipia, contrasse informità 
ili nervi, e restò come istupidito. Il servo allora, 
senza frappor indugiti, tutta racconta al Gbigi la fu- 
nesta catastrofe, il quale dà ordine die venga dili- 
gentemente custodito, trattandolo però cun dolcez- 
za, sì die U furore non gli si esacerbasse. Presenti 
pertanto crangli ognor i custodi come a solo fine di 
trattenersi .confabulando e seberzando seco lui; e 
rimosso pur crasi ugni strumento col quale offen- 
dersi potesse. Egli nomlimuio, colto il tempo clic 
dileguato parca ogni sospetto del suo furore, c 
veggendwi non più sì rigorosamente custodito, so- 
letto recasi nella stalla, come per veder la sua mu- 
la: né alcun trovatovi de' custodi, gettati gli occhi 
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per raso nella pareti, e visto penili;™ un .leu t issi - 
situa ferree strumento, afferratoli) immantinente si: 
lo drizza alla gola, con quanto avea ili forza ten- 
tando sca,mars>. Il fido servo, il quale crasi per mo- 
mentaneo affare allontanato, come seppe il suo pa- 
drone esser nella stalla, quivi sc'ii corse precipito- 
samente; c visto quale strazio ci di sii l'acca, pronto 
fermatogli il braccio, toltogli e via gettato il ferro, 
e locatoselo sotto braccio, siccome rub ustissimo che 
egli era, suo malgrado fuori se 1 ! mena, e lo ricon- 
duce nella stanza, ove riposto viene ìu Ietto, chia- 
maci i medici, e con gran d'assi sten za si cura. Si 
roaipiù d'iodi in poi nllontanossi il Chigi, senza non 

liari, ond' cvilar che quegli talaltro mal giuoco ten- 
tar potesse: il quale nuovamente simulando senno 
(fermo sebbene in cuor suo di darsi morte), ciascun 
riguardando con ilare volto, e memore dimostran- 
dosi di ciò clic detto o fatto avea, studi a vasi ban- 
dir da ciascuno il menomo sospetto della sua tat- 

margiuaia; gii iilu-io surgiM ili ietto; già o col giuo- 
co ud altro solia/zo con tutti festevolmente tratte- 
ncasi^ e già si compiaeea pur delle brigate e del 
passeggio. Un di pertanto di festa portatosi il Ghigi 
ad esso che in letto giaceva, io interrogo come se la 
passasse: Egregiamente, quegli rispose; cui il 01 li- 
gi seguì chiedendo se volesse andar seco in quel té- 
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stivo (lì ad una pia funzione in una prossima chic- 
suola: il <]ual invilo quegli prontamente accettato, 
Cingi lo esorta» levarsi c porsi in assetto, ISenissimo, 
Priuli seguì, fra un momento son lesto:, e ciò dettu 
ordina al domestico di apprestargli una calda ca- 
micia. Mentre pertanto il servo recasi nelP altra 
slama onde scaldarla, Priuli, profittando dell 1 occa- 
sione d'essere alfin solo, spiccato un velocissimo 
salto, lanciossi fuor della finestra: dalla quale, al- 
tissima cli'ell'cra, precipitatosi e sfracellatosi tutta 
la spina dorsale, giacque in terra semimorto, con 
terrore e cordoglio universale, compassionando cia- 
scuno la di lui iiii.irk-sl.ia e giovinezza, noli oltrepas- 
sando ancor 1' annu 28 di età. Jìarrolto su, e col- 
locato entro una lcttica, volle il Chigi che con ogni 
possibile diligenza tosto si traducesse a Koma. ove 

possibil guarigione: al die peraltro egli ostinata- 
mente rifiutatasi, deciso ad ogni palio volermo- 
lirc. hi tal frattempo tornò da lontane parti in Ro- 
ma il nostro Picrio Valeriaiio, stato già del Priuli 
amantissimo condiscepolo (il quale ben attcstar ne 
può del fatto), e tostamente, udito quanto gli av- 
venne, portos si a visitar il suo amico: il quale trovò 
fra le mani de' medici, ad essi con quanto avea di 
forza opponendosi, ed list in Liti s.si ma mente rifiutan- 
do u^iii surta ili cura 0 rimedio. Picrio allora con 
do.ei parole il conforta, e. per toigii ogni umbra 
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di sospetto, gli dice che, avendo avuto coatezza 
di tal fatta, ben peggior die non era, onde ac- 
certarsene erasi perciò quivi condotto, con animo 
di assister eg!i sì caro amico, nè mai più per qual- 
sivoglia cagione abbandonarlo. Lo esorta perciò a 
star di buon animo, ed assicuratalo di tutta la pre- 
dilezione del Pontefice, grandi cose a di lui nome 
gli promette, fra le quali alcune gliene partecipa 
che più acconcie sembravangli pel momento. Com- 
mosso Priuli dalla presenza di sì caro amico , e dal 
quale sapeva esser veramente stimato , acconsente 
alla rìcougi unzione delle infralite ossa, lascia clie 
gli vengano tirati, torti c riordinati i nervi, e con 
meravigliosa costanza, senza punto dolersi, tutti sop- 
porta gli acerbissimi dolori che una siffatta cura se- 
co trae. Ciononostante né PÌerÌo,nè lo stesso medico 
di Leon X, Ferdinando Sìculo, nè alcuno de' fami- 
liari poteron giammai ottenere, nenim.cn postogli 
lojsbaraglio fra'dcnti, che quegli nè prender cibo 
volasse, ne inghiottirlo messogli per forca in bocca; 
perlocchèil meschin elio , cui nulla più che la mor- 
te era a grado, e che incontrarla non potè né per 
acqua, nè per fuoco, né per ferro, uè per altissimo 
precipitarsi, Con un ostinato digiuno di cinque dì 
al fin rincontrò, motto consunto d' inedia fra le 
braccia del taglila ante suo Pieri». 

Esterrefatti gii astanti al racconto di (riditelo, ed 
all'atrocità del latto, voltisi e -Melino ed altri molti, 
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Hu ili per cimo convenuti, a me (3<j), richiese f mi se 
iHMilk il fatto stesse cosi. Confermatolo io in ogni 
sua parte, non senza mandar nuore lagrime, soprav- 
venne in questo un famiglio del Canljjial Agostino 
T rivalli, il quale richiese di Grana per affari ili som- 
ma importanza, a cagione d'un corner Francese ve- 
nuto a gran giornate. I.o chcndito, elevatosi Grana, 
Melino si dolse di rimaner defraudato nella sua 
ospcltativa, per la promessa fattagli che arie libo 
udito ciò elie a lungo c dottamente ragionò su tal 
materia il Con tanni. Cui Grana; Ebbene, soggiunse, 
avremo ben tempo domani, o dopo, di riunirci ili 
nuovo; «ili non si distanti abitiamo, siche noti si 
possa in qualunque ora trovarci insieme. Altura io 
ripcesi; Anzi, o mio Grana, e tu pure, o mio Cui ozio, 



(5ìl) Il T.»qoe«o periodo fcggecoali Oèrigaerant 

od Cofoiii diethnem ama! unanimi , conversi que 

ad Pierian an ita rei ges/a «l'I , teiteìtchanlur. 

tia vira nimitan faille, Pier'ia eun lacrymi&affirman- 
te, ee. per cui sembra «he il Valeria™ fjocia altri par- 
lar di lui. Ma qui mi par troppo er ideale eia sia egli 
itemi cht parlai ed 4 perdi ebe, invece che in ter» 
peranna, io ho pollo il distorto in pertona sua propria, 
nome in persona tua propria i iut-oiiiinciatu il Dialoga, 
e come andrà proseguendo. 
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■rutiliamo Un d'ora il giorno in cui di nuovo riu- 
nirci: chi io non meno son estremamente voglioso 
d'intender la catastrofi; intera di lai ragiona menti; 
C, se non v'ó d'ineuLUUKidu, rnccoyliamci di nuovo 
<jui dai nostro Melino, del <jualc esser ospite io do- 
vrò un pajo di giorni almeno, tinelli l'abitazion mi 
si apparecclii presso il mio Principe, ed acciocché 

10 possa metter all'ordine quant'ho meco in mas- 
serizie, scritti e libri. Piacque a Grana e Colozio d 
convenirsi ancora presso Melino, e stabilito perciò 

11 dimani dopo il meriggio, partissi chi volle per le 
■ne faccende. 
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Il giorno appresso pertanto raccoltisi tulli all' in- 
dicata ora (imperocché Colozio avca pranzato eoa 
Grana, ed io rimasto era presso Melino), si aggiun- 
sero altresì alla nostra picciola brigata tre davvero 
amabilissimi uomini, Tomaso l'i e trasalì la, Giamma- 
ria Calanco, e l'i etra Cursio (3M), i quali, dopo 
averci invano quel di lungamente cercato, final- 
mente immaginatisi che fossimo da Melino, quivi 
anch'essi ne vennero. E poiché dal frequente loro 
alitar sembravano stanchi, salutatici a vicenda, 
si fecero pur essi sedere. Melino che li vide si af- 
fannati, e clic attcndeasi perciò d 7 aver ad ascoltar 
qualche gran novità, senza frappor dimora: Don- 
d'i, lor disse, o cari amici, che mi sembrate si pre- 
murosi e inquieti? avete torse qualche cosa di nuo- 
vo .a narrare? 



(3;) In questo II. Libro il colloquio non li narr» più, 
«I modo die nel Libro I, come tenutoli presso il Coii- 
Uri.ii, ma si fa tener a dirittura presso il Melino. È quin- 
di sempre il Valeriane ohe a nome d'altri (Incorre. 

<J8) V. I. Hou 56. 
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' Um-l-okss^nsposci'IETRASANTA^lieonuUa 
avessi iodi nuovo, oppure che falsa e bugiarda fosse 
la nuova testé giunta di Francia. Meravigliato allora 
ciascuno ove tendesse il suo ragionare, taciti, e fitti 
gli orchi su lui, ne attendeano il fine: se nonché as- 
sorto ei pur in cupo silenzio, lo pressammo uniti a 
non celarci più a lungo quanto sapea. Tristissima 

nostra età era il miglior ornamento, incomparabile 
per ingegno, dottrina ed elegatiza,il nostro sfndrat 
JXai'agero infine compiè appunto in Francia la sua 
mortai carriera. Tosto allora GRANA: E qua! fede 
prestar si può, dissc,a tal annunzio? Vero i bensì che 
già sapeasi della gravisssima sua malattia, e jeri ap- 
punto avemmo lettere ebe disperata dicean la sua 
vita; lo che fu appunto cagione che, sollecitamente 
io chiamato dal mio Mecenate, il Trivulzio, dovem- 
mo noi separarci. Ma que' fogli dicean bensì dispe- 
rato il Navagero, non però morto; ed essi sono in 
data diFondolo, e del giorno 5 di Maggio. Laonde, 
finché nulla di più certo ne si rechi, non veggo ra- 
gione di rattristarci anzi tempo; chè, finché v'ha 
vita v'ha speranza. Ma le lettere che tu vedesti, qua! 
data esse hanno? 

Ah,che purtroppo, segui PIETR ASANTA, il nostro 
Navagero é, non che estinto, purauco sepolto: il regio 
carriere istesso, molto de' familiari miei amico, or 
or mi nano e ia morte e la tumulazione seguita sul 
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far della notte gli 8 Maggio in JtloM (ij)> ore tro- 
vavasi il Btì^MtiB0.COLa5Ill allora, mamlanao 
un alto Sospiro: Questo suIil disse, mancava ali» no- 
stra calamita; anche tate infortunio sovrastava alle 
buone lettere, die, dopo averla la Spagna fiotto il 
Castiglione, la Francia per giunta orni.- togliesse il 
INavagcro; così adunque i Fati congiurano con in- 
cessante persecuzione contrj le lettere, die, al mudo 
istesso clic desolata ornai hanno l'Italia intera. spe- 
gner pur queste allatto abbiano (stabilito? ll'utti , 
per vero, muti c mesti alia dolorosa pei dita del i\a- 
vagero eravam gii rimasti: ma, non appena Coiaio 
rammenti) il Castiglione, che hrcouiincianiiuo di (al 
modo ad accorarci e a piangere, cuiuc se dinanzi 
agli occhi avessi ni lm nostri pa ili i o congiunti estinti. 
Allora CO1.0ZI0, rotto il silenzio-, Posciachè, disse, 
oniai nulla di buono attender si ponilo gli uomini 
ili lettere, e posckuhè rpk >t:i giunta pur mancava 
alla nostra sciagura, ben a proposito sarà ripigliare 
il ragionamento jeri interrotto, porgendocene buona 
cagione ].; t'onesta novella leste saputa. 

E qual ragionamento, in grazia, chi esc CAIA iS F.U; 



(3g) La ,Wa è il luogo vi si è aggiunte eoli» oreria 
delTirab., il quale lo dice morto nella lutlor fresca eli 
di ìGanni. It io,t 0 del Valeriano ha . . . Maji . . ■ Gal- 

Ha opjiido. 
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« COT.OZIO: Narravamo, rispose, e deploravamo le 
calamiti, le miserando mqrti, ed i tristissimi casi 
degli uomini di lettere) -el.quasi ornai compiangeva- 
mo i deserti Ginnasi ctlil romito Parnaso. CATAjNEO: 
tristissimo argomento perverità; ma sventura tamen te 
sovra ogni nitro, già da molti anni, assai ubertoso 
c vasto. È di quali, s' è lecito, facevate menzione? 
COLOZIO: Lungo ssrebbee nojoso il ripeterli or tut- 
ti; ma, scutprccliè tu il brami, pobv.i da (aiuti di noi 
a miglior agio saperlo. Al presente, poiché jeri fer- 
mammo d'invitar altri amici, tu, se t'aggrada, siedi, 
taci edascoita^enoi l'interrotto ragionar proseguire- 
mo. CATANEO: Edio tacciò benvolentieri, uouaveit- 
<ìovi per me cosa tanto grata quanto ascoltar tali 
uomini quali voi siete, sotuinaiu/nle da me, per la 
vostra virtù e dottrina, tatti amati e venerati. COLO- 
ZIO: Verissimo è quanto ludici; clic boq sci tu di co- 
loro i quali con occhio Lieco ed invidioso risguar- 
dano citi abbia comuni con essi gli studj: clic anzi _ 
•ono da te con sincero affetto stimati (4o). Voltasi* 
poscia a Grana e Melino: Multi casi, disse, jeri si 
contarono sul!' infclicilà e la miseria degli uomini ili 
lettere, come a te, o Grana, come por a Cuutarini, 



Felici gli tltulj , ir «i pntene datvro «perder 
1* rea semema di qntili bicobi invidiosi 1! ! 
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come hfltt a Polliune vpiin.ro alla memoria. In 
peraltro restai, molto più d'ogni altro, commosso 
dal migrando line di coloro ì quali di morte im- 
matura mancati, tradirono (colpa l'invido fato) ogni 
Ottino sperala che su d'essi aveamei formata. Im- 
perocché^ solo pel rapito piacere che ne prometea 
il loro ingegno e valor nelle lettere, ma dolerci pur 
dobbiamo perché i.n Fortuna abbia in ispeeìc su d'essi 
più crudo Ime ino infuriato, spegnendoli sull'aurora 
appunto de' loro dì. Quelli infatti i quali o vec- 
chi perirono, o alcuni monumenti lasciarmi del sa- 
per loro, vissero a sé stessi ed alle Muse abbastanza: 
quelli in ispccic de'quali esistono gli scritti, non 
possono giammai dirsi mancati, se perle boccile ag- 
giunsi di tutti; e finché saranno le buone discipline 
in pregio, ed il nome risuoni del Campidoglio, fm 
11 saranno sicuri di vìvere. Quanto poi a coloro i quali 
o niente scrissero, o non avrebber giammai scritto 
cosa veruna, e de'quali (siccome facetamente, giusta 
il suo costume, dir solca il nostro Gioviti) dirsi può 
aversi nelle reni conservato putrefatto il seme, puea 
perdita invero facemmo, sebben d'altronde ranima- 
Tirarci dobbiamo d'esser rimasti privi del giocondo 
lor conversare. Quc'lì peraltro, dal primaticcio in- 
gegno de' quali reputavam gii trarre ubertosa rac- 
colta, e che sul più bel della messe ne yen ncr rapi ti, 
di questi si che tutti abbiam ragione di dolerci. 
Perloclié bea degno di comuni! dazio ne i il nostro 
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Gmtarini, e molto onora la di lui doliti, che siasi 
accinto a compianger la perdita immatura del fle- 
canale, non che d' altri giovani intelletti. Peraltro, 
dir non saprei a qual fine escludiamo da questo ca- 
talogo i nostri Romani, mentre infiniti esempi da- 
vanti agli occhi ne si apprestano de' loro casi, c mi- 
serabilissimi e recenti? Ed io senz'ombra d'invidia 
indistinta in cute appello Romani così quei clic nati 
sono qui iu Roma, come quegli stranieri puranco 
i quali essendosi qui recati, fra noi ed Ì nostri studj 
assiduamente aggiratisi, questa città a comune lor 

Perciò se Paolo Dccanale, perche tolto alla co- 
mune aspettazione, sommo desiderio lasciò di sè, 
per verità chi, a mio giudizio, il Sancse Baadiao 
Prokmeiio di non minordolore esacerbò tutti i let- 
terali; il qual giovane eruditissimo non solo nelle 
Greche e Latine, ma nell' Ebraiche lettere puranco, 
esperto nelle Matematiche discipline, dotato di am- 
mirabile eleganza in esporre iproprj concetti, e in- 
dcte^s.'i mente in tali studj affaticati dosi; P assiduità 
perciò, la fatica e le vigilie cagionaronglì tal malat- 
tia, die divenuta in breve ognor più aspra, il tolse 
a noi ed agli studj non compiuto ancora il trente- 
simo anno di sua vita, lasciando immerso in pro- 
fonda tristezza^ un suo fratello, di nome Lattanzio, 
non che la Sanese e la Ruinana Accademia in per- 
petuo duolo e desiderio di lui. 
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Fra' Romani poi, non ha moil 1 aiini, rinomalo fu 
eziandio Nkofo Falla, giovane di grande erudi- 
zione, dottissimo egualmente nctlcCrcchc e Latine 
lettere, il quale in sua giovinezza voile tentar il" i- 
mitarc lo slil sublime il 1 Ugnerò con elegante facilità 
nel verso latino. Aneli' egli, oltrepassato appena il 
vigesimo suo anno. venne dalla crudeltà del destino 
turato alla speme di tutti gli eruditi. 

Negli anni decorsi anche Bartolomeo Tardalo, 
figlio di Luca medico di Camerino, di cotanta eru- 
dizione era fornito, clie fra tutti gli alunni della Ito- 
mana Accademia, o scrivesse in prosa, o ispirato 
fosse dalla Muse, o si accingeste a filosofiche dispu- 
te, era di grande universale ammirazione: ai che da 
cssoluinulla attende a sì che sommo csscrnon doves- 
se, ogniqualvolta i fati atcssfi^iiji ii Illudo vi Vi rrijii- 
ceduto. Imperocché un sì probo, studioso e sottil 
giovane, sorpreso all'età de'a i anni da una pernicio- 
sissima febbre, lasciò purei disi perpeluae dolen- 
te rimembranza. Laomcdonta pure, di lui minor 
germano, e segnare degli studj suoi, prometteva ci 
non meno eguagliar di quello il sommo ingegno e 
l'erudizione: se, mentre con cigni sforzo attendeva 
agli studj delle buone arti, infetto da quella pestilen- 
za clic desolò Roma, non avesse ei pur lasciata 
di sè acerbissima memoria, non tanto pel valor som- 
mo nella Poesia, quanto altresìnella Giurispruden- 
za, da esso lui con molto profitto coltivata. 11 pa- 
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dre loro paranco, luca Tanloh, uomo dì onesta 
condizione, celebre nella medie' arte , t per t' in- 
tegrità insoavissimi suoi cestinili assai da tutti ac- 
carezzato, a quali cenanti miserabili casi, a i|uanli 
colpi non giacque esposto dell'avversa fortuna, e 
di qua! trista morte infine ei non perì ! Ed invero, 
per tacer dell'acerbissima perdita del figlio Barto- 
lomeo, ed altri disagi in tutto il corso di sua vita 
sull'erti, atrocissima fu quella calamità, la quale 
ncll' oppressione di Roma, insieme ceti altri molti, 
distrusse con essolui tutta pur la sua famiglia. Im- 
perocché precipitatisi nella di lui casa gli Spa- 
guuoli, mentre lutto poneano a sacco, e da tisi quiudi 
a martoriarne la famiglia, onde palesar ciò die fos- 
sevi di occultato, ni rinvenendo in una casa, qua! 
dessa era, ristretta e niente facoltosa uè uro ne ar- 
gento, si volsero a martoriar il misero vecchio ; e le- 
gatolo per le mani dietro le spalle alla carrucola 
del pozzo, poiclié barbaramente lungo tempo l'ob- 
Lcr su e giù tirato, rottasi o la carrucola o la lune, 
il poverello precipitò nell'acqua, ove soffoca lo inori, 
lasciati in estrema indigenza 1' affettuosa moglie 
ed i figli, alcuni de' quali in assai tenera età: ben- 
ché dagli Spaguuuli, a scansar la taccia di co- 
tanta barbarie, sì spargesse che Luca, scappalo 
dalle lor mani, ond' evitar i tormenti che apparec- 
chiarglisi vede», volontario si gettasse nel pozzo,e 
così evitasse la crudeltà di que' ladroni. 
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t.a jtna parte ili sciagure ebbe a s peri meri la r 
non meno Francesco Palmieri, cittadino Roma- 
no, uomo di grande letteratura, e chiaro pu T filoso- 
fici studj da essolai in Pisa ed in Roma pubblica- 
mente professati, sì che facea rimaner in dubbio 
se più nell'erudizione ci valesse o neh' eloquen- 
za. Questi, onorato d'albergo presso il ci da ris- 
si ino Cardinal Nicola Ridolfi, tre dì pria che gli 
Spaglinoli e gli Alemanni insidiosamente occiipas- 
scr .Roma, erasi pe'suui affavi di città partito, lo 
clic fu cagione che presente non fosse a quell'atro- 
cissimo infortunio; e somma ventura ci reputò die , 
sebbene sentisse ogni suo avere essere stato ili 
quell' universale trambusto manomesso , non ne fos- 
se egli stato testimonio , nò fosse caduto nelle mor- 
tali angosce della schiavitù. Decorso pertanto un 
anno, e tornato in soglio Clemente VII, libero ornai 
dalla cattività degli .Spagnuoli, anch' egli il Pal- 
mieri restituissi in Roma; e dal prefato Pontefice 
venne spedito a Gio. Battista S ave Ili, onde compor- 
re le discordie che fra questo e Ì Cesarmi, famiglie 
principali di Roma, da lungo tempo ardevano. Ac- 
cettato l'incarico, ed accommiatatosi dal suo Prin- 
cipe , a mezzo il cammino scomparve sì fattamente, 
che nè di lui nò del suo seguito seppesi giammai 
novella alcuna, 

E l'immatura morte di Gio. Francesco For~ 
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tu' (fi) MmIomm, min affeziona tissimo collega, di 
(jinnto duolo non tu mai cagione a tutti gii uo- 
mini di lettere? Questi, sebben giovane, pur eia pe- 
ritissimo nelle filosofiche discipline, al qual severo 
stnilio congiunse dappoi le più polite Greche e La- 
tine lctterc;cla cui somma perizia gli meritò l" illi- 
mitata confidenza del celeberrimo Principe, il Car- 
dinal Mantovano Ercole Gonzaga, il quale affìilo- 
gli la direzione di tutta la sua casa; ed avealo in tal 
e tanta stima che, sebben Ercole fosse già quanto 
basti chiaro per molte sue gesta, pure ingenuamente 
confessava esser il Forni il suo miglior ornamento, 
e ila nuli' altra sua cosa ei ritrarre maggior profit- 
to, come dall' aver saputo conoscerlo, ed averlo 
eletto al governo della sua giovinezza e fogni suo 
affare; lo che adempier non poteasì con più onestà 
e saggezza. Egli pertanto avendo seguito il suo Car- 
dinale, il (piale da Mantova lecossi a Roma, onde 
congratularsi eoi Pontefice scappato di man degli 
Spaglinoli, repentinamente iiifermossi, e crebbe co- 
tanto il male che, in poco tempo distruttolo, il tolse 
dal Mondo: venuta perciò in ira a tutti i buoni fin 
la stessa città, che la vita mietè di giovane sì valente. 
L'aver poi già poco rammentata la sciagura di 
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tutta la famiglia de' Tardali, ove patta e figli ìnfe- 
licemcnlc applicaronsi ,v medesimi studj, mi fa or 
sovvenire di un'altra da .'final disastro colpita. Im- 
perocché Demetrio CalcouMla, cui solo van debi- 
trici le quasi spente Ietterò Grccbe. d'esser a'nostri 
di risorte, a quali sgrazialissiiui eventi non soggiac- 
(jile mai nel corso dì sua vita? Ed invero, trala- 
sciando il suo esilio e la ruma della sua patria, anzi 
dell'intera Grecia, e le lunglie peregrinazioni die 
sostener convenitegli pria di rinvenir ove fermar il 
jpiè, non fu il maggior d'ogni travaglio quello di 
non aver potuto giammai dalla numerosa sua prole 
ritrar dolcezza alcuna? Imperocché la sua figlia, 
d'incomparabile onestà, sebben maritata in Giano. 
Farrasio, pure astretto ei fu a mantenerla per lun- 
go tempo, finché dopo molti anni, spento lui, il Pon- 
tefice Leone, conferita a Giano una catedra in Ro- 
ma, fé' sì col) la sua autorità clic questi seco lui 
conducesse anche la moglie. De' maschi poi eb- 
be Tettfìh, che segnalassi per ingegno ed erudizio- 
ne: il quale perché appunto dava di si buonissime 
speranze, perciò fu cagione di più acerbo duolo al 
padre. Imperocché sotto la paterna dottrina, e 
«otto quella pur di Gio. Lascari, antico lor ospite e 
cliente, molto avea profittata, sì die eruditissimo 
era e nelle Greche e nelle Latine lettere. l'orlatosi 
quindi a Pavia, onde apprendervi più elevate disci- 
pline, data già di «è grandissima «spettatone: 
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quando una notte, mentre dall' bvit cenato pres- 
so alcuni amici riducevasi a rasa, da alcuni invi- 
diosi della sua virtù venne misera mente ucciso. 
Anche il suo fratello Basilio, peritissimo ei pur 
nette prelato lettivi-, ma chi: assai maggiori speran- 
ze ri promette a . toccando appena l'anno 24 di sua 
età, con incredibili! universa! incra viglia insegnali» 
do le Greche lettini: ne! li nummi Ginnasio, colto da 
violentissima febbre sulla primavera de'suoi di sog- 
giacque all'estremo fato: giovane che sommo, non 
v' ha dubbio, sarebbe divenuto, semprechè gli av- 
versi Iddii, alla ruina ornai di tutta la Grecia, di 
regni orbata c di repubbliche, non che de' sapienti 
suoi, non avesser aggiunto puraiico l'invidia di 
così scarsa felicità, lasciandoli fuor di patria viver 
onorali, quieti e contenti. E per verità, mancato or 
questo, spento anche il Musuro, appena il solo Gio. 
Lascari ne avanza, il quale abbia fra' Greci grido 
di letterato. Nò dirsi ci men può, in veruno stadio 
della sua vita, felice, se non in quanto che con la 
sua virtà e sapienza tutti si studia i colpi superar 
dell'avversa fortuna, e l'atrocità eziandio della got- 
ta clic fieramente l'addolora. 

Ma perchè mai le altrui desolate abitazioni vo io 
compiangendo e visitando, mentre una su tutte, que- 
sta medesima cioè ov'ora ci troviamo, desolatissima 
tuttor giace per P immatura perdita di due suoi gio- 
vanetti! So ben che al solo ramine inorarli, a voi 
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tutti c sugli a taw tute qui al nostro Pietro Melino di 
essi germano, turno ad aprir le non benanco rimar- 
ginate piaghe: ma poscia cbé per tal cagione appun- 
to siamei qui congregati, per deplorar cioè e viva- 
mente dolerci d' aver perduta la conversazione di 
tanti egregi intelletti, di «piai perdita, in grazia, 
dobbiam vieppiù rattristarci, oltre quella dei due 
Meliitiì Ed invero quando mai potreiu dimenticar 
Girolamo, il quale sembrando nato a meritar mas- 
sima lode per ingegno e perizia nelle lettere, vcu- 
neci dall'avverso destino, per lunga e Serissima 
malattia, rapito nel 24 ai| uo di sua età? E die mai, 
da molt' anni in qua, di più mesto e lugubre ac- 
cader poteva a' Romani intelletti, oltre la morte di 
Celso di lui germano? il quale, degno rampollo di 
si eletta piatita, essendo tuttor di quell'età clic suo- 
le grandi cose prometter, anziché mostrarle co' fat- 
ti, pure (in dal 19 anno cotai saggi ne die, clic a 
buon dritto riporsi fin d'allora polca fra' buoni let- 
terati. Imperocché, siccome a tutti voi è palese, 
così per aver meritato non cornuti plauso nelle pub- 
bliche filosofiche disputazioni, coinè in ispeeie per 
quella tal causa contro Longoiiu agitata, onde im- 
pedir che la Romana cittadinanza a colui si confe- 
risse, il quale non cessò giammai con mordacissime 
Orazioni di vituperare il nome Romano ed il deco- 
ro di tutta Italia, venne egli perciò a conseguir fa- 
ma divalente Oratore, onorato dell' approvazione 
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ili Leon X a di tutti) 1" eruditi) rumano consesso. 
Quando alliue mentre dal l'ontclice, che allora fuor 

ratone patenti, dì buon galoppo cavalcando ritor- 
navast, ondi: allegrar i suoi con si lieto novelle, a tre 
miglia dalla città, sulla quarta ora di notte, incu- 
niini-iah a piovere, e più, ottenebratasi l'aria di 
fulla nebbia, .si tlie nò potesse più egli veder i cum- 
uli' torrente d' improvviso gonfiatosi per la 'Soprav- 
venuta pioggia, e p re eipi trovisi dentro, sull'istante 
ci col cavallo soffocato restò, 

coni' ci diccasi, Germano-Gallo (coltissimo però 
nelle Italiche a nelle Grcclie letteli;, non clic nelle 
linone arti, e chiaro non meno per oratoria eloquen- 
za), mentre in Padova gli animi empita dì grande 

Le a lasciar' perdo imperfette molte ed eleganti sue 
opere: non d'altro più ra in mancandosi clic dover 
morire quando appunto certo si leuea d'avcrglisi a 
schiuder il tempio dell' immortali Li. e proprio allo- 
ra dover cessare che prossimo reputava*) a lucrar 
l'apice del si desiato trionfo di lasciarsi dietro, e 
ili lungo intervallo, inali Imi molti ('yij. 



(li) Q urini noinoui Ctiitafuia LongiuìLti* Ti. 



Digiiizedby Google 



uà P. VALERI A NO 

La ri co ni u ri za di Celso turbato arai non poco 
gli animi degli astanti, e vieppiù dm videsi il fra- 
tello l'ictro scnsibil mei iti; impallidire: tanto la Ce- 
rila, scbbeii da selle anni ornai [unarginata, parve 
riaprirsi, e come da novella piaga esacerba*», l.o 
clic avvertito dal CATANEO, onde l'àuimo diverger 
degli amici: E v'ha su tal materia, disse, nun puco 
a dit de" casi miei ptiranco, in proposito di giovani 
anzi tempo spenti. E elle dir deggio del mio dolcis- 
simo alunno, Gio. liiutifiizùi i'tlluria, il cui inge- 
gno e la cui gravila ed eleganza nel trattar la 
Storia non v'ha ehi di voi l'ignori? Questo infelicis- 
simo giovane, appena pervenuto al suo anno, 
mentre attendeva a dar compi mento alla Storia di 
Gottifredo, vittima insigne giae.jue ci pur con tan- 
t- altri della Romana sciagura; perocché fatto pri- 
gione dagli Spaguuidi, spogliato, manomesso, af- 
fittii dall'inedia e da ogni maniera di patimenti, 
sopraggiunta poi ijLidlj urnliilissiiiia pestilenza che 
tutta spopolò questa misera città, ed cssendusì egli 
pereiù fuggito, imbarcossi per la Lucania. Accadde 
pertanto che nella barca medesima ov : cglÌ era, vi 



gtiar.lt> Plurale iG Aatàma ile Longu-ll, Vescovo Hi 
Liou*. %oqo? io Maliotioct .488,1! inori in F*ln.« 
nel .5sa. (Dia. 8l,>. 
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fosscr de 1 passaggeri già tocchi dal fiero morbo, il ' 
quale, siccome giovane di delicata complessione, 
superar ci non potendo, infi li" quindi aucli'cgli ne 
rimase. E mentre tutta percorrendo gran J' italica 
spiaggia, implorando per h >^ r< l dove succorso. e da 
ogni porto o cittì vedendosi rsr-lusi, privi oltrac- 
ciò del più mesciti no ristoro fin di poco pane ed ac- 
qua, poiché a lungo errarono lungo i Lucani lidi, 
e sempre indamo, infine fosse la lame o il conta- 
gioso murilo, o l'ima e l'altro insieme, ed egli e 
quanti mai erano in quella nave tutti miseramente 
perirono consunti. Né, per quante mai diligenze io 
praticassi, riuscito a rinvenir il cadavere di lui, un» 
de in gualche modo rimunerar i tanti suoi buoni 
uffici verso di me, tuttavia un vuoto sepolcro gli 
creisi in quel lido, e con calde lagrime pregai alla 
suo bell'anima pan 1 e ripo^u. Piansi ancora con lu- 
gubri carmi il miserando fine di si buon giovane, 
il quale, meno contrariato dall'avverso destino, ap- 
penami altro ad esso pari avrcLbcne potuto vantar 
l'età nostra, da con tra pporg lisi per ingegno, e gra- 
vità di eleganza di stile. 

A lai detti alloraPlEI'UASANTA, o die sclicr/ar 
intendesse, come avea per costume, o che davvero 
indagar volesse la verità: E elle, disse, reputi forse, 
o Catanen, da poco lo stile <iM\/lcit>:iio, cui tanti 
chiarissimi intelletti non isdegnavan d'averi i a mae- 
stro? Non mi spiacereblic, rispose CATAXEO. il far 
ti 
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d^r Alcionio, «e, com'era chiaro pd'suo stile, cosi 
avesse talvolta nelle sue COV) fallo a senno degli a- 
inici: il quale se appunto non fosse stato cosi ili sè 
stesso orgoglioso, certo dir sarebbe stato il sommo 
fra tutti; che invero moltissimo valea in Greco ed 
in Latino, e ili varie scientifiche erudbtionj era pur 
fornito. Ma egli primieramente ebbe questo di ma- 
le, die, lungi ilal dissimulare il suo mal animo in- 
verso gli uomini di lettere, tutti anzi lacerava con 
virulente diatribe, sì clic attirato aveasi l'odio uni- 
versale de'dotti ed indotti. Spogliati dappoi d'usui 
sua fortuna, per la sacrilega fi i io n Colonuese, quin- 
di messa Ruma a sacco dagli Spagnuoli ed Aleman- 
ni, mentre, per riparar la sua vita, ricovrarsi vo- 
lt* col Pontefice Clemente VII nel Castel S, Ange- 
lo, tenutogli dietro alcuni di quo' ladroni, gli ven- 
ne d' un colpo di moschetto passato il braccio. Kofi 
tosto però si sciulse l'assedio del prefato Castello, 
che, ribellatosi dal suo Principe, il quale avea già 
preso a proteggerlo, dicssi del partito de' Co brinosi, 
e presso il Cardinal Pompeo si rifuggi, col quale 
poiché dimorò alquanti mesi, infermatosi dappoi 
cessò di vivere. E buon per lui se migliur uso fatto 
avesse de'nostri amichevoli cousigli, che oscurato 
nuu avrebbe il fin della sua vita colla pacchia di 
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ribelle, indegna in tutti, indeguìssiuia poi negli U o- 



: (13),I1 Menckenio, nella sua Pttfuiorie «Ha citata 
Opera ÀauXteta de Calamitala lilleretorum, descrive 
YAlcionìo con qualche più inlereesaote parti™ Uriti. 
Essendoché Ta essa parie di quello stesso Libro conte- 
nente \ Dialoghi del Fabriano, panni per lai ragiona 
poterti sema taccia di superfluità riportar qui in Noti 
quanto ci full' Aldo» io lasciò scrìtto. 

„ Pietro Alcionio fa splendidissimo lame delle latine 
lettere io Italia, a quel tempo in cni moltissimi altri quasi 
gareggiavano sulla purità ed eleganza dello sumere. Le 
Greche Unse in ispecie le ai rendette cosi famigliari, che 
potè egregiamente tradurre Aristotele : pel qua! lavoro 
sebbene incontraste nel Sepulreda nn aoerrimo censore, 
non manca però di quelli i quali tengano in molto pregio 
lana, versione per l'eleganza ohe ri mpleode. Imperoc- 
ché app*MÌoDatbaìmo era del solo Aristotele, e con ogni 
ino sforzo antepose la dottrina di lui a quella dì Aatone. 
Fra gl'infelici letterati però ohe anoh'eglì aia da riporti 
non >'ha dubbio alunno, avendo dorato lungamente ap- 
plicarsi a Veneiia (sua patria) nelle tipografie al nojoso 
mestiere di correttor delle alampe con mensile appnnta- 
mentoi stando a ciò che ne dico Paolo Glorio, il quale 
seri More peraltro, per le animosità che avta con l'Ai, 
ctonio, merita perciò beo poca fede, fi tanto più tosi • 
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E posdaefaè «amo m tal «gomiti, m-<Hà; * 
quanto parrai, è in facoltà d'ognuno il *obtnemo>. 



degno di biasimo, io quanto che ha malmenalo l'Al- 
cionio non solo «m'esserne elato ila questo provoca lo, 
«coniandolo, fra le altre cose, di plagio, qnaii che ab- 
bi» dall'opera di Cicerone .De ffijr/o ninrpato materia à 
comporre il tao Dialogo, o Trattalo. De exilio, disper. 
ione poacia quell'unico Ciceroniano esemplare; bensì 
dietro all'eiaerc italo il Giovio dall'Alcionio splendida- 
ménte encomialo nella Seconda Parte del detto Dialogo. 
E ciò non per «Uro ebe per realità di maltiere, sparsasi 
voce che l'Alcionio li ooonpiM* anch'ali a scriver Islo- 

ogni altro mai di" sé slesto vanaglorioso. Ma torniamo al. 
l'Alcionio, cheaebbmi godesse dappoi de! fetore del Car. 
dina! De'Medicijaconlemplailone iW quale scriase il 
ni rri feri» Dialogo ani Mediceo esilio, ore al detto Por- 
porato fa «attener la parie principale, od il quale, oltre 
al ano stipendio^ crime pubblico pinFrssore in Firenze, 
ali™ pur gliene concesse del proprio peoni in, percbS 
traducesse in latino l'opera di Galeno De parlitms ani' 
malium, pnre, npnoalante l'apparenza di propizia for- 
tuna, ebbel» «eropr* a sperimentar atTensa. Imperocché 
non tosto aepnt.il Cardinal snaMecenate essere stato aa- 
( untn 4 lP 0n iir.oit.:.4gli Oj ohe non poti trattenersi da 
WW«Wf>lti^.«fto ^la^l grtiia del onoro. 
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rare qualunque i'viengii alia memoria (clic siffatto 
■dramma non va suf;g':l.i u a .Ihisiune in parti, ma si- 



Ponlefice lutto attendeasi. Ma siccome i Fiorentini conce- 
der non volesti ohe ai partisse pria di rinvenir altro dotto 
eoggetto di surrogargli, impaiieute egli d'indugio, col- 
ta, l'occasione di due giorni festivi, acquali era vacanza 
dì pubbliche leiirini, chetamente partissi di Firenze. Ac- 
cadde però che l'Alcionio non lutto rinvenisse in Roma, 
come annasi figurato, sia perchè i Romani Accademici , 
avendo già disapprovato il predetto Dialogo tuli' Esilio, 
opponaansi alle sue l'urtimi?, o sia perohÈ Clem. VII non 
degnasse da tanta allena abbassar lo sguardo inverso gli 
antichi amici e clienti. Tuttavia gli venne conceduto 
professar pubblicamele 1" Eloqueuaa, il qual officio ei 
disimpegno coli molto concorso di uditori nella «piega- 
tone dì Demostene. Maessendo avveduti qne'disas Irosi 
lempi della (àaion Colon nese, gratis,*, come «noi dirsi, 
per l'amor di D'io cootenneglì insegnare: nel meno a' 
quali tumul ti occupata Roma dalle armi Cesaree, men- 
tre (enea dietro al Pontefice che rifuggiari in Castel S. 
Angelo, avventa toglisi addosso uno della soldatesca, ven- 
ne non lievemente ferito in un braccio. Il quii colpo 
non polendo altrimeute vendicare, due splendidissime 
Filippiche scagliò contro Carlo V, nelle quali non ri- 
sparmiò parole onde mostrar t'ingiuria fatta a'Romani, 
eia crudeltà degl'Imperiali eserciti. Finalmente poi, ab. 



Digrtizatj by Google 



u$ P. VAIXRUNO 

mìle all'idra, troncatagli una o più teste, altre im- 
mantinente riproduconsi), vo' raccontarvi il lacrime- 
vol fine dell'amico mio dilettissimo, Cristoforo Batti. 
Boto a voi tutti esser dee questo Parmense ingegno, 
di vasta erudizione fornito, eruditissimo in Greco ed 
in Latino, dotato di ricca poetica vena, elegante 
nelle prose, e buon filosofo, il quale venne in tutta 
la Sua vita percosso d'ogni sortadi angustici pover- 
tà, naufragio, fuga por alpestri balze ond' evitar i 
lacci tesigli da'Mauripirati,perditad'ognisuo avere, 
c mille altri malanni. Questi in Roma ottenne qualche 
letterario impi ego presso alcuni Prelati,de' costumi de' 
quali peraltro, punto a'suoi confaceli tisi, poco avendo 
a lodarsi, avea risolto vivere in sua piejia libertà: ma 



bandonato Clemente, da cui pio nuli» di boono sperar 
credea, rifnggiari prono la ribolle famigli» ilei Card. 
Pompeo Colmine, e dopa pochi meli mori: nomo, cai 
pochi avrebber potuto paragonar*;., ove non avewe meo 
bhiato le nobilissime lettere di qne'visj appunto ohe 
dagli eruditi in ispecie dovrebbero ad ogni patio fiig- 

*H "■ 

Aocbe il Tirab. condanni il Giovio, il quale, di con. 
certo eoa Paolo Maunxio, intentò l'acema all'Alcionio da 
varj anni morto ; e vuole ohe Ita una mera calunnia da' 
•noi nernìoi divulgata, quando egli pio non poto* dii 
fenderti. 
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eletto a coprir la catedra di Areno, dopo varj me- 
si veggendosi da alcuni avversarj contrariato, né an- 
concio a ripulsarli, clic anzi vieppiù con indecenti 
calunnie il laceravano, costretto perciò a rinunciar 
siffatto impiego, non senza suo grave dispendio in 
Bologna alfin portassi, ove ospite i a il ricevetti. Quin- 
di a poco ridomandato da'suoi Parmigiani, venne 
quivi nella sua patria d'un 1 onestissima catedra in- 
signito, ove, come in desìatissimo porto atfìu rico- 
vritosi, determinato avea passar nel placid'ozio delle 
Muse il resto de'suoì di. Quando, avventila da lì a 
non molto la passata de'Francesi condotti da Lau* 
trec, sotto pretesto di liberar CI e mente assediato in 
Castel S. Angelo dagli Spagmiolì, ed occupata Par- 
ma;intanto che meditano come opprimerla, c di qua- 
li pretesti valersi, pongunsi a perseguitar dapprima 
or questo or quello, alfine tutti, col reo disegno che, 
tumultuando perciò il popolo stanco di sopportar 
simili nefandità, lor si porgesse qualche occasione 
di porre a sacco la città intera. In tale stato di cose, 
un tale che ospitalmente albergava presso il buon 
Cristoforo, e da cui veniva con ogni liberalità trat- 
tato {iniquissimo uomo!), calunniò il benefico suo 
ospite di furto, e tanto seppe far e dire che, toltogli 
ogni adito a prove o difese, ebbe cuore di scorger- 
lo qua] ladrone torturata. Spettacolo deplorabile a 
tutti i buoni Parmigiani conscii dell'inflittagli in- 
giuria,non meno che dei suo onorato carattere! L'c- 
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statt seguente poi, attacrato il ali" epidem ice morbo 
clic imperversava punici Parmense, vittima soccom- 
ber ne dovette: e, ciò clic fu il maggior infortunio, 
i suoi scrini (molli de'quali sarebber venuti alla luce) 
con tutte le masserizie, come ne' contagiosi tempi 
suol praticarsi, vernice tutti aneli' essi liruciati. 

E sovvenendomi ora di alcuni altri coltivatori de' 
buoni studj, clic io conobbi e di qua e di là dal Po, 
siccome reputo che per voi sian uomini di lettere c- 
gualmeutc ijuclii clic o colla voce o cogli scritti 
sforzaronsi d' illustrarle, di tre d'essi appunto or in- 
tendo ragionarvi. Primo de'quali sarà il Cremonese 
Ai;ii'(JGnc/wio,Grammatico di gran vaglia, Ugua- 
le per molti anni aveala con somma lode insegnata, 
e, cosa ben rara!, con onestissimo compenso nella 
slessa patria la professava. Del qual suo valore alto 
risuonando la fama, Francesco Maria Sforza Duca 
deirinsubriaconferigliunacatedrainMilano.Quan- 
do, occupata questi città dagli Spagnuoli, benché 
alleati di esso Duca, con altri ne venne aneli' esso 
discacciato: perlochè, fra tanta ruiua e confusione 
universale, reggendo affatto bandito ogni pensiero 
di scienze ed arti, esposto ci giacque ad ogni sorta 
di sciagure. Infuriando poi vieppiù l'incendio della 
guerra in tutta Vlnsubria, restituissi a Cremona, 
ove rifinite, dalle angustie di povertà, soggiacque a A 
ogni specie di miseria; dalla quale di dì in di ognor 
più oppresso, e disperalo d'ugni umano eoccorso, 



Digitized by Google 



LIBllO SECONDO, lai- 
riJottos.prcsso che pila dura erudizione .di mendi- 
care, in tale, ineiki ;im Ai innv. 
, 5ia il secondo liulku Ij ffticlli. Parmigiano, uo- 
mo Ira ditti singolare, e cui sembrò dappria molto 
arrider fortuna, passata avendo la sua gioventù mol- 
to onorata da possenti Sovrani, dd favore e della li- 
beralità de'quflli cbbescmprealodarsi. Eglj,pcrtau- 
to, morto il Re Mattia, e mancati pur molti italiaui 
Principi, astretto venne, con assai tenue patrimonio, 
a ridursi in pan ia, occupandosi di didascaliche ba- 
gattelle, dalle quali appena ritraeva di clic misera- 
mente sostentar la vita. Finalmente in tal luttuosa 
miseria cesse all'estremo fato, senza clic frale mol- 
te e scelte sue Opere, delle quali con gran fatica e 
diligenza raccolti arcane i materiali, abbia potuto, 
per fatali attraversatesi circostanze, condurne alcu- 
na a perfezione. 

Terzo a questi aggiungasi Stefano Negri, Cremo- 
nese, valente nella Greca letteratura, che permeiti 
anni professò in Milano. Incontrò egli que' tempi 
calamitosi appunto, de'qua li non a,veanc da molli an- 
ni quella città sperimentato i peggiori: imperocché 
oppressa die fu dalle orde Spagiiuole, tristissimo 
soggiorno bentosto divenne per ogni uomo dabbene: 
che essendo ogni delitto impunito, ed ogni ragione 
poggiata sulla spada, senza leggi, senza tribunali, 
bandita la fede eia probità, ogni cosa abbandonata 
giaceasi e preda a'sacchcggi, agl'incendi. In tal 
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desolazione pertanto privato il Negri del tuo salario 
e d'ogni altra studioso provento, e ridotto perciò a J 
una eccessiva povertà, la quale , non clic lusingarsi 
a poterla superare, disperato anzi avcalo d'ogni li- 
mano soccorso, fra lo squallore e la miseria infeli- 
cissimamente mancò. 

Ma non voglio già, mentre pongo a rassegna gli 
uomini di lettere Transpadani , dimenticar Andrea 
Marone ì il cui felicissimo genio nell' improvvisar 
carmi non v 1 ha di noi chi non lo abbia ammirato : 
solendocgliper vero, come di luì cantò qui il nostro 

Mille e.r tempore carmina erodila, 
Qiieis nil sit ìututenUun incxjmlilum, 
Nil aisurdum et inane, nil /Unicum, 

recitar sull'istante ad ogni amichevole invito. Fra 
var j generi poi di Poesia, quelli su tutti ne' quali 
copiosa e felice avea la vena, erano l'Elegiaco, il 
Faleueio ed il Saffico endecasillabo : qual d'essi tu 
potevi mai chiedere, e qual argomento proporre, 
senza punto pensarvi sopra, egli su quel metro im- 
provvisava'. ■Contuttociò non v'ha chi non com- 
pianga l'infelicissimo suo fine, indegno per ogni 
conto di un tanto ingegno; sebben anche in tutta la 
sua vita potesse dirsi infelice anzi che avventuroso. 
Il quale sebben levato a ciclo dalle laudi di tutti gli 
eraditi, e dal giudizio eziandio de 1 Principi che il 
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prótcggeano, pure non pervenne giammai a procac- 
ciarsi tanlo che il dispensasse dal mendicarli vitto 
all'altrui taglière, in compenso di sue fatiche. Al- 
fine diede ancVegli in quelle acerbissime calamità 
che desolarmi Roma; dalle quali oppresso, fatto pri- 
gione^ ddlepochc sue fortune spogliato, a con in- 
diti modi maltrattato, astretto fu a vivere per varj 
mesi fra Miserie e stenti. Riusrtto peraltro a riscat- 
tarsi, ed escir vivo dalle mani di quc'ladroni, di- 
visato avea trasferirsi a Capua , e quivi camparla 
Col tenue reddito d'un ccclesiastieo beneficio di sua 
ragione. Se non che vincolato dall'affetto inverso i 
suoi libri, ed i suoi poemi in ìsperic, la speranza di 
poterli seco asportar tenealo tuttavia in Roma: 6n- 
chè di giorno In giorno, così perla malinconia, co- 
me per qucgl'incomodi che da lungo tempo il mo- 
lestavano, debilitatosi ognor più, e tutto divenuto 
itterico, più che d'uomo, sembiante avea di pallida 
dorata statua. Pertanto mentre indarno consuma al- 
cuni mesi in rintracciar i suoi scritti, fra la dispera- 
zione di rinvenirli e la privazione delle cose più ne- 
cessarie, sopraffatto da mille traversie, veggendo 
aver senjapro consunto e tempo e fatica, al ram- 
m anco edalla malinconia aggiuntasi una gagliardis- 
sima febbre, entro poche ore, in vile ed ascoso tu- 
gurio, asilo dèlia più cenciosa plebaglia, a vcruQ 
de' suoi amici noto , egli che vivo non fu ad alcuno- 
ignoto, quivi mancò da tutti inosservato; ed ora non 
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v.'ha credito ili vaglia elle non -desideri o la slesso 
Marone, o i lepidissimi suoi scritti. Fu egli di l'itr- 
denotie , paese del Friuli, die da alcuni difesi 
Porlo Nauue, f cu > padre però credeasi oriundo da 

Ciò detto, tacessi Cataneo, quando PI ET MS AN- 
TA: E pei clié, diist. avete Imaddora messo a contri- 
buzione tutta Roma, e quasi tulle le città dall'Italia, 
e vi siete poi dimenticali della Toscana , dove esser 
quivi pur mancati dc'luminari chiarissimi in lettere, 
femosi niente meno per grandi calamità, e più clic 
in altra parte fin qui ricordata, non v 1 ha di voi chi 
lo ignori? MELINO allora: Por verità, seguì, che 
andava io già ruminandomeli nella memoria: ma 
non appena tu capitasti, clic immantinente reputai 
esser questa impresa ili te più clic d'alcun altro; e 
perciò io mi tacqui. Ora, se tu sci disposto ad ac- 
cordarne un tal Savore , noi di tutto buon grado , e 
a nome di tulli il dico, silenziosi t'ascolteremo e 
attenti. 

Incomincio allora PIETRA5ANTA: Ben mi pia- 
cerebbe assai meglio l'incarico di trattar più lieto 
argomento, per non esser cagione eberiapransi per 
l'acerbità del mio racconto ferite ornai rimarginate: 
ma pqsciachc la circostanza porta eiie di tal genere 
esser debba il presente nostro ragionare, per tal ra- 
gione appunto questa specie, medesima sembra do- 
vetti moltissimo aggradire, apparendo per essa 
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4:ingeimità di tutti voi. i qua'i. ui^iitro gustar seni* 
-bratcle querele e i gemili per tanti chiari intelletti, 
ciani le sta te al tempo islesMi il liei candore dclle ani- 
TOB vostre; si che uue'nleVI filili che dcplmiam per- 
duti sembri che in certa tal ijua! maniera tornino 
a nuova esistenza, se vivo» butterà patta memoria 
di tai ili uomini dahbenc : e buon numero de' quali, 
se non fosser già per li-slimoiiiaiixa del dir vostro 
chiari, il tempo distiutior d"<ig!ii memoria gli avieb- 
liedi già con altri assai èstfWMK) sepolti. Or poi- 
eliè bramate clic dcT ose ani ìoa ragionar imprenda, 
e da chi meglio coni iiiciar dovrò, se non da colui 
elle in della Toscana il massimo luminare? 

Quieti si bPklrti Ih' Mudici ■ fìllio di Lorenzo, 
soggette, come tulli attestar potete, peritissimo 
nelle letteli; della Grecia c-dcl Lazio : del clic testi- . 

suoi scritti, alcuni eziandio su Plutarco, intorno 
r.Jmor coniugale, che noi vedemmo da cssului 
tradotti. Pur nun mancò ili soffrii ei pur sue dure 
vicende : imperocché dopo la morte del padre tol- 
togli il governo del dd minio Fedivi) tino dall'avversa 
fazione ohe il volta par morto, mentre qua e là pere- 
grinando già sulla lena cercando ovunipie njiiìo e 
soccorso, fuinlmciilc acceder dovi-Ite al partito della 
Francia. Ma vinto e fugato presso al Garigìiano 
l'esercito francese dagli Spaglinoli, determìiiossi .1 
riparare in Cada, ove già soggiornato avea con la 
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consorte: ma non appena montò in nave, die, su- 
scitatasi una repentina burrasca, o fosse per istan- 
tanea sdrucitura della nave istcssa. o perche, reg- 
ger non valendo alla moltitudini, cedesse al peso, 
il fatto sia che sugli occhi medesimi della sua di- 
letta consorte Alfonsina, spettatrice dal porto del 
tristo evento, inghiottito verme da'vurtici ed il le- 
gno e quanti mai era usi in esso (.(4)- 

Di egual genere di morte pur ci fu Culto il Dal- 
taaìiao HUckcte tarullo, h dì età erudizione quanta 
foste abbastanza il palesano i suoi limi ed Epigram- 
mi, che, sommamente lodati , per le mani aggiratisi 

sul Principato, a giudizio di quanti lo hanno veduto, 



({i) Paolo Giovlo (Elog. lib. {) aitribniwe tale in- 
[hrtanioagaaligodal Cielo, per aver Pietro Tatto affo- 
gar io no polio l'illustre medico Leon», per l'infe- 
lice cora da quello fatta a Lorenzo suo padre. Eceo le 
parole dal Giovioi Hoc ignobile mordi gentil ti nit- 
rito Decito» pìeriqut exisiimarunt, qwd in morir 
Laureata putrii, Lcan'wm iUiutrem medicum t indi' 
gnum pronai ea immani tate, ut de Infelici, Burattane 
jctuam exigtret, iti puteum precipitasse ereditar. " 
Non può aggirai che talvolta non ai «veri il pro- 
ferbio: Chi la fa, Impelli: peccato che non tempre! 
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può ben compete re con qualunque altro scritto ita- 
gli Antichi. Contuttociò un uomo di tanto ingegno 
c di tanta duttrina astretto fumentre visse a campa- 
re di un militare stipendio, traendo sempie in moz- 
zo ad una continua fatica una vita infelicissima, non 
sovvenuto giammai dalla liberalità di vciun Prin- 
cipi:, sì che gioir potesse d'un beato oniu alle let- 
tere. Finalmente mentre cavalcando un di portasi 
sulla Sicla (o Cecina, come anticamente dicessi), 
fiume di Toscana, allora di non gran portata d'ac- 
qua, sia die abbeverar volesse il cavallo, o clic per 
qualsiasi altra cagione alquanto vi si soffermasse, 
lutto d'un tratto senti abbassarsi la bestia ne'pié 
davanti, e così profondarsi nella vorticosa oreria 
die più estrarlo no" I porca: c mentre egli adirata 
il preme a colpi di sprone, insiem con esso entro 
dd limo giacque rivoltato, e serratagli una gam- 
ba sotto la pancia dell'animale, non putendo più 
nè sorgere uè spacciarsi, entro quella non mol- 
t* acqua dovette morir soffocato. 

MELINO allora: Ali fu dunque vero, disse, cù 
die qui il mio Pierio fin da giovinetto cantò ;u di 
Manilio! CATANEO: E che mai cantò questo cigno? 
dinnelo. in grazia, che inulta volentieri io ascolto 
i suoi versi (45). MELI SO : Eccoli, attendi: 

(15) Qai terubra che il Valeri»™ li dimentiohi, ol. 
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dir tuleu ftiutus anitra (baarit? in tuulis 

Ojijiclìi.w fior rei air Me! icone satin? 
lg-ieus ut gelido eignr cvliii£ittilur in amne 

l'urte tùiics? alt/iti sir/ic /il iyiis a/jiut. 
Jftm htic.ititittis. Italici 11111!,' me: i/mitfmiles. et accr 

SiiH, iluU'o: SUO ttfjUÙ miUtettt ofiira jiiulct. 
Ah.' ne indigliel i i. milrs Uc-t im/iiger, astili 

llae peivul gatti furtiinis ire i'ia. 
Hoc pius jEièta, et f/Alo magni* et annis. 

Hoc lìomir fertur Romiti/a iste pater, 
fh-'/entiir celi fiwtes: ctrhi i^nìs. et hit. 

L'ud\ufnc sii/i/nnita est: i'i/ìiiiu Terra (euri. 
Scamiciiti a terra ad cirlum stili linies in itiblis 

PrimiLs: age, hoc eàdam ecande, Vantile, eia. 

CATASEO: Eil avca,per vtìritìj bisogno in tal fran- 
genti: ili cirnsoluziuiH- : impero ci- In' iliecsi clic, "oli 
tusto si accurui-sst: iti pnTipilari', si arrabbiasse fi •_' — 
ramante, e, prontissimo ali 1 iia - scagliasse colliri) il 
ciclo bestemmie ed imprecazioni. 

Poebi attui aililiolru pui Angelo Poliziano, sog- 
getto d'ogni erudì /ione e di-i-ipliua fornito, essen- 
dosi imbattuto iu ijuo'tcìiipi avversi alla -Medicea 



(renili il" caler anch' ei presente il cntìnqn : a, lutandoti 
snellendosi etier ei medesimo che lori) si .le«80. 
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famiglia , e declinando ornai le cose di Pietro, già 
suo diletto alunno, cadde in tal malattia clic, sordo 
ad ogni conforto che alleviar potesse le tanto varie 
sue cure e molestie, finalmente sopraffatto dal do- 
lore e dalla mestizia cessò di rivere. Ciò clic poi so- 
vra ogni altro contribuì a crescer la sua sciagura, 
ci si fu che per l'inventata storiella sulla sua defor- 
mità, diffamato con obbrobriosissime contumelie, 
ed in più strani modi calunniato (secondo ha per 
costume simìl gente prontissima ad inventar e mor- 
dere, con onta ignominiosa allo stesso Pietro), al- 
tra cagione della sua volontaria morte andaron di- 
vulgando, non senza grave infamia di lui (^6). 



({fi) Fra i varj aneddoti *nl Poliziano, meril» ripor- 
tarsi it seguenti', come si ha dalla Vita di lai scrìtti dal 
Serata). Spiegando il Polìiimm in Firenze l'Omerica 
Iliade, rateasi, come suoi propi j, dc'co Diluenti d'Erodoto 
su quel poemi, i quali non oranti paranco nè stampati ai 
tradolli dal greco Avvenne che estendono giorno fra ntoi 
uditori anohe Gio. Laseari con altri doni Grecati, ac- 
corici del plagio, non poli a meno il Laeoari non 
moverne seco lui una confidente querela, dicendogli: 
IH un poco, o Poliziano, con qual fronte hai come tao 
recitato a si uurneroja adunanza il libro da Erodoto 
già tanti (ecoli sono compollo? Al quale «irridendo cosi 
9 
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Disgraziata fu pur la morte ili Marcello Fìrgi' 
Ho, letterato Fiorentino, la cui amabilissima facon- 
dia e facilità nelP insegnare da tutti- amniìravasi, 
ed il quale, mercè alcune sue opere di varia eru- 
dizione , ottenne fama di buon letterato. Egli per- 
tanto, mentre, risolto portarsi a goder degli ozj del- 
la campagna , montava a cavallo , da questo inal- 
beratosi giù tratto d' un colpo , Tenne a percuoter 
di tal modo il mento sull'angolo d'un muro, che, 
fagliatagli la lingua, non potè mal più aver la fa- 
lcila spedita; e, l'atto simile a un balbuziente, ebbe 
a soggiacer finché visse a tal incomodo. Pel quale 
vcggei illusegli mutilala quel!" arme appunto die 
tanta giuria pvucacciogli nelle letterarie arringhe 
( per tacer d' altre molestie che al cospetto ■ el 



quegli rispose: Non avrei mai creduto, o Latcari, olia 
un dolio Greco ignorasse quegli ai t.fn'j ™' quali presso 
la moltitudine suol conciliarti e tùia» e grido; quasi che 
io non siami accorto die Ire o al più quattro siate qui 
cui noti sono i libri di Erodoto. Peraltro ben sedete 
quanta la inijliiiuiliue sia che oii applaude, e lu'ma'xa 
con me lodi al ci e le : presso la quale se mai, il che non 
Qredn, li veniste prurito di menomar la mia riputato- 
ne, vi avverlo che le vostre parole poco o punto iocon» 
lrer»bber di fede o peso. ( Uno fra' molti «aggi di let- 
tararia impostura! ) 
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Moni!» lo abitavano, (li molti' cose cine...nTcntiic- 
gli contro (igni suo volare, e quarto meno se le 
Utteuden, quegli si rc.tm c elie di mal cuore te so- 
verchierie suliiivs il<-' potniti}. uè or più trovando 
mode eome divagar silì'nltc angustie, so (ira Ita Ilo 
da tale triste/M si muri. 

Fuvvì ancora Girolamo Massai/ti - Toscano di 
nascita, il quale l'ornilo di molla erudizione e sottil 
discrniiinentii, veline a Segretario adoperalo da più 
Romani Prìncipi, il ifnsflé nlìicio esercitò mai sem- 
pre CO" fedeltà e diligenza. Se non elio avendo per 
assai leuipo spri-imnitato I" ingratitudine di alenili M 
di loro, determinossi alline di vivere a si; ed altcu- ™ 
dendo solu a" sudi all'ari, lusinga vasi passar in dol- 
ce quiete il ivslu .li suri vita: quando avvennero que' 
malaugurati tempi elle dagli siearj Spaglinoli ed 
Alemanni venne Roma invasa e minala. Nel ijual 
doloroso frangente, egli, perduto ogni suo avere, 
prigione, venduto, riscattato, poi d'una in altra 
schiavitù ristretto, riuscirgli un dì l'uggirsi di sop- 
pia Ito d.'i lloma, dopo aver nel suo cammino da mil- 
le pericoli salvata la vita, incappando ad ogni hal- 
lo in qualche masnada di ladroni che allor tulle 
infestava!] lo vie, lilialmente poti eondursi a Vene- 
zia, determinato a vivervi anche in un sotterra- 
neo, onde, come dir solca, Iran più di '(nei Can- 
nibali nò il nome udir ne. i l'alti. Cól volger però 
dij tempo oppresso dalla violenza e dal cumulo 
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■Ielle sciagure, e divenuto pur convulso, benché 
lungo tempo innanzi ci già tai inalisi predicesse, 
e inevitabili gli prevedesse, ridottosi nondimeno in 
total privazione d'ogni cosa, e, ciò clic più l'alllig- 
gea, nella disperazione di potarvi in alcun modo 
riparare, non più valendo a sostener tanta calamità, 
entro ao giorni presso il Vescovo di Feltre, Toma- 
so Campeggi, fini la sua mortai corriera. 

Anche Scipione Carteromaco, (£7) Pistojese, di 
(jual erudizione ci fosse, sia clic poetasse in Greco 
o Latino, sia clic declamasse dalla c&tedra, i molti 
.suoi scrìtti ciliare ii manifestano. Moltissimo quindi 
coadiuvò gl'ingegni, mercè l'aver egli sanamente 
interpretato non poclii oscuri apoftegmi in ogni ra- 
mo di lettere; sì clie potea sicuramente asserirsi 
nulla esservi di scritto cli'ei non leggesse, e che ad 
altrui benefizio non avesse benigna mente ed util- 
mente spianato. Egli, tenuto perciò sempre in gran- 
d'estimazione in Venezia, veggendo appressarsi a' 
Veneti cotante guerresebe disastrose vicende, e ri- 
toglisi in tanto uni versai trambusto quel placido 
oiio cui sempre mirò, onde attendere a'favoriti suoi 



(il) Il vero cognome è Forllguenv, o, com'altri dì- 
cono, Furtigaerrì, dai Iptlerati di lai famiglia grecis- 
hio in C-MfPWf. (TiiviK) . . t 
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stiulj, forzato ci non mena a partire, si ridusse qui 
in Ruma, il ove contrasse intima famigliarità cu 
Cardinal Francesco Alidori, sug-getto assai rinoma- 
to. Condottosi cui medesimo dappoi a Ravenna. 1; 
rimasto il Cardinale ucciso nella stragodi quellacittà, 
nuovamente Scipione, non senza gran de^cap ito 
de' suoi stuctj, si ridusse a Ruma; c qui prcssoil no- 
-str.. CoIorio (la cui liberalità inversogli uomini .li 
lettere ognun di noi sa (pianta sia) nella più stretta 
amistà convisse. Assunto poscia Leon X alla pontili- 
eia Sede, ed essendo slata prima sua cura quella di 
aggregare al Cardinalizio collegio il suo cugino Giu- 
lio, clie persuprema ecclesiastica dignità già primeg- 
giava tra'Fiurcntmi, piacqucgli a collega de'suoi slu- 
di assegnargli Scipione: il quale ad esso per verità, 
come ed i suoi specchiati costumi ed il letterario 
valore csigeano, lienprcsto carissimo divenne; enon 
v'ha dubkio che ancli'egli non meditasse retribui- 
re un tanto i>uon socio di segnalati onori. Avvenne 
però dopo alcuni mesi clic dell'amicizia fruiva di 
«1 gran Principe, clie preso da subitanea febbre, si 
morì appunto in Pistoia, pria dì poter alcuna stabll 
aura spirare di propizia sorte. 

Nello stesso ruolo È da riporsi anche Gìo- Ori- 
ccUario } (fò)uoBia dì somma integrità, ed il quale 



((8) Dal Tirah. ■appiin.o esser questi Già. Kucellù, 
autore del leggiadro pnemetto Le Api, ma non da elio 
venuto il cognome di Orkelhrio. 
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asta mCuuinualD un da in ■ fanciulli! a deli» 
/i.hm n. li lirt.i' | siui)|ì ih I die tulU 11 ebbe l'iqj- 
-jjoilunitj, ro>\ merci- II- cure del proprio gmiMre 
IVinaido, nomo .11 di i l come 

I i p.ili.» uno iJrlkt Medicea (iurte. sieuiiMimo c 
j- i i I . a,ii« i ! ogni nutaiefa d ingegni. Que- 
sii eia panute htreitniimo ili' Lem X , né slca- 
jiu v'era il quale poi M stami, ppr lettere, nohil'à. 
i- vincoli ili Magaci bo'1 Mpumii: d'ora in ora 
inalzala allo splender della Porpora. Se non che 
l'avversa fortuna gli le 1 rinvenir ile" rivali hi alcimi 
din alla medesima iliynilà as[>si-in ano, e clie litoti 
non dissimili a'suoi ostentar eziandio poteano; i 
tjuali peraltro Leone, quantunque apertamente non 
gli disdegnasse, contiti tociò in ogni cosa lodarli non 
polca, sapendo, esser di quelli i quali tanto insidiato 
aveano ed il padre, e lui stesso e tutta la famiglia, 
'fenica perciò da un lato, c con ragione, che, ascri- 
vendo siffatti individui al sacro Collegio, non avesse 
con propria, siili danno ad arercsccr il potere a già 
sp e ri mentati nomici: dall' altro poi non sembrava- 
.gh pi udente lo ascrivervi Giovanni, senza non inas- 
prir yli animi di Uni li suoi eu ubinoti; Ma intanto che 
.cosi per.pIiisBo .titubava il l'òntdiee , da repentina 
inalatjiaiyciijic l'Orli diario assalito; e, ciàclieac- 
crebbe la sua sventura, mentre appunto qual Ora- 
to!' Ponti lieio con pin o buon esito ni.uieggìavasi pres- 
so liaiicesco Redi Plancia, col quale era Leone in. 
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guèrra, tulio avendogli il dominio dell'Italia. Non- 
dimeno sembrò quindi a non inolio arrider a Gio- 
vanni miglior suri.-, allorché, decorsi alcuni mesi, 
venne assunto al Pontificato il Cardinal Giulio De' 
Medici, fratello cugino di Leone, cl.e tosto il no- 
minò Prefetto del Castel S. Angelo. Tale infatti era 
il costume allorché i Pontefici volean dimostrar il 
grato lor animo inverso chi molto stimavano; im- 
perocché- di certo seguìa che ognuno da essi di tal 
carica insignito, senza più ostacoli paventare da 
parte de' membri del sacro Collegio, dovessi, così 
lor piacendo, ammetterlo Cardinale: effetto che 
mai, se non per morte del Pontefice, fallir vedessi. 
L'Ori cellario allora, mentre con piò. dì ardore ap- 
plicato erasi agli studj , e non senza buon fonda- 
malto credea di aver già superato ogni sinistra for- 
tuna; e mentre Clemente, giusta il suo costume, 
procrastinando andava la di lui promozione, sor- 
preso quegli da violentissima perniciosa febbre, 
rapito venne alle più liete speranze degli eruditi. 

Piò indegno è fra questi annoverarsi Già. Frati- 
cescn Valla Rovere: chó.scbben siami da principio 
determinalo anon ragionar che de' soli Toscani, pur 
la simiglianza dell' evento e l'amicizia strettissima 
elicasi degno Prelato mi vincolava, fan siche io non 
possa non far qui d'essolui menzione. Questi, fin da 
giovane, chiarissimo per lettere, costumi e nobiltà 
di sangue, prima iu Bologna poscia in Perugia die- 
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de opera alla studia delie lettere e delle ottime di- 
scipline: la faina del eoi valori; in esse fu cagione 
clic; il l'usi tu lice Giulio II s si chiamollo, giovane di 
paco oltre il vigwimo anno, ed a lui congiunto di 
sangue, cri in si fresca età dulia Pie l'ottura lo insignì 
dei ricordati! Castel S. Angelo. Nella qual caricamen- 
ti e gioiva di una vita onesta ed erudita, e ben sovente 
dallo stesso Giulio prevenuto non esser lontano il 
tempo clic ascritto lo avrebbe al cardinalizio Sena- 
to: putecìpatogli fino il tìtolo clic conferirgli volea, 
ed esortato perciò dall'avvcdutissimo Pontefice ad 
iniziarsi nel Sacerdozio: egli non solo prontamente 
si rendette Prete, ma appare celi iato avea pure per la 
sua nuova disili Li ogni iiumieia de' nccessarj orna- 
menti, e stabilito fino il giorno clic consumarsi dovea. 
Quand'ccco avvenne che, fugate e rotte le pontifi- 
cie schiere presso Ravenna, apprestassi allor a Giu- 
lio altra e più grave materia cui seriamente badare: 
e mentre perciò tutto si volge a pensar alla propria 
saldezza, e vendicarsi medita de' Francesi e cac- 
ciarli d' Italia, cadde in tal malattìa che in pochis- 
simi giorni tolse lui dal mondo, c rovinò da' fonda- 
menti ogni speranza dell' infelice suo cliente. Que- 
sti nondimeno sembrò rinvenir alcun adito alla me- 
desima nell'elezione di Leon X succeduto a Giulio, 
il quale, per la fermezza e diligenza da quello ado- 
perata nella custodia dell' alti datogli Castello, e nel- 
T aver saputo preservare da molte insidie e rapine i 
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vistosi tesori in esso riposti, accarezzato pere daliò 
Potiteiice, ed onorato della grazia dello stesso Re 
Francese, Francesco, cui quale contratto avea vin- 
coli di sangue, merci le nozze di una di lui nipote, 
signora di Monacu. ( Jot sui 1 1 ( ji itila ino suo Irate I ger- 
mano, mentre accompagnava il Re all'abboccamento 
col Pontefice nelP Emilia, infermatosi per viaggio, 
e ridottosi perciò a Bologna, entro pochi giorni, 
quando appunto edil-Rcedil Pontefice disegnavano 
decorarlo del meritato onore, egli nell'età di a5 anni 
abbandonò con la vita ogni mondana delìzia. Ma è 
tempo clic a'niiei faccia ritorno. 

Il Fiorentino Pietro Martello Ira' letterati de'suoi 
dì non ebbe al certo l'ultimo luogo, vogliasi per 
l'erudizione delle Greebc o Latine, del paro che 
delle Ebraiche lettere. E molta cognizionpur ebbe 
d'ogni disciplina, si clic encomiatovenia di elegan- 
za nello stile ppistolarc, e di acutezza nell'epi pram- 
matico. Egli non pertanto a HI itto giacque da una rru* 
delissima indisposizione di tutto il Suo corpo, eia 
impedita a iti colazione dismembri, da paratisia, da 
stomatica indigestione. ■: ila niill' altri incooioiodi 
molestato, tinche dopo un lungo penare soccom- 
bei dovette. Pel quale ai lungo atroce e continuo 



({9) Cidi natii riviera di Gcnovi. 
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cumulo di inali avvenne che 3 molti suoi dottissi- 
mi scritti non pntèdar compimento, lasciatili abor- 
tivi ed imperfetti . con grandissimo scapito ilei 
suo nome, e molto più con quello di tutti gli eru- 
diti. Quattro libri peraltro, r isgu arda i iti accuratis- 
sime dimostrazioni intorno alle Matematiche disci- 
pline, sarebbe rsi per mezzo dui suo figlio Braccio tolti 
all'obliliodel tempo, cosi perchè dallo stesso autore 
a termine condotti, come per ater evitato la rapacità 
de' Barbari, mercè la premura dello stesso Braccio 
clie trasportolli nel Castel S. Angelo: se non che ca- 
pitati dappoi nelle mani di Pietro Alcionio, cosi tosto 
scomparvero, cìicmai più se ne seppe novella (5o). 
Toscano, fu parimente Gerw F aidambrini. (5 ( ) da 

S witq lai. . ■ ni- i ■ >•* -W» -'■-^»nirj I 



' (5r-) Sùrt f in di questo" pia r/n, ó furto, tien tacciato 
rAlcionioirtii' |ur di quello discrii™ nella Nota al auo 
Arlicolo.il MrJnck :iiio il quale, nella tu Prefazione agli 
Amimi giàj-iimrtlati.t'ingpgiia di proiar calunnio» 
quest'ultimo, rinh. il liti» peri,- dietro la leali moni a ina 
del Valeriino, di negar il' primo. - : 

(3i) Wel Diz, St. t'ha no Pn6U Faldòmirini, Sagre- 
Uno di Clemente VIS, Olire pei* eia non ti combina il 
ninne (Paola per Geno), non ai rombili» neanche la 
qnalilà della morie, dicendosi infelicemente uncino nel 
■acce di Roma; e li» gli altri ri è aitalo d VaUrìane. 
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patria Arvtiim. nonio ii[ [ritta la sun vita versatone' 
kttei'aq atrtiìj , spretano dr rwiiti Cardinali , edal 
tlurdinal Giulio De" Medici, ora Sommo Pontefice, 
appunto per la sua virtii aruto ed inorato ijunl ami- 
co. Della <|ual amicìzia ed onoraria peraltro appe- 
na potè- gioire fino al second'auno del Pontifica*» 
di lui: inlp e L'urdù' rullo d'apoplcsia, in un istante ' 
rinunciar dovette ed alla vita ed agli a ppa redi iati- 
fili Onori. 

Merita poi sri tulli [a nostra Rmmi rimane Fitdlìo 
Principe di Tìl'emo. per esser appuro rarissimo il 
c«so die .Militi e Principi dilettasi di lettere. Questi 
perito in Greco ed in Latino, crasi ioli molto im- 
pegno applicato eziandio allo studiò della MoraU 
Filosofia, oltre quello da essolui più coltivato della 
Storia e della Cosmografìa , si die a buon diritto 
merita riporsi fra gli iiomìili dì lettere. Ma: per tosto 
proceder a discorrere qual fòsse il galere ddTiul"*- 
lk-c sua Tnorle, diremo clic, durante la guerra con- 
ti» a Colonnesi, da CliTiii-nte sostenuta., egli sì ben 
con la sua prudenza guvemossi nella repressione di 
quella Romana congiura, clic l'autorità Pontificia 
avrcìibe punito, mercè la sua vigilanza, dirsi a ri- 
paro d'ogni assalto. Ma pochi giorni prima die di- 
rompesse in lioina quell'esercito di ladroni'. craVi- 
tcllio già di subitanea moite mancato. 

Ma Or appunto sovvienimi l'esito irifatìab di due 
giovani, molti entrambi rei d'alto tradimento: dei 
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quali il primo sìa Giacomo Giaccclo (5 a) , giovane 
egre già muri te anch'esso istrutto in Greco e Latino, 
ol altresì buon giocoso Poeta, ii quale occupava una 
rioiv.tit.iiia cateti r a. La sua maligna stella volle che 
egli l'osse conscio della congiura ordita contro il 
Cardinal Giulio Defedici, il cui assassinio era sta- 
to fissato a un determinato giorno: scoperta la quale-, 
imprigionato e convinto di Lauto crimini.-, per sen- 
tenza del Fiorentino Senato lasciar dovette sovra un 
palco la testa. Sia poi il secondo Almerico Miniati 
(j.Vi. rarissimo per proli le/ ed clrgaina nel poeti- 
co improvvisare: della qual feliciti avendo allusalo 
in satireggiare alcuni potenti, d'ordine d'Orazio 
Bagiioni subir dovette la pena del laccio. 

£ posciaclié al nostro Culozio qui piacque por 
fra 1 Romani quegli stranieri eziandio elle trapianta- 
tisi in Roma, per la medesima ragione fra'To- 
scani porrò quegli stranieri i quali in lìrcuze si. di- 
stìnsero operleloroopere,o per l'istruzione; de'quali 
or due ne rammenterò: cioè il Miraitdoìaiw Pico, e 



- (Si) V'ha chi lo dice «nehe Diatxeto, e fu oso de'iS 
figli Iacinti da Fwhvjco Catasto tao Padre (Oii. Si.) 

(Sì) Atnurìcta Miniale! (T.jForw meglio: da S. 
Miniata; paete in Tojcaus. 



Dlgllized by Google 



LIBRO SECONDO i$i 
Girolamo Savonarola. Imperocché il Pico, (54) il 
quale senza controversia dee riporsi fra que'sommi 
uomini che, al di là dell'umana possa, ebber nella 
decorsa età illustrato il regno delle lettere, molte 
traversie ebbe a soffrir in sua gioventù; a cndo, fra 
le altre, dovuto difendersi dinanzi ad Alessandro 
VI, per intentatagli accusa di opinione alla nostra 
Fede contraria. Dalla quale finalmente assolto, e 
tornatosi a Firenze, ove ad incremento de'buoni stu- 
di aveva istituita un'Accademia, occorsagli, pria 
che gli anni toccasse della virilità, noti lieve occasio- 
ne che lo immerse in profonda tristezza, tanto que- 
sta gli si accrebbe, che venutagli presso che in odio 
la vita, fra'sospiri e celato pianto (chi a nessun de- 
gli amici confido giammai tal misero sno stato) nel- 
la più fresca sua età mancò a'vivi. Il Savonarola poi, 



(5i) Questi i Giù. Pico, Tiglin Adii.. felice Ciò. Fran- 
cesco, fallo barbaramente morire da Galeotto di lui ni- 
pote. L'accuia poi il. leu [alagli dì eteronomia provenne 
da una disputa da essa settemila di noo tesi di varia eru- 
dizione, fra cui di Magia naturale e Cabala; 1 redici «Ielle 
quali repularousi da schizzinosi moralisti infette di po- 
co sana dottrina. Lo eh», sebbene solennemente e pub- 
blicamente (mentito, par fu cagione che amareggiata 
edabb™>iaU|gliveoiiaelavita. (Tirab.) 
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Religioso Domenicano, fu non soltanto lei tcrato, ma 
di grande autorità bensì fra tutti gli uomini di li*-, 
Uri: ; lutante oratore oltracciò della Cristiana Reli- 
gione, e di grande ed ammirabile dottrina, ove d'ini 
falso zelo eoli laminata non l'avesse: dappoiché, fat- 
tosi scudo appunto della sua facondia, pervenne a 
concitar il popolo Fiorentino, sì che non più rispet- 
tar dovesse! decreti non Solo di Papa Alessandro, ma 
neppur quelli della stessa Romana Chiesa, arroga- 
tasi così maggior autorità di quella che lo stesso Dio 
aveva al sucecssor di Pietro, il Romano Pontefice ,. 
conceduta: lincile ugimt pi» ostinandosi a magnifi- 
car la sua dottrina, c spacciar fino di conversar collo 
slesso Dio, col. quale ini I lauta vasi ayer avuto segreti 
colloquj, convinto alfine di menzogna ed impostura, 
e condannato qual ivo fellone, venne con altri suoi 
seguaci, nel bel mezzo di quella città appunto da 
lui sovvertita, vivo bruciato (05). 

Allora MELINO: Or, disse, amerei sentir un po' il 
nostro Cursio (5(3), il quale so aver anch' egli in serbo 



(55) Merita leggerai l'impaniale giadiiio ed eia me 
eb» t'aii Tii-ab.fl 1 Savonarola, e delta soa Predizione. 

(50) ,A>i qufit.i Curilo, di eoi noè ai è mai par. 
Vita, qoìi abbia qui a stappar fuori in credenza, sì peo- 
ni e fa il Valenano.perr;* ,'h l 'aggio ito in pri.nspio di 
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uoabuonacarnificinaa contar dì letterati: adessolui 
pertanto or cedasi l'incarico di ragionare; e poiché 
mollo di buon grado suol discorrere, egli inetta in 
online la lingua, e noi appronterei» le orecchia. £ 
COLOZIO: Iku avverti, o Melino (5 7 ); ed io ates- 
so meravigliava mi come regger potesse a rosi lun- 
go silenzio, e perciò ardevo di desiderio di porger- 
gli occasiona a favellare. CU11SIO allora: t' creder 
mai potevate, rispose, che, ragionando voi altri, io 
fossi stato sì audace da frastornar il vostro discor- 
so? non sono io gii iu'r sì impudente, uè si impru- 
dente. Ma, dappoiché è voler vostro che io disciu- 



queito 11 Libro, dopo il Pielraianla ad il Calane», .let- 
tovi Ire non due fopraggìunti, come ha il Valeriane, flou 
trovo chi egli sia, tranne lo scorgerlo ricordato con Inde 
in un Poemetto latino dell'Arsili], riportalo dal Tiiab. 
in fine del Voi . VII, Pari. IV, ove de.orivr.osi i Poeii 
che in Roma fiorivano al tempo di Leon Xi edili una 
Mota (la 45) della citata Storia dSLett. della Piave del 
Tiooxxi, nella Vitande! VaWiano, ove è dello Pietro 
Canio, e di coi i:om me adami gli Orti in Monte Cilo- 
rio, ove ad erndiw ceae solean con venire i Romani A.Q. 
«adunici, fra 'quali il oostro Valeriane. ., . > 

(5-]) Anche qui il Valoriann hi preso un per l'altro, 
duellilo: tìecie aJmoau, Petrotanclt, 
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ra, seguirò l'argu monto medesimo che già è Ìli isce- 
na, in comincia ii ilo da quegl' infelici letterati , clic 
per violenta morte vennerci rapiti, due de'quali 
or occorroiimi alla memoria, coi toccò morte affat- 
to indegna di essi; e questi sono Paiuloifo Pesare- 
se, e Cimio Anconitano. 

Fu Paadolfo{5H) non solo peritissimo Giurecon- 
sulto, ma ancora molto addentro nelle più. polite iet- 



(53) <JueitU Pandolfa Collenuccto, la cai Stori», 
pifi che non ha fatto il Valeriano, e per qualche cir- 
epsUnza pori un ite rial mente nota, merita alquanto jl- 
lung.irii; non tanto per aggiugner che fra 'monumenti 
che dìconsi lasciali del >oo ingegno, dee aeratamente 

b?n ordinata Stórta del Regno di Napoli, ed uno di 
quei che riposero la buona Commedia Bolle itale scene; 
nettampooo per dire che ebbe onori ed impieghi a FU 
renze, in Polonia, a Ferrara e Mantova; quanto per toc- 
car con rapido cenno il proditorio artificio con che il 
tratse a morte quei Principe stesso che più d'ogni altra 
avrebbe devoto proteggerlo ed onorarlo. Fu cosini Gio- 
vanni Sfora», tiranno di Pesaro, il quale doveva la Si- 
gnoria di quello Sialo appunto all'opera ed all'eloquenza 
di Pandolfo, con ogni ano sforzo adoperatosi ad otte- 
nergliela presso il Pontefice Sisto IV. De! quale impor- 
tante servigio l'infelice oratore oolse quel Fruito che i 
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tere e discipline; e ben molti monumenti Ja&iù a' 
posteri così dei suo ingegno come della sua dottri- 



nai Princìpi sogliono rendere * chi li pene su! trono: in* 
perocché naia di« cardia per alcune eentinaja di fiorini 
d'oro fra esso e Giulio Tarano, lo Sfuria condanno ar- 
bitrariamente Pandolfoa i&meai di carcere, alla confi- 
sca de'beni-ed all'eailioj-nel qnale visse finché lo Sforza, 
caccialo dalle armi del Valcnliuo, aoch'ei fuggir dovet- 
te; con universa! letizia de'Pesaresi, ohe preferivano di 
buon grado la tirannide del Borgia a quella dello Storia. 
Pel qoale avvenimento maneggiatosi Pandolfo presso il 
nuovo Signor della sua patria, ottenne e ritornarvi ed 
il ritorno de'sooi beni. Ma di corladurnta fu il regno dei 
Talentino, cosi per la morte del Papa eoo padre, e mol- 
to più per trovarsi allora aoch'ei malato, per coi non po- 
ti giovarsi di que'meisi chealla morte di Alessandro già 
predisposti avea per conservar! fatti acquisti: el ohe do- 
vette Pandolfo nuovamente emigrar e rioovrarsi in Fer. 
rara in Corte d'Ercole d'Este. Ritornato pertanto lo Sfnr- 
aa a Pesaro, e sfogata iie'più brutali modi la sua vendetta 
in quanti partecipato aveano a quella momentanea in. 
novazione, onde meglio celar quella che meditava su 
Pandolfo nè pose il suo nome fra gli sbanditi, né gli 
confiscò beni. Pel quale contegno rassicurato Pandolfo 
scrìsse egli stesso caldissima lettere allo Sforzatecene, 
scriver auolie dal Marchese e dal Cardinal di Mantova, 
IO 
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na. Ma incontratosi in que' tempi dilatali innova- 



non che ilalla Duchessa d'Urbino; a'qusli Principi l'a- 
lialo Gio. diede risposte ci e nientissime, ed a Panilolfo in 
iijjt'cie scrisse Dna lunga lettera, confortandolo a tornir 
io pall ia, e rhtatgpndoln (perfidia nuioa Forse nella Stn. 
ria!) tuo ea ri stimo amico. Tornato pernii il Collenuooio 
a Pesaro, renne d'improvviso d'ordine di Gio. imprigio- 
nato nella rocca, ioti ma togli apparerei) ani alla morte. 
Bende non a meno fremer potette il urlerò Collenuo- 
oio a tinta indigniti, rassegnato nondimeno aisoggct- 
t-.ssi a! suo fatai donino; e, lungi dal mandar o lagrì- 
me o sospiri, flou nobile e frena fermezza- ch'ose da 
scrivere, e disposto in un foglio io gì' interessi di fami- 
glia, in altro compose lì sull'istante una lunga e patetica 
Canzone alla Morte, la quale nonostante che scritta da 
un ir «echio ili (io amii,e col carnefice sul collo, è tale no», 
dimeno da potersene gloriare ogni altro coi arrida gio. 
Tentò e prosperiti. La medesima giacque sempre inedi- 
ta, e le ne dee la pubblicazione alla cara memoria del 
Gente Giulio Perticar!, il quale vendicolla dall'oboli» 
in che ira merita mente giacque si a lungo, inserendola 
con lunga e ragionata Storia nel quaderno IX della Bi- 
blioteoa Italiana, Settembre 1 8 iC, riprodotta poi nell" 
édiaione delle opere del detto Perticari fatta qui dal Sil- 
vestri nel i Rz3. Il povero Pan dolio poi mori strangola- 
te, nella ma prigione. 
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sotto Cesare Valentino, e caduto in sospetto al suo 
Principe clic tenesse dal contrario partito, questi col 
laccio gli fece troncar la vita. 

Cinzia Anconitano poi , celeberrimo pc'suoi poe- 
tici lavori, e fornito di elegante ed acuto ingegno, 
meritato aveasi l'amicizia di Mattia Re della Pan- 
nonia; pel quale ricco d'onori e doni menava per- 
do una v,(a briifeote, e morto caia odio qaJj Prin- 
cipe segui a vive» lautamente anche p,-, molti anni. 
Qwndu alfine cenilo da domeniche ins,.lie. t da 
un suo spietato frat.il,, barbaramente (lecntaft. a 
Giulio II per mala opinione inverso PEccfesiastìca 
podestà, egli die nidla di ciii sospettava. tiOmo 
d'altronde della più ingenua natura , d'improv- 
viso un di imprigionato, e condannata a perpetua 
prigionia nella Roca di Fano, qn.vi n„„.. l .,i. „te 
morì: awnWque non gli fosset inaurale alfe 
cahn.ua, per le quali a'wmpi «li Alessandro VI 
rbbe a fuggire, ed eaule ìnktkt mendicar per al- 
eniti anni dalia liberalità di gli amici ogni bisogno 
della Mia. 

L'aver poi >|m ricordato la morte di Sàura in 
Fano, mi toma alla memoria Ottavio Ckafilo (5ctf 



Oi))Qu«ti dal Tiràh.si nomiua coti: Francete!) fìt. 
tavio, drtttmncnra C'eof.'o; e poi i„ nula, nitando il V«- 
leriauo, si dice Frnuctoca Cmjfi». 
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Fanejc, il quale ebbe a sperimentar tristissima fa 
fortuna. Imperocché dopo impiegate molte fatiche 
nelle arti liberali, e bramando alfin riposarsi, ac- 
casatosi perciò con una donzella di Civitavecchia, 
mentre disponeasi a condurla in patria, venne dal- 
rinÌi|uo suoce.ro, per non istoriargli la dote, awe- 

E che pure dovrò dir di Sigismondo Zand, da 
Carpi, amico mio dolcissimo, il quale chiaro pe* 
suoi letterari s1u <JÌt segnatamente pel dono di rara 
filosofica eloquenza, oggetto divenne de 11 1 uni versa le 
ammirazimic de 1 dotti ? Questi datosi dalla pat te di 
Alberto l'iojSiguor di Carpi, da cui venne adope- 
rato a spacciar suoi affari tra' Princìpi, mentre a 
grandi. giornate Legato a varj d'essi ne andava, 
sulla via di Verona, non essendo ancor» Leu chia- 
ro il dì, pria dì giugnera Trento, da un famiglio 
del suo ospite, che a guida ci volle de! notturno 
cammino, venne proditoriamente morto e derubato, 
lasciata così la sua numerosa prole in una desolan- 
te povertà. 

La morte pur di Cesare Sacchi, se fu uqg in- 
commoda ad essolui, a noi per certo, che privi ri- 
manemmo delle gioconde sue lepidezze, ella riuscì 
acerbissima. Ei fu da Lodi, e chiaro si rendette per 
la famigliarità col Magno Gio. Giacomo Trivnlzi, 
del cui parlilo fu ognor acerrimo settatore; uomo 
d'altronde eruditissimo in Greco e Latino, di non 
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connine eleganza fornita si nel verso che nella pro- 
sa, e politissimo poi nelle Matematiche discipline. 
Mentre pertanto ima sera dopo cena tratteneasi fa- 
voleggiando col Cardinal Trivulzi presso lo Scara- 
muccia, soifocato da subitanea paralisi, di botto 
«bori. 

Ma di benaltro genere di morte taaaeòFaHo Cai- 
4n{tio), Ravennate, grave già d'a»ni e di specchia- 



io) Quoti ila] Tirab. è dello Mare» Failt Calvi. 
Non poeto a meuo non riportar anch'io (traduce ndola 
dal latinn^spll'ctempio dal deus TiraKarw «qna<-cÌodi 
lettera di Celio Calcagnai a Jacopo Zieglero, nella qua- 
le fa del Calvi dd (io gol «re patetico ritratto, narrando 
b vita toli riga e fro»»!* nbe condaceva in Roma, ben- 
ché stipendiato dal Papa; e li itimi che per lui professa* 
«•a Raffaeli* d'Urbino. „ È qui (in Koma) Fabio da Ra- 
„ venoa, veockio duna stoica probità, d quale dir non 
„ sapresti ae aia o piti amabile « pia dotto. Per canoini or 

.. dolo ipogliato .l'innuruerahili aolecitmi. ^nesl'uorao 
~ santiwisno lu ci* di singolare frag li nomini tolti, che 
„ oflèrlngli paranco ricali il denaro, sepporad accettarlo 
„ non lo astringa imperiosa neoesiiti; ad il nienaila at- 
ti segnarne wu> fornitogli dalla generalità di Papa Leone 
„ ei suol distribuirlo oa^li amici od ai congiunti. Aa- 
„ saettato a ustrini di semplici erbe, all'uso de'Piltago- 
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ta probità, il quali- non già gii ultimi dì ili'l viver 
suo, bensì tutta la vita ebbe a coudur Ira disagi c 
sventure, Egregiamente erudito nelle Latine c nelle 
Grecite lettere, pure né per queste, né per gVìl liba- 
ti suoi costumi, ni per le immense sue lucubrazio- 
11 i e fatiche adoperate in tradurre e pubblicare 60 
libri tì'Ippocratc, potè avanzarsi tanto che il fran- 
casse dal penuriar del più necessario ad una ben- 
cbè fragilissima esistenza: sempre lasciato daTrin- 
cipi in una strettissima povertà, rigettato e vilipeso. 
A tutto ciò aggiungasi die trovatosi ei pur a quegl' 
infelici tempi clic tanto sconvolse! Roma, soffrir 



H rioi, ed albergai in un lugana, che a ragiona dir po- 
j, trebbeai la bolle di Diogene, non che formarti, «noi 
„. ami Bui libri inf-rmarii (*); ed in fermo .gli i difatti, 
„ «rendo pel ano lenor di rìta nella ina ottuagenari» eli 
,. contralta una mulatti* gratinimi e pericolo»». Qurtto 
„ veneranda veccliio ileo mooorio, in qua itn gli pus 
„ abbiiognare, da nn uomo auai facoltoso, e eariMÌnm 
„ al Ponile*, dal gran Raffaello d'Urbino, ..ilqO.I. 
„ ama e «eatra Fabio qual padri e maeitro Di tulio 
„ con essolui conferiice, e in lutto a'snoì coMigli «'ab- 

(*) II testo ha: •Indili non immorali*, ned immorìensi 
ho procurato rendere alla mrgiia il bel giuoco di pa- 

W-JNOiTJ «i:«,**r.fe.lj^ ni**-» '■■ *» 
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perciò dovette c schiavili e saccheggio: c quanto 
mai di miseria ognuno alior pati, eipur il dovette 
col discrtamento rovinosi! d'ugni suo modico avere. 
Imperocché impotente, più povero di Codio ed Irò, 
a sborsar a quegli a ri abbia tissimi ladroni I 1 ec- 
cessivo prezzo clic pretendeano del silo riscatto, e 
dovendo perciò rimanersi prigione, condotto da 
quc'sicarj nel territorio Sillano, ijuivi estenuato dal- 
la fame chiuse in uno spedale miseramente gli tic- 
chi al sonno eterno. Pur fra tante sventure, quella 
poti Fabio evitare, che gli scritti suoi con cssolui 
non perissero: essendo stati, merce le premure di 
Minizio Calvi, con diligenza raccolti e pubblicati 



„ bandoni ". Dietro la qua! lettera il Tjrab. n.on pnò 
convenire co] Valerla™ aul dirlo dimenticalo e negletta. 
da'Principij né lui racconto che il medeaimo ne fa della 
morir, la quale, avvenuta uel Eaccodi Roma, aarrbbe. 
nel |B»3, mentre dalle notizie di esso 1a>clal<i ila! P. ab, 
Ginanni, olire al saperli che ebbe da Leon X altri ec- 
oleaiialici benefizj. !" 1« n|«re di cm Calvi pubblicale 
M ne rammenta una da lai dedicala a Clemente VII,' 
eolia data dell'anno ijSl. Se la lettera dedicatoria (ili- 
oa infatti il Tìrab.) ha qaclla data, l'argomenta non ha 
rlapoat*. Ha (soggionge poi) potrebbe a noh'eaie re n» 
nato ebe Vaal-ire Pare™ Me» alcuni anni primi, e cfaa 
poi inaieuiecoll'opcra fosse pubblicala tolti nel' i^ì'li: 
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poco innanzi appunto clic seguisse quella Romana 
devasti zi une, ed i quali meritarono al tur autore 
grande ed eterna giuria. 

Lo che non avvenne in Teodoro Gaza, di cui 
dirsi può die, con egual bai-lune clic Saluruo, ci si 
divorasse buon numero de' suoi parli. Soggettò que- 
sti di tal c tanta erudizione, quanta giada molt "an- 
ni in aleuu altro non videsi de 1 Greci, e, dirò pur, 
de" Latini , dappoiché atea dato compimento alle 
suo dulie Inculi! azioni in turno itila Sturiti degli ani- 
mali di Arista tele, da esso tradotta nella lingua del 
Lazio, piacqucgli dedicarla al Pontefice Sisto IV, 
sperandy che dalla liberalità di tanto Priucipe trat- 
to avrebbe un pingue sussidio, qual convcniasi a 
tanto suo lavoro. Ma non avendo buscato che soli 
5o scudi {e quasi a titolo di muni fi editissimo pre- 
mio), dove che lusingato crasi d' avere a nuotar 
nell'oro, presi a sdegno lutti gli situi j suoi, vergen- 
do si magramente ricompensale tante sue fatiche' 
e vigilie; pria cacciò nel Tevere l'avuto oro, quin- 
di egli dolentissimo per l'indegnità della cosa , da. 
insanabile etisia consunto, niiscrab dissi Diamente si 
muri (61). 



(Gì) Iti Calabria., ove procuralo iveagli un riooo be- 
neficio il Cardinal BcBsaricnc; del quale però, luoiato 
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Di inaio pnr mancò ilFaneseG/flcomo Caliamo, 
uomo insigne così per letteratura clic per integer- 
rima probità, il iiuale in Pesaro lungo tempoe con 
onesta provvisione insegrtò le umane lettere. Avve- 
nute poi le guerre per le Medicee fazioni, e temen- 
do il poter dì Lorenzo, che già previsto avea dover 
insignorirai dello Stato, penso provveder alle sue co- 
se, onde porle in salvo dalla militare licenza; al 
qnal Gne e denaro e vesti e libri e scritti, il tutto 
assicurò nel forte castello di Mondolfo. Accadde 
peraltro ébe questo sì ben munito castello fu de' 
primi appunto che al valore ceder dovette del Du- 
ca Lorenzo, per cai preso d'assalto vennevi tutto 
messe a ferro e fuoco. La qual novella intesa dal 
Costanzo, e, più che d'altro, dolendosi de 'suoi scrit- 
ti, nè veggendo alcuna speranza a ricuperarli , tal 
cupa tristezza perciò ,ii prese che, sordo ad ogni 
amichevole conforto, cadde in gravissima malattia, 
dalla quale in breve tempo, ognor più esacerbato 



da «no con una troppo fi loiolic» indolenza in mino dì 
•genti infedeli, eì non ne trave aleno frollo. (Tirab ) 
Vuoili eh-, giuando il denaro nel Tevere, i Oent eh* 
gli uomini dalli non davevtuto incommodarti di andar 
o Roma, deve il gusta ero coti depravato che i più grot- 
ti «tini vi rifiutavano il migliar grano. (Dia. St.) 
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all'idea della perdita delle sue fatiche, sopraffatto 

ed oppresso, tolto venne dal Mondo,. ,, 

Non dissimile perdita dì effetti troncò pur la vi- 
ta al Dalmatino Trifone: uomo cui la nostra età 
pochissimi ebbe cb e l'eguagliassero nella cogni- 
zione delle Latine e Greche lettere. Era oltracciò 
anche intelligentissimo ne'filosofici studj, elegante 
in poetare, acuto, ingegnoso e polito, educato gi 
in Venezia presso il dottissimo Girolamo Donata; 
e quindi postosi aVrvigi di Alberto Pio Signor di 
Càrpi, tutto il resto di sua vita sotto gli auspici di 
Sodio egli condusse. Febee pertanto ci dirsi potea; 
ma la fortuna che sembra specialmente invidiar la 
buona ventura degli uomini di lettere, fé 1 sì che da 
qvalcbcamfo ei iadésseinuna specie di mania, det- 
ta; rùn^^fìa), per cui abborriva ogni umauc- 
i,... ! ì 0 ! .■■■!• - ■■ ■<■•■•■)> *)"•> 

(Gì) Dal misantropo Timone, Aleniete, nemico mor- 
tile del genere umano, fuggendo gli uomini al par delle 
beatili feroci; eli una rolla ohe aiirlb fra la gente Fu «ilo 
per annunziar ebe, «vendo determinato di tagliar ne! ano 
orto una pianta di fi™, alla tju»le«ran<i gii molti appi», 
oati, «e alcuno volerne ancora prevalercene, non indo- 
g Ìa*jeropiùaUiti K o(l>is St.)-Son to' far ÌV lo E« 
di ceti stravinte natura, m» nemmeo-. tonarne la 
condanna. Nthil in miihdo rint cniiw.'Avri Timón» 
a.otovJe >ue ragioni i ititi m. dell- quali- Ione nomar* 
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consorzio, ne più dio due o tre giorni dimurar polpa 
in una rasa; che anzi tutto studia vasi ond'evitar an- 
che ogni occasion di colloquio. La quale stranezza 
fuwi chi reputo poterla derivare dall' aversi cucito 
nella giuba circa 5oo scudi d'oro, i quali temendo 
gli venisscr derubati , perciò da tutti ci si fuggì». 
Divulgatosi tal sospetto, ad ogni menzione che sen- 
ti* farglisi della sua gin ha, immantinente partiva 
di quel luogo, ed in altra città si conducca. Ato'ìi- 
ne pertanto ehedi quell'oro venisse difatti derubato; 
per la quale sciagura sommamente afflitto e quasi 
rabbioso c demente, né obbliar potendo la fatai 
perdita del prezioso denaro, consunto perciò dal 
duolo ed oppresso dal male miseramente morì. 

E posriaché il mio ragionar cadde su' Veneti, 
voglio di alcuni d'essi, a voi notissimi per ingegno 
e dottrina, ora tener discorso. II Veneto Domenico 



stai» nne'ls n'aver anrb'ci >prri ni retilo »li nomini, O 
impotenti qunlli i: he avr^hher voluto, n ttuLinci n m- 
*»Ltni quelli che «vri-bber pelato gioirgli. - Fa 
«epoltn in riva al mare. E «ingoiare il aegucnle Epitaf- 
fio, ch'el ,!,w> li feces 

Hìe lum pori V'Iam mltero/ni/ue inopeirqw fpiillut. 
Nomea uon quairat. Dii, Lecfor, le male perdoni. 

Jo ( Uarber. dé Mis. Pool. Griec. 
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Sarralonlo. soggetto di non dispregevol erudizione 
in tutte le discipline, degno alunno mostrossi di 
Jllarcantonio Salicilico nel profitto delle buone let- 
tere; ed egregio era pur riuscito, oltreché nella fi- 
losofica, facoltà, in quella in ispccie delle scienze 
Matematiche. Fornito era oltracciò di un'ammira- 
bile soavità di costumi, e di un piacevolissimo con- 
versare in ogni suo detto o fatto. Questi pertanto 
accarcìzato assai dalla noi) il famiglia Cornelia, pres- 



so cui gioiva 


d'ozio e di ecclesia 






agi di proposito a n 


laturnr i frutti del 


suo ingegno, 


imperversando allo 




quel contagii 


iso morbo die ncll; 


i soia decorsa e- 






istinate guerre di 


tanti anni, ci 




dal medesimo di 



siffatto mudo che, alienatosi di mente, altro vaneg- 
giando non facca che dolersi dello smarrimento di 
alcuni denari che dieta tenersi in dosso riserbati : 
fra'quai delirj, vana ricscita ogni medir'arte a sa- 
narlo, con grave rammarico di tutti gli eruditi mo- 

Avrcte pnranco voi conosciuto, già moli' anni, 
Bartolomeo Leon/co, seprannominato /"ojco, il cui 
ingegno e la vastissima erudizione era a tutti di 
meraviglia. Egli, riuscito a sramparla dalle guerre 
che desolaron Padova, tratteiufesi per qualche tem- 
po in Roma: non avendo però neppur quivi rinve- 
nuta quella tranquillità che aveasi immaginata, 
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poilossi nella solitudini' ifi atonie Casino, ove [irri- 
so quc' buoni Monaci vcmicgli l'atto rinvenirla. Se 
non clic mentre affaticatasi a dar eunipiniento ai 
molti suoi scritti, e impararsi una giuria immor- 
tale, decorsi pochi giorni appena daehc erasi Colà 
ritratto, assalito da una gagliardissima febbre, 
venne dalla violenza di questa rapilo al mondo; e 
non v'ha dubbio che riuscito sarebbe non inferiore 
al suo fratello Lenitico Tomeo, sempre ebe i fati 
viver più lungo avesse r gli conceduto (Gol- 
Padovano fu del pari Galeazzo Facino, peritis- 
simo ci pure bette lettere della Grecia e del Lazio. 
Voi dovrete averlo conosciuto fin da quando in Ro- 
ma era ospite di Ermolao Barbaro, e socio di lui 
puranco nelle letterarie fatiche. Egli, dappoiché, 
pel miserando fine di Ermolao, privo rimase di tan- 
to sussidio, presso Bernardo Rossi, Vescovo allov 
Bellunese, poscia Trevisano, si ricovrò: dal rjual Si- 
gnore venia liberalmente sovvenuto in ogni bisogno 
della sua vita. Ma non appena incominciò a gustar 
le Trevisane dolcezze, clic preso venne da mole- 
stissima idropisia, per cui, dopo essere stato più 



(03) Dal Tirab-i ricordato, e beo a luogo deludilo, 
fficalò Ltai,ko Tomeo, ola netsuu ceouu i. si Icgg^ di 
qu«Mo lini McfltMi , , i 
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uie>i da ciucila malmenato, senza che nessun sollie- 
vo ritrar potesse dal sua quieto vivete, di tal male 
alili, «morì. 

11 Veneto Nicolò Giudici {(i/f) poi, delizia già di 
noi tutti, fu per molt'anni in Roma, non amato, bensì 
idolatrato. Ben vi rammenterete quanta piacevole^ 
za.quanta umanità, quanta erudizione, e qua l perizia 
d'ogni scienza od arte in lui risplendesse: il quale, 
«bben di proposito esercitasse l'arte medica, nella 
quale era e pruden rissimo e dottissimo, pur nondi- 
meno aveva una più clic intera cognizione di tutte 
le altre discipline. Egli pertanto, poiché dietro tan- 
te fatiche pervenne ad accumular un vistoso pecu- 
lio, ebbe a sperimentare d'averlo apparecchiato 3. 
oziar l'ingorda militate rapacità. Imperocché in- 
cappato in quella Ito matta devastazione, oltre la per- 
dita delle sostanze, oppresso venne eziandio dai tri- 
buti: a sodisfar i quali reso impotente per la dila- 
pidata sua fortuna, c indebitatosi perciò co'urestjji, 
poiché per alcuni mesi trasse la vita in mezzo ad 
una somma penuria, miseramente alfine morì. Ma, 
torniamo a 'nostri. , ■ 

E noto che Pomponio Leto (65), quegli, dir yo- 



... ., ,-i - . ■. - :. ■ « A ,i: I.C : ■ ., 

tiìeilnm J U tf«<M,(T). 
(15) Homi anche questi yta\ sci impettito, per jmo- 
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glio, cui fama decanta qual letterato di sommo va- 
lore, e vìndice della più tersa latinità, dopo aver 
(ou assai giuria per multi anni sostenutala Roma- 
na catedra, ed istruiti cotanti allievi che propagata 
per tutto il Mondo han la purità della Romana elo- 
quenza, alla fine condusse una vita miserabilissima, 
c, cadulo malato, liod avendo ne cj," lo alimentasse 
né il curasse, ricevuto perciò in uno spedale, este- 
nuato dal male e dalla miseria, in tale stato partissi 
dal Mondo, e col pericolo pure di andar privo d 



ri di autichità. Ei fu figlio naturale di uno della nobì- 
liuimi caia de'Saaseverini nel regno di Napoli, da «ho 

non valuta giiiii<!iai ricollocar re; e Unto, obi- invitali 
ri» qo» S'gi'ori a recarsi a viver con Ioni, «i Te™ ad esa! 
quella iccca rispoeta: Pomponiui Las! ut cognati! ttffr». 
yiaquit suit talulem. Quod ptlitìi fieri non palesi -fa- 
lete. Qual fona il suo vero nome è ignoto, do! pari i:lie 
quM di toa madre: solo si ta che qualche volta ei si op. 
pcllò Giulio Pomponio Sa&iiio. Tjlsolla pure cambiò „ 
il cognome Leto (o Lieto), «cKo.uIn le ci'COiUuic •!«' 
tempi, in quello il' Infortunato. luconiiò aocli'ugli il fu- 
ro» di Paolo 11 (.ìouicsidiràasuo luogo d-l flit-M), 
Non par veritiera .'estrema sua povertà, come dice il Va-' 
leriano, seti ha a prestar fede a ciò elio d'isso racconti 
il Fcruo, cioè che laloiasse credo d'un pli!ciul podere, 
uni camelia, eo. u:j tal Mattia, suo prediletto dÌKepolo 
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gli ouui'i del sepolcro, ove non ne avesse la pietà 

degji aulici sostenuto le «pese. 

E quanlononfu del paro ìniserabileilfiiLedijtfflr- 
caiiionùt Casanova, la cui piacevole amenità negli 
Epigrammi, le arguzie e l'eleganza, l'età nostra 
sommamente a unni ri sovra ogni altro in tal genere 
di composiiioniìfiucliè Roma fiori anch'ei sembrò 
alle di Jei fortuna partecipare, mercè l'esito felicis- 
simo di tutte le sue cose: come del paro dopo la 
caduta ed il sacrilego saccheggio di quella, nono- 
stante eli' egli fosse acerrimo partigiano de'CoIou- 
nesi, per cui attirato aveasi l'inimicizia di potentis- 
simi Principi, nondimeno a que'calamitosi tempi in 
cui quella fazione, sostenuta dagli Spagnuoli e da- 
gli Alemanni, esercitò la ferrea sua dominazione 
sallc fortune in distinta mente d'ogni" Romano, evi- 
tar non potè clic né egli ai le sue cose non divenis- 
Scr oggetto di cattività e rapina. Pcrlochè ridottosi 
ad una orribile miseria, costretto a non rinvenir, 
riè mendicandolo pnre, un tozzo di pane, oppresso 
dalla fame e da quanti incommodi seco trae squal- 
lida povertà, consunto e rifinito spirò. 

Miserabile e degno di compianto fu pure il fine 
di Giorgio Sauromano, di nazione Alemanno, il 
quale con tanto impegno e tal buon esito applicossi 
alla foriiitezza delle Latine lettere, clic nome nella 
nostra Accademia ottenne di elegantissimo : del che 
non pochi suoi scritti, che per le mani aggiransi di 
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tutti, -ne rendono buona testimonianza. Aneli' egli 
perù, imbattutosi ne'suoi Alemanni depredatori di 
Roma, e da essi crudelmente accolto , spogliato 
d'ogni avere, ne rinvenendo olii ne'suoi bisogni il 
sovvenisse, ed attaccato per soprappiù dalla pesti- 
lenza, stretto da tali e tanti disastri non rinvenne 
adito a ricovrarsi altrove. Ridotto pertanto alla du- 
ra condizìon di mendico, infetto dal contagio, e 







ento dì pura tela, men- 
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fra' letterati, egli clic .sì aflV/ion.il.ij fu ad ogni uomo 
di lettere; e che nella Itoinaiin Corte, da Giulio lino 
a Clemente, non fuvvi chi mcgliu di lui sia stato più 
affabilmente, sinceramente ed amichevolmente ac- 
carezzato? E per tacer di quelle private ricreazioni 
delle quali ogni dì soleva esserne a quanti mai li- 
berale, all'intera Accademia ed a tutti che fama 
avean di lettere ci consacrò i geniali suoi orti pres- 
so la Villa Trajana: ove di più ogni anno istituito 
avea festiva adunanza c letteraria disputa nel gior- 



(Gfi) 11 Tirab. lo di'ie anche Gorizia, e di [iasione 
Tedeiet. 
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no sacro a S. Anna; festività e ricreazione cfce per 
molti anni durò. La qual pratica tanto procacciagli 
Ji stima ed affezione, che, più die no'l fosse afcfaio 
uVnostri Principi, venne il solo Corieio da tutti gli 
uomini dì lettere con eletti carmi celebrato, emeri- 
tamente appellato il padre ài tutte le grazie. Ma 
dove andò mai a terminar si bella liberalità inverso 
tutti i buoni, sì gran pietà dell'ottimo Corieio, dalla 
Icsl'uiKiniariiea di tanti Poefi convalidata, ed in tanti 
.■militìssimi fogli celebrata? Invasa Roma da'Bar- 
bari aiicK'egli da' suoi Alemanni venne fatto pri- 
gione, derubato d'ogni fortuna, ed astretto a 'sbor- 
sar grossa somma pel suo riscatto; riuscito solo 
a salvar buona quantità d'oro sotto la soglia d' uu 
uscio, non ad altri ciò noto che al solo masti o che 
a celarlo die mano. Avvenne pertanto che questo 
stesso mastro fosse anch'eli fatto prigione, pel 
cui riscatto abbisognando venticinque scudi d'oro, 
e chiestigli perciò a Corieio, questi non die prestarsi 
non volesse, ma solo per non manifestar il secreto, 
e d'altronde non avendo modo a sborsarli fuorché 
nel diseppellir l'ascoso, con le più oneste maniere 
si rifiutò. Sdegnato per ciò il mastro, palesò d se- 
creto allo Spagnuolo suo padrone ; il quale reca- 
tosi tosto alla casa di Corieio, e sotto alcun pre- 
testo allontanatolo, fuor trasse dal iiascon.lighu il 
picciol tcsoro, e Senza più partissi : del che avvistosi 
Corieio alsuo ritomo, ed espostane querela ai capi 
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dell'esercito, venne da tutti, per giunta, bruscamen- 
te ributtato e schernito. Ridotto pertanto ad una 
stretta povertà, dovette a gran malincuore abban- 
donar Roma; e condottosi a Verona, donde volea 
direttamente ridursi alla sua patria, onde poter so- 

Diva generosamente albergato dal Prelètto della me- 
desima, Calisto Amedeo, cadde in gravissima infer- 
mità, dalla quale estenuato, e dal desiderio esulce- 
rato di Roma e delle perdute sue cose, infelicemen- 
te morì. 

A' predetti or aggiugnerò Angelo Cesi, sovra 
oguun dell'arte sua facondissimo patrocinatore, si 
che altri non vide la nostra età più dì lui zelante 
nel perorar cause; ed il quale felicissimo davvero 
avrebbe potuto reputarsi, cosi per le copiose ric- 
chezze acquistate culle sue difese, come perla nu- 
merosa sua prole, bene, onestamente c sapiente- 
mente educata: imperocché il maggior figlio, Paolo, 
a gg re g at0 era a ' Cardinalizio collegio; e gli altri, 
giusta l'età e l'ingegno, tutti d'onorevoli impieghi 
decorati : si che per universal consenso denominato 
reniva, con popolari espressioni, o figlio di gattina 
bianca, ovvero ucceldi Giunone. Eppure, ad uomo 
etti tanto arrìdea fortuna, qual orribil fine giammai 
non era apparecchiato ! Imperocché seguito il fa- 
tal sacco di Roma, e la depredazione d'ogni suo 
avere, egli che a tanti e tanti colla sua voce e colla 
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sua malleveria salvò e vita e sostanze 
d'ogni cosa, afflitto eia incommodi e fatiche gravis- 
sima, proso venne da una gagliarda febbre, dalla 
quale obbligato al letto, ecco venirne i ladroni Spa- 
gniioli, clic, intolleranti d'indugio, prctendon (osto 
quell'oro clic dicean aver egli lor promesso; c pun- 
tategli perciò le spade alla gola, e minacciatolo 

venuto denaro, di tal modo lo atterrirono, ch'egli 
per natura pacifico, e più esperto a trattar la lingua 
die lemani, sopraffatto da convulsivi tremiti, e dalle 
loro min accie spaventato, morissi. Narrasi di lui 
clic, deplorando finfclicc suo stato in quella uni- 
vcrsal calamità, si ricordasse clic un, Astrologo, 
già tempo, osservato il palmo della sua mano, e 
fatto l'oroscopo sulla sua nascita, gli predicesse fin 
d'allora clic avrebbe dovuto morir di luttuosa mi- 
seria; e cli'egii, non rifiutando la predizione, credes- 
se indubitatamente aver a ridursi in istato di po- 
vertà, ma tal quale gli occórse non averla giammai 
ncppiir immaginata. 

Pie soltanto in quel falal trambusto di cose ebbe 
il suo malanno qualche privato individuo, ma d'in- 
di a poco tutta pur la Romana Accademia incontro 
aspnuime sciagure, fmperochè i più de'suoi mem- 
bri (spregiati gli onori de* Grandi ) soliti a dire: 
Habeantsibi sua reffta Regcs; ed avendo perciò 
istituita quell'adunanza di probi e letterati individui, 
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od a giorni stabiliti solendo pur convenire aJ eru- 
ditissimi simposj, avvenne d' improvviso, il per- 
chè non saprei dirlo (67), die, sorpresa la loro adu- 
nanza dagli sgherri della Curia, vennero tulli ar- 
restati; Pomponio, Callimaco, Poggio, Platina, 
e gli altri, e gettati in profonde prigioni: i quali 
esaminati coir ordinaria via d «'tormenti, altri ven- 
der condannati a perpetua prigionia, altri all'esilio, 
altri infine redimersi dovettero con oneroso ri- 
scatto; per modo che fu quell'anno memorabili: ed 
insigne ne' fasti delle letterarie calamità. 

A pari infortunio soggiacquér eziandio le buone 
lettere sotto AdrianoVI. Imperocché succeduto que- 
sti a Leon X, all'ombra del cui regno faustissimo 
a' letterali erane d 1 ogni dove concorso immenso 
stuolo, mentre cgual favore attendeansi da Adria- 
co delle Muse, dell'eloquenza, e d'ogni lettera- 
ria cura; minacciando di sua indignazione quanti 
aveavi sapienti, per esser, com'ei diccali, tutti Te 



(67) Fa maraviglia che 11 Va Ter la no dici non saperne 
la canai, dach* tutto il Mi). .do teppe e >■ che fu li ge- 
loni di Paolo II, cni venne denunciata cntal telttraria 
■donania non tanto come tendente a aoivertir la Reli- 
gione, quanto come cospirante contro il ano dominio: 
■lei che meglio a «10 lungo, partanolo del Platina. 
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reitsiani (lift): i quali perciò vergendosi da cssolui 
min solo odiali ma pure perseguitati , altri prescru 
un volontario esilio, ed altri cercarono qua e la una 
nicchia ove ricovrarsi, ed ove tertnersi celati finche, 
per siugolar beneGcio del fido, Adriano l'anno 
appresso morì: chi se vissuto avesse più a lungo, 
avrebbe senza dubbio fatto rivivere i Gotici tempi 
a dami» delle buone lettere. 

Sembrando Cnrsio aver qui dato fine al suo ra- 
gionare, impero celiti, purgatesi \u nari, pur tuttavia 
taccasi, presa allor PIETRASANTA la parola (69): 
Di grazia, disse, e perchè si è da imi dimenticato 
il dottissimo Bernardina Capclh '. l'ursc che non 
dee pur esso annoverarsi fra'più eruditi e facondi 
Oratori ch'ebbe la Romana Accademia, ed alla cui 
voce tante volte stupirono i rostri? ovvero ch'egli 
solo sembrar debba felice perchè, di pochi mesi da 
morte prevenuto, ebbe la ventura di noti partecipa- 



ci) Forse eo=i nati .lall'a pollala dulia TePeni'o- 

(Gr|) I! T. qui dice: Finca PcireHwelhi fnìm vi- 
delular . . . .con tic excepit Curtius. Ma dalla Tic. i/,3 
quando li i in tro do Ito Curilo a favellare, «alato egli «tea- 
«o ohe bi fio qui continualo. Dunque i due ioterlocuto* 
ri tono alati dal Valeriane putii a rovescio. 



Digilized by Google 



LIMO SECOSDO 
te a quc'Romani disastri? A nell'egli, dirò, pur io 
col nostro Cursio (70), ebbe il suo malanno^ av|ei|- 
Jd dovuto condurre la sua gioventù frammezzo alla 
più stretta miseria : finché in età più adulta dive- 
nuto Canonico Sacerdote di S. Pietro, incominciè 
immantinente a soffrir di podagra, e per tal modo 
che nò a sè ne agli amici più giovar potea, dal quale 
iucommodo esacerbato per anni molti, per esso al- 
fine addolorato mori. 

Buon letterato ci fu non meno il Viterbese Corne- 
lia lieiu'gnì\ ma neppur egli ebbe a gioir di propi - 
zia sorte : imperocché, toltogli da morte il suo Me- 
cenate, il Sancsc Agostino Chigi, presso cui godè 
di molti onori, trasse d'indi in poi una vita piena 
d'amarezze. E per maggior sua sventura, innamo- 
ratosi in matura età. di nobil donna, e tutto in lai 



fjo) *nclie qui il T. dice; al Petrotanctii dhtam 
U'Itq-.fin Ma, come li è mnstrat» nella Nnta |iivrt:i!c ri - 
te, non fu Pietratauta, bcn>l Cortio che-, par! nudo poco 
indietro (> làc. iG{) d. Ile sciagure della Romana Acca- 
demia, diate: Ncque tìngali tantum tuoi quUque nane* 
/urti; adora ripeteei da Pielraaanla la Slesia frale: patta» 
(amen tuoi ille quoque manti. Pare che il nottro Vale, 
fiano non aia alato io questo atto Dialogo mollo felice, 
mente attillilo dalla memoria. 
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pensiero immerso, cadde in siffatto delirio che di 
null'altra cosa, fuor dell'amato oggetto, pensare o 
ragionar sapea: perlochè preso da vee mentissi ma 
febbre, con quella nel pensiero e nelle labbra 

1 Ma non intendo io già qui molti commemorarne, 
reputando pochissimi quelli di cui non abbiaci te- 
nuto parola. Non posso peraltro passar sotto silenzio 
la dolorosissima perdita dì nn benamato giovane, la 
cui memoria tuttavia mi riempie di tristezza, ag- 
giugnendo così a quelli dì tanti altri i casi an- 
cora di luì. 

Avrete senza dubbio conosciuto o inteso a ricor- 
dar Gio. Ballista Della Rovere, figlio di Bartolo- 
meo, di Savona, degno invero di miglior sorte nella 
paterna potestà, e di non aver un Messenzio a ge- 
nitore. Questo giovane pertanto fornito d'ingegno e 
bontà senza pari, primamente stato mio discepo- 
lo (71), dappoi sotto la disciplina qui del nostro Pie- 
rio Valeriano cotanto profittato avea, che ad un 1 
elegante e fervida declamazione la grazia pur uni- 
va di soavi carmi. Applicatosi quindi col maggior 



(3 1) Secondo il T. sarebbe sialo discepolo di Carilo: 
•econtln la mia loitiluzione, coma nelle precedenti Ho- 
tp, sarebbe di Pietraianta. Di qna' pai dc'due tara ef- 
fe (tir a mente sialo? 
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impegno allo studio delle filosofiche e matematiche 
discipline, il genitore, uomo d'insaziabile avarìzia, 
disprezzaiidosil'fattisludj, ecomc superflui detestan- 
doli, avendo oltracciò molti altri figliuoli, sforzossi a 
tutta suo potere a distoglier questo da si ben in- 
camminata carriera, obbligandolo contro sua voglia 
ad accudir ^mercantili affari: sebben egli di nasco- 
sto non lasciasse di attender a'prediletti suoi studi, 
ne 1 quali, in onta del padre, molto avanzossi. Ac- 
cadde in questo clic Leonardo, Cardinal Prete di 
Agena (ya) , e fratello di ISartolomeo, conosciuto 1' 
ingegno dei buon giovane, divisò ajutarlo di quanto 
ri potesse abbisognare: perlochc ottenutogli un 
impiego di scritto* Pontificio, voleva in tal ufficio 
collocarlo. Come ciò seppe il padre, tosto rimbrot- 
tonne il fratello, accagionandolo della rovina del 
figlio, il quale, imbaldanzito per tal impiego, tutto 
dilapidato avrebbe il suo patrimonio co'Sofisti; e 
tanto fece c disse clic Leonardo, Il quale poco più in 
là sapea di un po' di Legge, credendo all'avariasi mo 
suo fratello, abbandonò ogni pensiero siili' ufficio 
al nipote predispuhtn. Nella quali: speranza reggen- 
dosi il povero giovane tradito, ed amareggiato da 
.'■usi indegna ostinazione del padre, deposto ogni 



(7*) AgentMÌi (T.): fona Agra, oliti del'* Fraudi. 
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peusicr di studio, ed abbandonata una nubilissima 
consorte di rara beltà, ili freschi annt,d' incorrotta 
pudicizia, e d'incomparabile conjugal amore, co" 
.una tenera bambina ili cui da poco avealo reso padre, 
a militar portassi fra' Veneti. Per la qual disperata 
risoluzione avvenne bentosto ebe il repentino pas- 
saggio da una vita quieta ed agiata ad una fatico- 
sissima; gl'insoliti militari esercizi, a'quali pur con 
impegno prestavasi; e più le interne molestie dei 
suo animo, non che la privazione d'ogni necessaria 
cosa, gli cagionassero una mortale malattia. Né per 
tutto ciò punto sì commosse l'efferato suo genitore, 
fatto sordo alle istanze ed alle preghiere- d' amici 
c parenti, perche il sovvenisse, nè permettesse che 
in tanta inedia ed angustia il figliuol suo perir do- 
vesse: che ìl povero Gio. Battista, toccando appena 
il »3 anno di sua età, in- Asola compier dovè la sua 
infelicissima vita, non per altra cagione dallo spie- 
tatissimo genitore abbandonato, sprezzato, e, qua- 
si dirò, maledetto, se non pel desiderio di erudirsi 
nella virtù. Fu poi quell'antropofago Bartolomeo di 
sì pertinace avarizia, che soffria di tener affamato 
ognun di sua casa: per lo ehe esinaniti gli altri suoi 
figliuoli, fanciulli c adulti, si ridussero a viver del- 
l'altrui liberalità, c mendicar un po' di pane dai 
loro soggetti: condotti infine a tale che, per Pine- 
dia in casa e la voracità di fuori, entro due anni 
appena ben cinque di essi (i quali, senza la tiran- 
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dì-I- pMem^Ai chiara luce tutti brillato arrebbcr 
nella cìtìI società) prcremili da immatura morte, 
lasciar dovett.w deserta 1» casa. Clic più? cragli alfi- 
ne un sol de' figli rimasto, da esso accasato non lia 
molto con nubilissima donzellale neppur cuntut- 
toeiù si benestante e denaroso padre seppe già m< 
-mai risolversi a far .igli sposi, nc'qnali tutta ripo- 
neasì la speranza della sua posterità, il pili picciolo 
assegna mento, olire quello appena appena bastante 
Ai più modico vitto, al più semplice vestito. l'cr- 
lochè anche questo sgraziato figliuolo del più inu- 
mano fra' padri, non potendo più regger a si tiran- 
nica dominazione, partitosi ei pur di Savuna, ove 
col padre convive», qui in Roma si condusse, con- 
fidando con la sua industria procacciarsi un miglior 
genere di vita: se non che, decorsi appena venti 
giorni dopo il suo arrivo, presa, depredata ed arsa 
Roma da 1 barbari, vittima ei pur soggiacque di ijucl- 
]*uni'ersalc massacro, lasciato cosi l'inumano ge- 
nitore assoluto padrone delle sue immense ricclici!- 
ze. Né- voglio di tal mostro passar sotto silenzio un 
tratto incredibile di sopraffina crudeltà: cioè, che, 
dietro i cinque non interrotti mortorj de' suoi figli- 
uoli, reggendo Bartolomeo la sua consorte Camilla 
(della nobil famiglia Carretta), donna di rara bontà 
di cuore, e meri levo! e di miglior marito, vergendola, 
dissi, oltremodo dolente per la perditi di tanti suoi 
carissimi figliuoli, egli per consolarla ebbe cuor 
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di riirle: nnz : dovresti ringraziar Iddio che, con 
la loro morte, abbia concesso a noi sol! di goder- 
ci quelle ricchezze che essi, vivenilsi, avrebber tutte 
senza meno dilapidate. E neppur dee andar dimen- 
ticato quest'altro singolarissimo trailo di animo 
veramente brutale. Mentre Girolamo Donato sfavasi 
qui in Roma Oratore della Veneta Repubblica, in- 
sisteva colle più fervorose istanze presso Bartolo- 
meo, perche, valendosi di quel molto favore di cui 
godea presso Papa Giulio, s'impegnasse onde sov- 
venir alle angustie in che trovatasi qui il nostro 
Picrio, precettore a quel tempo de' suoi maggiori 
figliuoli; cui egli rispose: meravigliarsi ben c/te un 
uomo, qnal egli era, di tanta dottrina, ilessegli 
ora saggio di sì poca prudenza, ricercandolo di 
siffatta intercessione: celie non riflettesse che Dio 
(odi bestemmia!) sarebbe ingiusto se tutto ad uno 
solo concedesse, cio'c ricchezze ed ingegno (7^). 
Ed ecco in prova l'argomento che addusse, e che 
varrà 3 far conoscere qiiant'egli tenesse in pregio 
le lettere. // vostro Pieno, disse, amo le discipline 
e le consegui; or poi sarebbe un indiscreto te bra- 



pei-iomma iniigan degli itudj a degli «ludìosì 
non ni * mai perdali la leratow di quMti Barici: mei , 
di cuor di fera Rovete\ ■ . . .,.= „.: , 
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masse anche le dovizie: quanti» anzi Iddio deve 
a coloro soltanto conceder le ricchezze, i quali, 
sforniti dèi più picciolo patrimonio d' ingegno o 
virili, se non si reggesser con t/ttelie, presto an- 
drebbero in rui/ia. Si qui è tutto ancora quanti) 
dir si |juù in onta di questo bipede animale: im- 
perocché è pur da sapersi die avendo i suoi figli- 
uoli, a di lui insaputa, procacciato al iuro degù a 
precettore un benefizio nella Basilica di S. Pietro, 
tornato clic fu il padre dall'aver accompagnato Pa- 
pa Giulio a Bologna e Ravenna, come ciò seppe, 
non rifinì dal rimbrottarne fieramente i figli, mi- 
nacciando cacciarli di casa, diseredarli e fin ma- 
ledirli, finche pervenne ( c ciò tomprovan gli Atti 
della Romana Curia) a far che Pierio fu costretto 
a rinunziar quel benefizio, E questa era poi l'opi- 
nione che quella stupidissima belva tenea intorbo 
agli educatori de' figli, cioè, che: i soggetti, ove 
siati necessarj, debbon sempre tenersi fra il biso- 
gno e la speranza, onde, sa mai per la tua libera- 
lità-cessi in loro il bisogno, non abbiati essi ad 
abbandonarti. — 

Qui diè fine Pictrasanta (;4) al suo sermone, pel 



(i !) ll'T. ha: Fini* hìef tetra! Cantati ma per la 
ragioni gioite nelle Note j. recedenti, in iui.go d, Cur- 
tius, die doieni PetrotiRCliuS. 
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quale rimaner tutti istupiditi e muti, altri compas- 
sionando il miserabilissimo fine Joll'tnfirtioe giova- 
me, altri detestali do Peffera la barbarie del crudelis- 
simo genitore: quando MELINO, toltosi a Gratta 
e Colozio, cosi dissi;. Molti casi, per verità, voi nar- 
raste lacrimevoli ed infelici;: ina, di grazia, perchè 
reputaste calamitosi que'soltanto che d'immeritato 
fine mancarono? quand'anzi ve n'ha di quelli i quali 
sono da reputarsi inulto più infelici appunto per- 
chè tuttora vivono, costretti ad invidiar quel fato 
qualunque degli estinti, miglior sorle quella repu- 
tando di chi ornai sia fuor d'affanni. Imperocché la 
conditone oggidì degli uomini di lettere atal è ri- 
dotta che, ovunque ti volga, nulla v : ha più per essi 
dt letizia o felicità (73): cotanto il mondo intero i 
rivolto alle armi, alle rapine, alle stragi, agl'incen- 
di che non vi trovino il lur conto altro clic i per- 
fidi ed Ì ladri. COLOZIO: tu sci, disse, 0 Melino, 
del mio stesso parere. Anch'io non cesso mai di 
compianger la sorte dell' uomo di lettere, di cui 
. non v'ha sulla Terra ente oggidì più sventurato. 



(;5) E nt film tu di lai tempi si è «narrila la stagione f 

Mj quji >»»o i più firn nemici degli uomini di ielle, e ! 
Cu, Uora.leiebbelfii uomini di Ulltrt. Ed il noalro eu- 
rooou Slivale fu lai eoutoemiuent emente si distingue !!! 
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Imperocché quei che più noti sono, e clic infelici 
noi appaiammo, nuli solo uon infelici, che anzi bea- 
tissimi jtri il nostro Contarmi ce Li dimostrò: ma pe- 
raltro che io, elio Lelio, clic il nostro l'impili e Ilo (jfi), 
che Cursìo ìnlìiie, i quali crediamo essermìseri per- 
chè davvero il siamo, né Contarmi, uè lo stesso Pla- 
tone, o Socrate o Epitte'o. ri persuaderanno giam- 
mai in contrario. MELLNO: ben veggo, segui, che 
andremmo noi ad ingolfarci in un vasto pelago, se 
mai p re te! ni essi ino [tassar a rassegna i vivi: impresa 
la ijuale non senz'onta di grandi uomini potrebbe, 

stiamo il corso al nostro vascello, ed al primiero 
sermone facciasi ritorno; ed a te, o mio Coloaio , 
principalmente chiederò che mi affacci quelle ra- 
gioni per le quali il Contarmi potè reputar ('dici 
tanti sventura [issimi letterati: che ove inai di ciò 
tu mi persuadessi, ben vedi qual vantaggio sarei 
per ritrarne io che non posso peranco danni paco 
dell'immatura morte de' miei dilettissimi t'eliciti, 
Girolamo e Celso. Heu tu sai di (mai intenso de- 
siderio di loro io mi accenda ogni giorno più , uè 



( ; C) Anche quelli Lilla o Pimpmrlfo ti *cau[>an qui 
inori a antUnM, non essendo «tali nuora giammai ri- 
cordati. 
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in sì lungi» tratto ditempo ancur mi è dato poter- 
mi ili tatù sciagura dimenticare. 

COLOZIO allora: Dirò, mio caro Pietro; ma 
rammentarsi conviene ciò che jeri disse il nostro 
Pullione, cioè die, a parer suo, imlia v'ha di più 
infelice altre Vaumi di Ultore, la qual sentenza ei 
ripctea sì spesso, e con tai gravità, che, lungi dal 
dirla per gioco, certa l'avea ed irrepugnabile, l'crlo- 
clie ina! soffrendo il Contarmi clic un si buon ami- 
co vivesse in tanto abbaglio; Non «li. sembra, disse, 
che tu. o Pollione, sanamente pensi, credendo che 
i letterati siano davvero iafetici per la sala cagione, 
a quanto oggi si discorse, che tanti e tanti abbiano 
in mezzo alle traversie ed a' malanni trascinata la 
loro vita. E Pollione soggiunse: E da qual mai ca- 
gione avrassi uno a reputar infelice, ove tal ci non 
siaappunto perle calamità.? Contariim, Ed io invece 
ardisco affermare che le stesse calamità non ponilo 
usurparsi alcun diritto su i letterati. Pollione : E 
donde avviene, di grazia, che tutti i letterati, come 
vedemmo, vediamo e vedremo, lamcntinsi ad ogni 
tratto delle loro sgraziate avventure? cosa che per 
certo non avverrebbe ove da queste non fosser egli- 
no amareggiati; ovvero, ciò che dirsi non può senza 
nota d'ingiuria, accusarli dovremo d'ingiustìzia. 
Contarmi: Ne io voglio di tal onta macchiarli ; non 
essendo l'ingiustizia che il patrimonio degl'igno- 
ranti. Pollione:. Adunque sarem noi tutti in errore 
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i [pali coti ogni nostra possa ci 


studiam di evitar 




Ciò elisia Male 


sègufr^cii't'he Bene^Coiilan'n'i''- 




0 Bone è lutt'altro armamento. S 


? peraltro ciò che 








^iveneasi a"tor- 


iiarTsuo animo in Valma 'ne"!' 


1 iiicjto a quante 


mai traversie 0 privazioni possa 


aver luogo alcun 


sollievo, questo t ciò che vuols 


. ora investigare. 


Politone ; Se avcss'io a rispondci 


a tal quesito, dì- 


rei co Toreri» : , A gC v„l co,. 




siam sani, consigli porger utili 


a'malsan'i n (7;). 


Coniarmi: Or rispondi a quest 


3 mio quesito, e 


niegalo se ti regge il cuore: Non è egli vero che 



può dchbe e sa meglio obbedir alla ragione un 
uomo di lettere, che non un ignorante, un idio- 
ta? PoUiouc- Senza dul.bio. Contarmi.- Or bene; 
esaminiain di grazia (per nuli dipartirci dai pre- 
cetti del nostro Piatone, c pria che nel ragionar 
c'ingolfiamo) entro quai limiti circoscrivasi quest' 
infelicità: se d essa cioè sia realmente tale perla 
testimonianza de 1 sapienti, ovvero per l'opinione 
del vulgo, oppure infine pel giudizio di coloro 



(7$ Fatile qvSd'm*»» àt» Vilma*, rre/s Consilia 
*sn& iettiat IT.). 
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che (folgorisi sperimentarla. Molte cose infatti vi 
sono che per gli eruditi sono infelici, le quali 
dagl'idioti "antepongono! ad ogni beatitudine: co- 
me pel contrario molte ve ne sono che questi 
sprezzano e deridono, le quali non solo vengon 
da quelli ottime reputate, ma bensì giovevoli as- 
sai alla tranquillità dell'animo. Oltracciò quante 
volte noi stessi non c'illudiamo nel portar giu- 
go la vera causa da noi si conosce per cui tcn- 
tiam d'evitar gl'incommodi clic seco traggono le 
infelicità, si che neppure sappiam talora ciò che 
ci vogliamo, per dirla come sembra l'intenda qui 
anche il nostro oppugnatore? Non siglion forse 
dir i sapienti, quando vogliono armarci di co- 
raggio; Tutto ciò che avviene a può avvenire è 
O di le a d'altrui? Tuo i la sola volontà: tut- 
to il resto è d'altri; onori cioè, ricchezze, sani- 
tà, fama, guadagno, tutto ciò infine che ad ogn' 
istante irrequieti mantieni ì mortali. Pertanto ciò 
ch'è d'altrui non dee darti pensiero, non essen- 
do in poter tuo V averlo , ma solo in quello di 
Dio o degli uomini; i quali ove nieghinti mai 
cosa che tu desideri, o di cui già fossi in pos- 
sesso, da te solo dipende il dolertene o no. E 
dappoiché il volersi dolere di ciò che non è in 
poter nostro, cosa panni di non sano intelletto, 
quindi io terrò sempre da Epiteto, dal quale, fra 
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le altre sue sentenze, appresi fucila, elio : Aon 
ì in/ilice se non chi vuol esserlo. = Colozio ; 
0 pp 0 ri 11 11 amen te assai, com'è tuo fare, tu ricorre- 
sti a'Peiipaictici, onde poter liberamente -ad un 
semplicissimo ragionare, per universal consenso ri- 
cevuto sotto un sjIo significato, attribuirne varj e 
fantastici. Peraltro non bene, 0 Contarini, m'hai tu 
inteso, reputando clic io sia oggi entrato ìu tal ra- 
gionamento per disputare se i letterati, di cui fem- 
mo oggi menzione, siano 0 no da credersi infe- 
lici, l'crluchè, messa or in campo colai quiatione, 
e srorgeuduti apparecchiato a dir così in favore 
come contro ambedue le tesi (clic ben nota mi è 
la sagarità e prontezza del tuo ingegno), tu cer- 
chi sapu' da me entro quai limiti io circoscriva 
l'Infelicità. Rispondendo, io m'ingegnerò unir in 
un sol gruppo le tante vnlgnri opinioni, e definir 
l'Infelicità: Tutu» ciò ehc ad alcuno avviene o 
conilo ogni sua speme, o contro ì suoi desiderj, o 
infine contro la sua condizione. E non voglio già 
clic abbia tu a convincermi clic se alcuna di lai 
cose a taluno avvenga, non debba ascriversi ad 
Infelicità in (.lajo perchè a Sempronio riuscì di 
vantaggio, ovvero perchè Cajo uè punto o poco 
se'a curò. Sia pertanto la vera Infelicità dell'u- 
mana vita, per dirlo in una parola, la Miseria; 
col qua) vocabolo sembrami tutta ben espressa la 
vita di quelli i quali, a parer loro 0 d'altrui, 
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clihcro tal sorte clic, meriti compassione; sia die 
imi I or desi ile ri amo uno stato migliore, o perchè non 
ne sian dessi conienti, ovvero perché a torto se ne 
querelino. Ma, per tujjlier o^ni scrupolo, risolviamo 
cotal quistioue in separati capi, di cui, mentre 
ragionammo, scitiliriiroimii questi i principali. 

Infelici noi appellammo, o, se meglio vi piace, 
Miseri udì rcputaiuulu coloro i i [il ni i o defraudati 

lattie travagliati, o che spogliati vernici- di lor for- 
tune, clic morirono schiavi o imprigionati, clic im- 
mersi nella più squallida povertà stiascinaron mc- 
schinissiitia la loro vita, che per dispcraziune da sé 
slessi SÌ uccisero, che vennero trucidati, o quelli in- 
fine la cui l'ama eoiitaminussi per qualche ignomi- 
nioso fatto. Sia che tutorio o non si curi, o si tol- 

felirità, e turha r quella tal quiete d'animo da ogni 
Studioso vivamente desiderata. Pie iu runohbi alcuno 
fumi tu dì tal pazienza e furti fica tu da tal dottrina, 
che non si aiìligge^c tutlavidla che aeeadeagli cou- 
dur pcnusa vita, ed al contrario non gioisse quando 
contenta. Cicerone , per vero , molto sapientemente 
ragionò della Pazienza, e del Disprezzo dell'avversa 
fortuna: ma delfEsiliu ehVfihe atollerare, in quanti 
t uoglii e quanto a lungo ei non si querela, sì che 
nel deplorarle calamità de' suoi tempi rassemhri- 
mi,| non che dcbule uomo, anzi vii femminuccia! 



Digrtizad by Google 



LIBRO SECONDO 



! .la Omero ri si 


propone <|oal 010- 


^'r£" ,:L ! "I" 3 " 


c mai volle le tra- 


■ njlfiio e Ir propi 
i.h-uris-ime quecir 


ie magate ci non 
mmirl On. M'Eii^a 


ulfshre a4 pi* < 




1 Virgili, dentiti, 




■r r„p„ .U,,re i, 




fi bollor dell'ira 


. e ifophraT (urne 


le miserie dell' 




n Hi parere che 


l'p tsef Ujaisibife 


lamitt, tadb» s 


a d'amino fatino, 



.lo Cad rìdente riera or l'imo or Palli,, uè lembi** 
ti. se drsscr o no Si bili) ■! approvali :itie, e come ili 
atto d'ascoltare i lor applausi (che parcami dover 
dei mio sermone insuperbire) . ('(intanili cosi a dir 
intraprese. Tieni per ferino pure, o mio Colozio, die 
né io né alcuno, fra quelli i quali su tal argomento 
li-aiuto (in qui ragionato, v'ha che tanto pregii le ra- 
ìamilà.si die delihasi il-tLjJi immilli di-siilerarsi: des- 
se però, accadendo soffrirle, ad alcuni sembreranno, 
sì. gravissime. inly Iterabili : ad altri poi molto meno, 
sebben di egual peso in entrambi. E per convincervi 
con un julo esempio dì una vita tranquillissima, in 
onta elle ripiena di continue molestie, quello recherò 
del religioso Minorila, Urlano Ualerìano, Bellune- 
se, quasi da noi tutti die studiammo a Venciia avu- 
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tu non lauto a precettar ili Giccbe letteri', i|u3iito 
a mudi Ilo rarissimo di questo tranquillo vivete : 
sì clic persuaderci possiamo rssei allatto in nostro 
arbitrò il rattristici-] o consolarci dulie fatiche e 
d'opti altro incoromodo cui sognila va l'umana 
vita. (Jic se alcuno reputi esser la peregrinano - 
nc cosa misera etl ignobile, quanto mai non sa- 
rcbb'egli stato misero in tutto il corso del vìver 
suo ? quand'alili appunto per le sue lunghe e la- 
boriose peregrina/ioni su quasi tutta la Terra, 
potè raccogliere e a noi recar il tesoro di quelle 
beate lettere, die dappoi fino agli ul tirai suoi di 
ci professo. Visitar ei volle e l'Egitto, e la Pale- 
stina, e l'Arabia, e la Siria, nè angora! fuvvi del 
nostro globo ov'ei non ponesse il piede; osservò la 
Grecia, la Sicilia, e fui sull'Etna, monte si mala- 
gevole e di pericoli pieno, per ben due volte ascese, 
onde le cause investigar di quel vulcano, c su dalia 
sommità del cratere tutto esaminar ne volle lo spa- 
ventevole cavernoso abisso. Visitò pur Costantinopoli 
e l'intera Tracia , allor quando accompagnò il suo 
Mecenate Andrea Crini, inviatovi da! Veneto Se- 
nato Orator di pare. Tanto pn'ò ei fu lontano repu- 
tar calamitose queste peregrinazioni, clic, giunto 
anche alla vecchiezza, dilettava^ tuttavia di visitar 
or questa or quella nazione. E dò che poi ha dello 
straordinario si è, che giammai in sua vita usò ca- 
vallo, se non pel tratto di poche miglia in qucll'an- 
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no clic qui recossi a baciar i piali al suo antico 
allievo, Leon X : nel qual viaggio egli disse [iiù 
volle non aver soffer tei alcun incommodo, tranne ap- 
punto quando a cavalla ebbe a passar la sassosa 
»ia di Assisi. Per cui dir si può clini disagi del 
viaggio, che ogni allro riporrebbe nel numero delle 
calamità, egli invece in quello riponcali de' suoi 
sollazzi. Oltracciò la povertà ed a clii non è odio- 
sa? ed a chi non dispiace il servire? Eppure chi 
mai fuvvi più povero del nostro Urbano, il quale 
non serbossi giammai la più miserabile man età in 
uso proprio; ed il quale non solo delle sue fatiche 
in istruire noti pretese giammai da'suoi allievi il me- 
nomo salario, ma uemmen offerto riceverlo eì volea, 
seppur non ne fosse stato violentemente astretto? 
al che di raro ed assai parcamente acconsentiva. 
Quanto poi al servire, e che dir posso, fuorché fin da. 
quando, fanciullo, iniziassi nel sacro ministero, non 
usò giammai prender a suo grado o eiho o sonno, 
senza [teppur muoverneombra di lagnanza, conten- 
" to appieno di quel tenor di vita che avessi eletto? 
Infine chi sarà di sì grand'anirao, capace a disprez- 
zar onori, e che ambisca obbedire anziché coman- 
dare? Eppure Urbano, contento mai sempre di una 
somma povertà, sebhcn al tempo di Papa Ales- 
sandro, per impegno di Monsignor Sansone, (78) gli 

(78) Santoni* ani 'utili* (T.). 
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si volesser conferire onorifiche dignità, ed egual- 
mente da Leon X, ebbe sempre a risponder a que' 
Principi die il massimo benefizio che farglisi po- 
trà quello era di lasciarlo vivere nella povertà del 
suo Ordine. Né mai si potè rimoverlo da tal deter- 
minazione, se non per le reiteratissimc istanze che 
Pietro da Lucignano, Superiore di quel Monastero, 
nel quale da oltre ù\o a™» convivea, gli andava tut- 
todì ripetendo, scongiurandolo ad assumer egli la 
direzione del luogo. Dalle preghiere del qual vene- 
rando vecchio, spontanea ménte rinunziante quella 
dignità, attesa la sua decrepitezza non più a tal peso 
adatta, espugnata la ritrosia d'Urbano, cedette egli 
alfine; e, non già come assumer un comando, bensì 
come assoggettarsi ad un giogo, lasciossi elegger a 
Superiore. Ma non andò guarì che, morto Pietro, im- 
mantinente Urbano altro soggetto surrogosst, tor- 
nando egliad accomunarsi nell'Ordine: al qual pro- 
posito spesso ripeter solea quell'Oraziano detto: 

Qui simili (79) aspexit, quantum dimissa petitis 
PrtestenL, mature redeat, repetatque relieta. 



1 (70) Il Ticozzi nella citata mi Storia dei V'Iterati 
iella Piave, nella Vita di qoetto frate TJ'bano le^ge 
meglio Qui tcmtlaipexil. Sulla preferenti di qnetta al- 
l'altra leiinno mirila leggerti quanto con multa erndi- 
■ìone dice il oav. v'annetti nelle sue Ot nervo li ani intor- 
no ad Orazio; Tom 1, Epiit. VII, Annoi, peuull. 
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Or venga taluno a <lir Urbano misuro od infelice, 
perchè ognora condusse laboriosa vita, perchè po- 
vero visse e inonorato; mentre anzi egli tutta ripo- 
sta avea la sua felicità nelle assidue fatiche, nella 
povertà, e nell'unni condizione di un privato vivere. 
Oltracciò gl 1 incomodi della vecchiezza, come non 
solo pazientemente ma sì lietamente ci non li sop- 
portò! sia che somministrato gli venisse ciò che fa- 
ccagli d'uopo, ovvero, lo che non di rado avveni- 
va , che gli si facesse mancare, ogni piò sgraziato 
evento sempre tranquillo e giulivo ei lo accolse. 
Fino il terrìbil istante dell' estrema ora col riso 
sul labbro e con giocondi detti veune da esso in- 
contrato, sì che non estinto bensì assorto parca in 
placidissimo sonno. Mancò egli nell'anno H4 di sua 
vita, e primo del Pontificato di Clemente VII, aven- 
do goduta una perpetua e perfetta sanità in mezzo 
ad una vita si stentata e faticosa: se non che, alcu- 
ni anni addietro, mentre occupavasi ad acconciar 
ei stesso gli alberi del suo orticello, caduto da una 
scala, e rimasto perciò in una gamba offeso, non fu 
quindi più in grado di sostener le lunghe sue pere- 
grinazioni. Egli pertanto, in mezzo all'indigenza, 
alle fatiche, ed a lunga vecchiezza , la quale da 
molti già per sò stessa dicesi malattia, fu felice ap- 
punto perchè voli 1 esserlo: perché non fastidioso, 
non fantastico, non incostante né incontentabile, 
sempre invece contento si mostrò di poche, anzi di 
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mìnime cose-, deridendo cosi la cupidigia di colo- 
ro, i quali menati appunto una miserabile esistenza, 
sol perche vogliono esser miseri; e quand'anche 
nuotassero in un oceano di ricchezze, sempre rin- 
venir saprebbero cagione di querimonia. E ciò sia 
detto assai per quello che risguarda la nostra vo- 
lontà <8o). 



(80) Sono ottime e consolanti, non v'ha dubbio, queste 
considerali 01. i che il Valeriano mette in bricca del 100 
Contabili. Ma le credei poi egli di buona fede? Nnn me 
□e fa bastante malli veria lo averle de- Ite 0 scritte. Quan- 
te coso' ai d'eooo E si sorivnnn per far pompa d' ingegno 
(come in Campanella e Cameade ai vedrà), o per »• lat- 
terai all' circnslanae, per seguir la moria, eo. , o inline 
per cortigianesca adu 'astone, come in Galeotto Ma'Z'o si 
è redolo, ma alle quali per nulla ti crede? E che poi. va- 
lere un caso rarissimo e stravagantissimo a fronte di mi - 
lioni che gli si possono opporre contrarj? Son dessi gli 
nomini tutti di una egual fìsica struttura? Intti dolati 
delle medesime facoltà intellettuali? Ovvero nnri non se 
ne veggono, non dir* chi molto chi poco, ma brnsl tanti 
e tanti dalla madrigna natura cosi negletti ohe gioir non 
postano i meschinelli d'Un» benché mediocre fiiica o 
intellettuale di- posizione? Si potrà mai pretendere che 
uno scemo debba governarsi coi senno d'nn sapiente? 
Quando «tri ohe si giudichi degli uomim solo da ciò 
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Ctu pili die su in altrui putire, cil al dir- tlr<: 

Clini J I I iIi-mAI I ^i-ll I! m . .1 pai. ■ [1110 j.' 1 

turrita .in-, tucuai.uudu , nuii un:nla ucmtncno 
piriulerneiic un iiicrjtnuliiJu pensuro: uiij» :ro< l in 
1 i -> i ucrLso. ferito, imprigionato , tormentato , 
I antnir le cose a rovescio d'opti tua IMMr* 
IVssit defraudai ili prora], onori ed altro, sou ro« 
si: tantu prnprn- d'npui ■ • ■■ sì die non ad altro 
sembri nato I'iiiu.ih hwm dir 3 simili sciagura vii 
avversità. La i|»alc disgrazia poi non solo è comu- 
- ne a'Lctterati, ma è sibben equamente ripartita cesi 
sugl'ignoranti come sui dotti, cosi ne 1 nobili come 
ni'* plebei; e perciò dal Ile lino all'artigiano tutti alla 
lor volta liamio la propria dose di sventura. Pcrlo- 
cliè se pretendasi clic ì soli letterati abbiano ail 
irne esenti, o non averle a meritare, decsi pur dire 
die non meritino esser iuimini, se disdegnati sotto- 
stare all'umana condizione. 



che penano, e non pretender p'è in là? Se il buon (rato 
Orbano fuse ntato da mtnra organizzato pari al Friuli, 
avrebbe nome qnento rlalo in eampaictle: o ne il frinii 
«onte il Frate, aarrbhe quegli «laio mo lilo di virtù * 
iierlrrone. Una linee infardala unn ne cn«iitni«™ gii 
un «sono,' oi un Gore in un praLO lo farà mai denominar 
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Quindi conchiudo, mio buon Co! ozi», elle al- 
iar quando mettesti in campo il ragionar sulla in- 
felicità o miseria de'letterati, sembrommi aver Ih 
preso un grave abbaglio: mentre ami avresti do- 
vuto proporlo su quella dell'untati genere: impe- 
rocché, a parer mio, tarilo esser può che alcuno in 
■ua vita non abbia a soffrir molestie, quanto pre- 
tenderete! fiumi non corrano ali'ingiu, od all'insti 
non elevisi il fuoco. Cessa nonpertanto ornai di più 
deplorar la sorte infelice de 1 Letterati, c rallegrati ari- 
ci di coloro i quali, come tanti altri, non siano n fiat- 
li dalla fortuna, e tanto ancor ad essi 
a di proprio, che, per qualsiasi di lei cozzo, 
non possano in verun conto perire. E dì quelli in- 
tendo io parlare, ! quali, merce le pregevoli produ- 
zioni del loro ingegno, sonosi aperta la via all'im- 
mortalità', non tanto perchè procaceiaron sempiter- 
na vita a quelli da essi onorati, e che render vollero 

perpetuo monumento di gloria : per modo che ( e 
ciò non d'altronde che da Dio può ripetersi) essi 
col solo sussìdio del loro ingegno, scorti però dal 



Pinvido tempo. Quindi con molta ragione esultò il 
nostro Fiacco, quando, conscio del suo valore, co- 
li cantò : 

Exegi monumentimi are perennius, 
Regalùfue sita Pyramidum attìus, 
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Qiiad ùnber edax, non Aquila impoteris 
Posti t (liniere, aut ùmiunerabilìs 
Aimorum series, et fuga temporum. 
ìfon omnis moriar; multaquc pars mei 
Vitahit Libitinam. Usqne ego posterà 
Crcscam laude recenti, 

con ciò che segue: vanto glorioso invero, ma I>cn 
meritato. Nasone anelagli, a vendicarsi dell'invi- 
dia di Ottaviano Cesare, consolavasi nel suo esilio, 
dalle Masc ispirato, così cantando : 

Jamqueopuse3:egi,quodnecJovisira,necignis, 
Nec poteritferrum, nec edax abolere vetusta*, 
Cum volet Ma dics, qua nil ni si corporis hujus 
Jus kabet, incerti spatium miti finiat (evi: 
. Piirte tamea meìiore mei super alta perannìs 
. Astra ferar, nomcnque erit indelebile nostrum: 
-.Quoque patet domitis Romana pattuitili terris 
Ore legar popoli, pertfue omnia seecula Fama, 
Si quid habent veri valimi presaga, vivam. 
K cosi pure Properzio si accomuna cogli antichi 
Scrittori, ipiando, dietro la loro serie, cosi dice : 
Cyntkia quin ctiam versu memorata Properti, 
Ilos inter si me pouere Fama volct. 
Così, infiniti altri sepper rinvenire tanta dolcezza 
sulla propria immortalità ne' loro parti, die non 
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Qui Ili t che, appunto sulla fiducia di più dure- 
vol premili, tulli ebbero in non cale ogni umana 
sciagura. Alcuni di essi perciò non curando evirar 
i colpì di Fortuna, appunto per non curarla, man- 
davaula, come Diogene, sulle forche, e le faceau le 
lìdie. Altri non molto idonei o diligenti in ammas- 
sar roba, siccome piti dell'oro pregiavan la virtù, 
reputaron tutte le cose della Terra meno assai del- 
l'eruditi une, della sapienza. Altri infine contenti fu- 
rono di vivere in perpetua oscurità, perché stima- 
ron la loro condizione al di sopra di (juella degli 
stessi Re. Ed invero com' esser potrà clic alcuno, 
0*'C abbia senno, voglia affaticarsi e giorno e notte 
per ammassar ricchezze, o per aver comando, sol 
che la brevità rammenti della sua vita? Impero» 
che questi colali che hanno siffatte cose in pre- 
gio, di assai mal animo poi le lasciano: ed al con- 
trario tanto più tranquillamente abbandona questa 
vita colui ch'ebbe a vile ogni mondana caducità. 

Perciò non fia mai che infelice io dica Ermolao, 
perché ci fu da pestilenza involato, perchè povero 
ed esule talor ci visse, infine perché ignorisi ove 
il suo cadavere si asconda. Fino a che i dottissimi 
suoi scritti aggi re rannosi per le mani di tutti gli 
studiosi, io sempre vìvo lo dirò; e felicissimo vì- 
vrà di eterna fama con Plinio, Temistio e Di osco - 
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fide, Hppunlu pili-Ili. stcctttte Dr.uiufiia disse, la 
rniglioi parte di sì Li/iiuiutm evitarli. Vura puri' 

ii nostro Moro&iea, twn tocca dal tarlo dalla r- 

tallio. iiiicUù traccia rimanda delle buuue li-itere; 
clii unii lia mai clic ne tempo o morbo distrug- 
ga imitila sua dolliuima Orai! - per la Veneta 

gloria, 4a caio con tanto (dice facosìdta ■■ .mp .-t i 
conilo Mario Volterrana, ddoitorr di i|n.*lla Re- 
pulsi. ra : .siccome del paro vivrà il suo Elogio 
per I .e uri X. nel <|ualc li ei- >lu^iu [lem tanti* ili 
r!ui|uciiza ed ingegno, quanto più di s.iiuma pro- 
li aga . eli ladine Felice pur d.rù CsrìoM, c fe- 
lli Gfavina, i quali con tanta ubcrta d'ingegno 
a equi star misi una giuria immortale. Jié diasi cliì 
Sienturatu appelli il ilultis.-.iniii('eij-/i./ìjro ìfitrcefln, 
Eocbè memoria ili ria vita iniioccniis»iina non i- 
ga: fidili.'- ogni rurhisu di sapere dentro c fnuri 
esamini sé stesso: finché sia fra gli uuolmi dolce 
sentimi nto ili piitai e lineile la dottrina Scrivesti - 
gkj delle arcane Co*:, (ili SCiitti. è s.M. di Aa- 

gusto yaLln sciaguratamente perirono, ma la iu.^ 
moria di lui, rendo Ca eli i ara per la testi moman za 
di tanti il il i ed eloquenti, iiuii lo tara dir giam- 
mai iie iguobiie uà calamitoso, ^é oscuro si ri- 
marra d Balconate i . ■ ■• Calvi, lino a die- i, i' 
i-i n .li sarà in pregio l'arte diguarire, e lincile 
ricordalo nara lo stesso Ippocratc. Se Varca/i* 
ljmuSabdU^<j,iwL\unìlUi Ì'urzio,nì (iiaito Par- 
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ratio, ni PaUotto, tic Cartcromaco, nè tanti al- 
tri curarne morati afflitti da perpetua malattia, io di- 
rolli giammai infelici, fino a ohe le loro Istorie, 
Ì loro Poemi, Commentari C< J Orazioni, leggeran- 
nusi cori profitto ed ammirazione universale. Sia 
pur d'ignota morte mancato Flaminio, e di repen- 
tina Giorgio Palio., Andrea Mongajo, ed altri: 
i loro scritti peraltro vivranno, e negli animi per- 
petue rami osi di tutti i dotti. Abbiaci pur infer- 
mila rapito Masuro, Beroaldo, Marone, Gaza, 
Oricellario, e quanti mai rammentaste uomini di 
lettere: vivrà sempre il loro nome, e come illu- 
stri rimarranno per la loro virtù, cosi per la pietà 
di tanti eruditi loro alunni giammai avverrà cUe 
vadano obbiiati. Siati pur d'immatura morte man- 
cati il Mirandoiatio Pico, Paolo Decanale., Mar- 
cantonia Torrioni, Già. Cotta, Forni, Celso, e 
Longolio; dessi aveansi già di buon' ora merita- 
to la gloria dell' immortalità. Furono di sé stessi 
omicidi Marco Cavallo, Lorenziano , Fortunio , 
Priuli, e molti altri: ebbene! risguardando la cosa 
dal lato dell'umana fragilità, lìberaronsi eglino 
stessi da qualche a sp rissi ma intollerabil molestia. 
L'argutissimo ingegno perù del Cavallo, la splen- 
dida erudizione del Lorenziano, la soave eloquen- 
za del Fortunio, e la cognizione delle arcane co- 
se del Friuli, ben li raccomandano all'eternità. Ri- 
raangon tuttavia dì quest'ultimo giovane le dili- 
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geniissime sue carte ritraenti il Veneto Dominio- 

rimangono le dottissime sue Questioni sul numera 

de Jlond, colesti, sul sito do' Pianeti, sugli K,;. „ |, ; 

su tutto c ù ufine che silm a'nn.W 1' I . 

... , " NC L " e s '" a 3 n0i ''i ili lia Mancati» 

1 ' W° dl Ri' "-Ni.. Sfa i,„ridai, peri- 
rono Arr«fc ^muf, /Wfo //„**«,,-, . Wo ., 0 ^ 
ito, e Usti aJtri illustri uomini di | rltl . fr: e 
«u.idaii perirono del paro Unti H t , tanti Impe- 
ratori; r | a „ uslla „ fra { uria jsll , Ma è <(i 
la, train i rve,,!,. Aon perciò reputar si dee v. ruu 
7 «mpre clic seppe™. „, [, cn a | (ro 

■nodo ebe „ U n suole ,1 volgo, alla i, licita p,es< „- 

Coteb periamo io non sari giammai per d„li 
miseri od roftirti, avendo merce il me.av.gUso 
loro ingegno, le oneste fatui*, c l e assidue ri- 
gilie, tauio a. ansiate, e cosi rendula dlustre la 
iuro vita, da nou ismamr o crollar mai più il loro 
non..-, né per .apneem di fortuna, o pr, u.uls.a 
n,al, «" ,,J ™">- » Od vi M |,i nonpenanto, 
o luinul,! .li celio, o alunni d.lle Muse, voi che 

"" » l,u '' d '"" tlic la terrena lalmatlVsle 

..p«raa nutrire: aii t , OS tre c. neri, n,.H,e v,ta ne 
runanga, non laveremo di augurar pace; ne, per 
.[iidnlu mi noi sarà, penuwi. .mio che la Bteaoria 
■,.,>t,j vada ^..mmuijì „d Mondo dimenticata 

Or eccoli esposto, o mio IVtro, lultunù che ,1 
Cintami), tommowo <la ,(ucll'iniu,»o ardore che .1 
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trasporta inverso gli uomini famosi o per ingegno 

0 pei' lettere, jer l'altro ci discorse: alle quali ragioni 

con T idra di opporsi alla sentenza egregiamente 
dal Contarmi sostentila, bensì pi r-chc potessimo noi 
bearci ili-Ila sua ubertosa facondia c squisita pruden- 
za. MELINO: Tutto il Curarmi opera e ragiona 
con isipiisito senno; e ben m'apposi (pinndo con 
tanto ardore itivogljaiiui d'ascoltar sift'alti ragiona- 
menti: pcrlochè reuduvi grazie immortali per aver- 
mi fallo partecipa di sì eruditi colloipij, ila* quali, 
olire all'averne ora ritratto infinita compiacenza, 
ritrarne spero eziandio buon frutto in avanti. Peral- 
tro, se ben mi sovviene, una cosa tuttavia restami a 
sapere, avendomi jerscra disilo l'ollionc di aver udi- 
to dal Contarmi die siasi trattalo presso il Pontefice 
di chiamar Cesare in Italia: sul qua! proposito mul- 
to ciingb letture tcngonmi sospeso. COLOZIO: Ciò 

ragionare. Pure se vago sei d'udir eziandio quel 
discorso, volentieri io le "1 dirà : vieppiù che tutto 
riferiasi a me, il quale non per altro prevedea il di- 
sc ria ni e ri tu irreparabili' delle Lettere, scnon perchè 
paventai laccami elie più e più ingigantisse lo stato 
presente infelicissimo, e perchè pareami la sorte di 
Munii disperata ornai e spenta. Perciò Contarmi, 
onde alleviarmene il duolo, prese argomento dal 
roio stesso ti ai o re. "on dejassi curar mi su ciòcche or 
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tatti cotanto ne travaglia, l'essersi cioJ ne' decorsi 
giorni paventalo assai per la falsa nuòva divulgala 
della morte del Pontefice, e qua e là udito altre 
novelle egualmente tristi e tumultuanti. Imperoc- 
ché, siccome ben dicea pur Contarmi', che mai 
attender ovunque non dovrebbesi di calamitoso, 
stando le cose tutte d'Italia in tal e tanto scombus- 
solamento, in mezzo a tal e tanta militar licenza ed 
impunità? Ed invero il solo mancar di sì accorto 
Pontefice tosto deciso avrebbe della sorte dell'inte- 
ra Italia, e dovunque sarebbesi devenuto ad orribili 
eccessi. Ma, datti pace, 0 mio Colozio, segui, che 
or io trarrotti d'ogni temenza. Sappi adunque che 
jeri appunto con quest'occhi vidi io stesso il Pon- 
tefice, nel quale tutti ravvisai i presagi dì pronta 
guarigione; e, ciò che sicuro indizio ebbi di sanila, 
sì fu ch'egli stesso incominciava di si a sperar bene: 
lo che mai non accadde ne' decorsi giorni, ed il 
quale se vengaci cimscrvato, non v'ha più di che 
rattristarci. 

Quanto poi al tuo timore di una guerra atroce e 
pericolosissima, è d'uopo che t'apra l'animo di 
Clemente; e dirti che non per altro egli determi- 
tiossi a chiamar Cesare in Italia, se non per convin- 
cerlo di presenza quanto ornai sia necessaria la con- 
cordia della Cristiana Repubblica, e fargli conoscere 
ciò clic può solo formar la i erare sua gloria. Ed io, 
per vero dire, che negli anni andati Cra 
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patria recarmi aquelMonarca, tosto in Carlo (81) rav- 
visai una somma eil egregia bontà di cuore, e quan- 
to straniero fosse il suo animo a que' licenziosi ed 
emp| eccessi cui abbandonare nsi i suoi eserciti in 
Italia. Desidero quindi, o mio Colozio, che tu inco- 
iriinci ornai a sperar bene cosi delia quiete del- 
l'Italia, come della tranquillità di tutt'i buoni; e co- 
me udrai Cesare incamminato alla nostra volta, ad 
invitar il quale ha già il Pontefice destinato un de 1 
suoi più intimi famigliari, tu abbi tosto a repu- 
tar ben rassette le cose nostre. Imperocché ogni 
studio, ogni cura, ogni pensiero del Pontefice non 
tende ad altro, se non clic pongasi un termine ornai 
alle nostre calamità; e perché questa feroce mi- 
litar licenza, fatale agli amici non meno che ai 
nemici, meglio contro gli avversar) adoprisi della 
Cristiana fede. 

Ciò è quanto, o Melino, il Contarmi da Cesare si 
ripromette; c posciachò ìl giorno è «mai sul decli- 
nare, e noi abbiamti, come potemmo, appagato, 
puoi darne pur licenza di partirci. MELINO: In 
verità che a mio riguardo faceste più che io non 
volca, perlochè mi vi professo grandemente obbli- 
galo. Ma se piacciavi cenar meco, senza fine viep- 
più cori mi obbligherete. GRANA: Ni io, né Coluzio, 

(Si) Crlo V Imp., e Re di S.agna. 
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possiam questa sera cenar teco, dovendo rccarcia^li 
orli Palatini daPollione, perquindi insieme andarne 
dal Pontefice, onde seco lui conferir d' importami 
affari, per cui cbbcci la! ora appunta prefissa. ME- 
LICO: Ed io memore di quell' usitato detto qui del 
nostro Pierio: Cave ne, <■(■/ prudesse ùilpiens, ini- 
portanus amico sh; perciò vi lascio andar co;i 
Dio, poiché i vostri all'ari cosi richieggono. PieLÌu 
è mio ospite: quanto pui a Pi e trasalita, Cursio e 
Catane», vo 1 creder c!ie non a malincuore si deter- 
mineranno a meco rimanersi, e gioir insieme d'un 
amico ridonata al Rumano cielo. 

Allora i due partirousi, e noi quattro presso Me- 
lino ci rimanemmo. 



FOIE 
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Di, 



saprei iloode tant' udio provenga della, 
litro .gli uomini di Lqtterc, si che non 
islanle vibrar su d'essi le folgori del- 
i.ii*vBiaiia;.. quand'ami sembra. ben.altro meritarsi 
qfte'cari àlunni,l«lle Muse^nè in vernn coirto alle 
luni'Virtu convenir cotanta fierezza. Vero é bensì' 
ohe gii "Antichi 'attribuiio-no a questa capricciosa 
Divinità aculei, cunei: «ncinì-ed altri crudeli stra- 
nienti ma non mai perciò gli adoperasse i.rverso ' 
gì' immeritevoli. Quanto perciò 'non 'dovrà dirsi: 
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che la sgarri questa folle e volubil Diva, martorian- 
do sempre coloro i quali, non clie di tenue mir 
scria, degnissimi anzi sarebber di somma felicità 
E, volesse il cielo che pur ella sperimentar alla 
sua volta potesse Pira di Hcmesi(i), tuttora clic 
iniqua si dimostra contro gli ottimi! Pure sareb- 
be tollerabile se si appagasse con la sola povertà 
affligger gli eruditi: che ciò ascriversi potrebbe a 
desiderio di giovare alia letteraria Repubblica, vero 
essendo che povertà raffina gl'ingegni ben di- 



(i>iVeme« e Feritila; dua Divinità del Geolilo- 
nimo. Della «econda, come troppo nota pe'auoi volu- 
bili capricci, non munti favellarne : beoti della prima, 
come poco n ni versai monte conosciuta, diremo esser il 
tuo ministero quello di punire i delitti. Severi eran, ma 
equi, i auoi gastighi, e ninno evitarli potè», l'u- 
niva le cnlp. ancor più o«oo«le; gastig"" 1'»™- 
biiìoo* e l'orgogli- ; ma rieompeneava gii uomini no. 
denti ed osservatori delle leggi. Alcuni derivano il- nomo 
di Nemesi da Stmttn» ftdegno), dalla indigna,!*™ oh» 
cagionava ad MW. la vi.ta dei delitti della Terra i al T 
in da ìtitnt fvwdettaj, perchè, or» invocata a vnu- 
dinari» gli oltraggi, «d a punire i ufipici. Nel ano 
filosofico significalo Nemesi era un eimbolo della prov- 
vide*»* • dell, onta ohe ha 1" Eterno di rjuwto . M» 
qo«lo mondo avviene. (Millio, D« v l|it*,, 
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*po»ti. e sol per essa formansi egrfgi arditi. M; 



premia, lo morti violenta, la perdita d-.Hr so- 
stanze, ed ìnn'nitc altre ralamila. LJ in pfott <<i 



dio dellaFortuual 11 quale peraltro avendone lascia- 
ti non pochi (c chi fia da tanto a noverarli tutti?) ed 
essendone dopo di lui succedali molti altri non me- 
no degni d'esser memorali, reputai cosa lodevole 
aggiugner io que'da I'ierin lasciati: non tutti però, 
rjue'soli bensì che antichi o recenti oceorreraiwomi 
alla memoria, e secondo eh' essi mi vi occorreran- 
no. Altri forse, dietro il mio esempio, avvenir potrà 
che. a ccingasi un d'i a tesserne più copiosa ed ordi- 
nala Storia {2). 

* Ma, per dar io, degno principio a questa mia 
Appendice al Dialogo del Valeri ano, panni eh e- non 



- (3) Qui, in gruii itegli Aiùeol i ingiunti (dome . 
■i * il. ito oeLU Prebcieoa), si .è dar ut» variare d'al- 
cun' pocò i( Testo, aggiongemfuvi alcune parole, ten- 1 
i»-,pWTi iirurne il coocettu. , , lC ,, :| . 




■ h 



di, non Ir. 
oltreché |n 
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tor dell'italiana favella, dal- padre dell'italiana poe- 
sia, Dante Aliglueii, quando nou temessi portar 
vasi a Samo, o nottole ad Atene, ri cord alido coS* 
a tutti note, come inversa tal divino intelletto, a 
compensar la cui sapienza scarsa mercede stato sa. 
febbe uno .scettro, acerba si dimostrasse la fortuna, 
sì clic astretto venisse,per le fazioni -che la misera 
Italia allor devastavano, a vagar qoa e là menda, 
cando. pane ed asilo, e lasciar aliute in terra stra- 
aiera la mortai sua salma.. .-I, -.*•!-• i jihu.S» 
- • l)i^*nsandomiipertaiitolàrlotoriaaua celebrità 
dì tener; di Ini sermone,. incominci erò-dà! un mode- 
sto uomo, clic se a rigore non merita dirsi letterato^ 
per non. aver lasciato nulla di-scritto, Io merita, 
be«s> per averne fornito ad altri e modo e materia*. 
Questi È ViiiorMo detto da Fétré, per esser nato 
appunti iti. questa città: la cui famiglia fu quanta 
onesta tanto anche povera, sì che non, di rado man- 
casse delle cose le più necessarie. Studiò in Padova 
la lingna;(ireca .-swtt» il Guarino, che lo ebbe <pwi. 
figlio. IM'elacani al. contrario rifìutossi, perche ap- 
punto povero, ad insegnargli le Matematiche , alle 
quali, irresistibilmente trasportatovi il giovane Vit- 
torino, diede opera da se, con indefesso stadio ap- 
plicatuvisi,e con tali progressi, ohe l'avariiia dcltfu- 
lacahi ebbe nou poco a. risentirne,- vistosi tolta-la- 
glorio d'aver potuto egli formar On tanto discepolo^ 
Dopo aver li eli" Università dlPadova insegnato RcU* 
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torica e Filosofia, passò a Mantova, invitatoti ila 
Gio. Francesco Goti zaga per istruir i suoi figli nuli: 
a'quali se ne agginnsrro molli altri cospicui, fra cui 
F'edcrico da Montcfcltro, poi Duca d'Urbino; Gio. 
Battista Pallavicino, poi Vescovo di Reggio: Teodo- 
ro Gaza; Giorgio da I rabisunda. ed altri. Singolari 
erano i modi che adoperava nell'istruire; affabilità, 
diligenza, severità, avvedutezza, e su tutto un esem- 
plare contegno e modello m sé slesso agli altri di 
bontà, pietà e modestia: uè meno soa»e ed erudito 
era il suo conversar cogli amici: si die forz'era die 
ciascunolostieiiis.se ed amasse. Eppure con tanto 
belle doli dello spirito e dell'ingegno, e nonostante 
J'onor di precettore ili tariti eccelsi personaggi, ol- 
treché non mancarono degl'i lividi osi che giunsero 
ad oltraggiarlo con insulti e contumelie, alle (piali 
egli corrispose co'hcncti/j anziché col risentimento, 
i! nostro Vittorino povero come nacque si morì; non 
avendo lasciato neppur tanto in effetti che bastasse 
alle sue esequie, le quali celebrate gli vennero a 
pubbliche spose. 

Compagno a Vittorino, per ia povertà, porre- 
mo anche Pklro Paolo /cegen'ó, da Giustino-, 
polì, dotto nel Greco e nel Latino die apprese 1 in 
l'adova e Firenze, e dotato di molte scientifiche cru- 
■liiioni. Atieli'cgli, sebbeu godesse la grazia di due 
Pontefici, non che dell'I mperator Sigismondo, e 
singolarmente de] Cardinal Zabarella, che il volle 
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a compagno indivisibile dc'suol affari, non potè 
nondimeno giammai sbarazzarsi dalle angustie iti 
una rigida povertà, divenuta in luì tanto indifferente, 
che dir solca d'averla ne'primi suoi anni conside- 
rata come tenera nutrice, quin d'innanzi poi come 
fida ospite, in mezzo alia quale, intervenuto col 
detto Cardinale al Coucilio di Costanza, in questa 
città fini di vivere. 

Quegli poi il quale, a'suoi dì, tenne il primato 
fra gli eruditi, tengalo or qui fra 1 primi anch'esso, 
ed egli sia Francesco Filetfo, in cui la virtù e le 
calamità marciaron di pari cammino. Figlio di po- 
verissimi genitori, che del giornaliero lavoro trae- 
van di che meschinamente vive re, per opra di alcuni 
amorevoli fu posto aglistudj a Padova, ne'quali in 
breve diè saggio di straordinario profitto. Dalla qua! 
città peraltro avendo dovuto partirsi, per cagione 
d'illecito amore, viaggiò nella Grecia, ove braman- 
do dissetarsi al Castalio fonte, visitar volle il Par- 
naso, non che le venerande reliquie di qncgl' im- 
mortali Filosofi nelle mine della celeberrima Ate- 
ntvQuhidiportossi a Costantinopoli, ove prese In 
moglie la figlia del grande Emanuele Crisolbra, la 
■pial^.perttìssitnafleHa Greca favella, col quotidia- 
na conversare tutta sulle labbra del docile consorte 
ne istillò la dolcezza degli accenti. Tornato dap- 
poi nell'Italia, odora in greco disputando ora in MI 
tino idioma, caro bentosto divenne a tutt'i Prin- 
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DI C. TOLLIO ao5 
eipi, in ispccie al Pontefice Eugenio, al He Alfon- 
so, ed a Francesco Sforza. E per venia non avreb- 
be egli lascialo alcuna speranza a'suoi emali quan- 
to alla Romana facondia, c nessuna pur agli stessi 
Greci quanto alle Attiche eleganze, se un si chia- 
ro fiume d'eloquenza, a poco a poca intorbidatosi 
nella palude dc'vizj, molto non avesse degenerato 

sorte nuovamente si riducente a'suoi principi * ' m ~ 
perocché ninnandosi a l'irenie, per Mislruersì in 
eredito spacciando andava immaginane fortune, 
finche la fame aitine, superando ogni riguardo, il 
ridusse a "chieder supplice altrui un pane da sfa- 
marsi, Ohe pùif avendo contralto non poclii debiti, 
venne da'creditoti fatto imprigionare: ne trarsi po- 
tè fuori se non prendendo denaro ad usura. Da 1) 
a non molto poi altra peggior burrasca : c fu che 
toltagli, la cagion non si seppe, d. l'i 1 ' io re ti tini la 
facoltà dell'istruzion pubblica, e discacciato della 
città, esule dovetti: ricovrarsi a Siena: ma coudu- 
cendo quivi pur una vita sommamente mescliina, 
e per giunta anche ben ben bastonato, a Bologna 
quindi si ridusse. Dalla qua! città del pari espulso, 
portossi a Milano, sperando quivi rinvenir un più 
sicuro domicilio. Ma pur questa volta la speranza 
tradì il miscrello, uè mai più splcndcron per lui 
sereni i giorni. Oppresso pertanto da quotidiane 
procelle videsi astretto a cercar altro porto, ovo 
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con più di quiete e pruiitto condurre il resto de'snoi 
-dì. Da una sua lettera ad un tal Matteo Pesarese 
raccoglicsi clic andato poscia a Cremona, vennevi 
da tutta la città egregiamente accolto ed onorato. 
Se non che essendogli d'improvviso morta la propria 
serva di pestilenza, ed insorto perciò un ficrissimo 
popolar tumulto, quasi che tutta la sua casa fosse 
dì tal morbo infetta, immantinente con tutta la 
famiglia scacciato venne della città, non sema 
mollo pericolo della sua vita: che perciò ebbe a 
miseramente ragnr di campagna in campagna, non 
più sapendo a qiral partito appigliarsi in mezza 
a tanto insano trambusto della forsennata pleba- 
glia; e finalmente che, sedato quel pazzo furore, 
da'prìniarj della Città vemicglt assegnata una su- 
burbana villa ove abitare, intanto che alla diligen- 
za del Pubblico riescisse provvederlo in modo ai 
suoi bisogni ed al suo grado conveniente. Nel q«al 
frattempo ebbe a sperimentar angustie tali che nulla 

fuorché di pulci, zanzare e mosche. Visse cionon- 
dimeno fino ad età decrepita, toccando il novan- 
tesimo anno; e morì in Bologna in tale stalo di po- 
vertà, che per fargli il fknerale dovettero vendcrglisi 
tutti gli arnesi della stanza e della cucina (i). 



(3) Il Tireb. invece lo dica morto in Firenze, e 
n*Vpur acrenra molle sciagurate avventure qui dal 
Tullio deaerili,'. 
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Contemporaneo fu del Filclfo Giacomo Picco* 
lomiui, Cardinal di Pavia, il quale, pervertì dire, 
fa in tutta la sua vita, se si eccettui la morte, me- 
diocremente felice. Discendente egli della nobile 
Lucchese famiglia dogli Ammanati, istrutto venne 
(de'primi letterarj rudimenti in Pescia. Divenuto 
poi adulto studiò la Poetica e la Ruttorica a Firen- 
ze, sotto la disciplina di Carlo e Leonardo di Arez- 
zo: dopo di clic in Roma eletto venne a Segretario 
del Cardinal di Fermo. Finalmente da Calisto 1(1, 
succeduto al pontefice Nicolò V, ottenne lo stesso 
ufficio di Segretario, e Scrittor eziandio degli Apo- 
stolici Bkvì. Morto poi Calisto, ed assunto alla 
Santa Sède Pio li, venne pur da questo Pontefi- 
ce, lo stesso giorno della sua assumi oue, confer- 
mato nella medesima dignità; quindi il destinò 
al guveruo della chiesa di Pavia , e poco dopo 
crcollo Cardinale. E qui fermossi la sua fortuna, la 
quale d'un sul passo mai più non avanzò. Fu egli 

mente mortoj avrebbe gioito di maggior riputa- 
zione. Abitò iu riva al Tevere in modesto alber- 
go, scevro affatto d'ogni idea di pompa; non solo 
jiercliù giammai cercò le ricchezze, bensì perché 
vivamente eziandio negli altri le detestava. Por- 
tatosi dappoi a liolscna, luogo tre di lungi da 
Boma, omTevitar gli estivi ardori della Capitale, 
come avea per uso di far ogni anno, c quivi at- 
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iaccato da una quartana, onci' espeller l'infiam- 
mazione allo stomaco, d'ordine d'un medicastro 
Regnicolo, prese dell'elleboro assai mal prepa- 
rato : dal quale immersa ìn profondissimo sonno, 
in meno di 24 orc > 5 P' ru > n Castel Lamento (4). 

A que'tcmpi ci lia rissimo eziandio splendè quél 
gran luminare della Grecia, Giorgio Trapczun- 
zio, (5) in ogni cosa, per vero dir, felicissimo, se il 
troppo da lui vituperato Platone immerso non lo 
avesse in un mare di affanni. Imperocché seguendo 
egli la Peripatetica setta , ed inalzando perciò 
alle stelle il solo Aristotele, mostrossi d'animo 
cotanto caparbio e villano, che tollerar.non potea 
neppur a sentir lodare il divino ingegno di Plato- 
ne, senza non malmenarne impudentemente non 



({) Il sno vero cognome fa Ammanali, preso qnel 
ji Piccolomini da Pio II, che fu suo protettore. Rei 
D'u. St. peraltro, anziché posero e dilpi cgialor dulie 
ricchezze, legge» che lasciò 8000 doppie fra le ma- 
ni dc'banchieri , confiscate poi da Siato IV; e diceai 
morto di 5] anni per osa indigestione di fichi. 

(5) Cosi detto daTrabiaonda (lai. Trapezut, tua. 
Ut), di dova era oriundo, aebben aia nato in Candia. 
Piò comunemente i uoto per Giorgio da Truùisonda. 
(Tir*) 
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DI C. TALLIO aog 
soltanto la dottrina, ma pur i costumi di luì. Nò 
pago della sola voce, volle di più render tant'ani- 
mosità pubblica in un famoso suo libro, onde me- 
glio diffamarlo. Della quale audacia scandalizzalo 
il Cardinal Bessarione, uomo di gran dottrina e 
facondia, sebben aftezionatissimo al Trapozunzio, 
pubblicò ei pure, a difesa dì quel sommo Filoso- 
fo, un libro, il quale ebbe tal magico potere da 
toglier affatto ed ingegno e memoria al calunnia- 
tore. Imperocclie per esso divenuto bentosto Gior- 
gio come stupido e delirante, non più di cosa al- 
cuna rammen tossi ; tal die, nuovo Orbilio (6), di- 
mentico affatto delle lettere, girar vedessi per Ro- 
ma con lacero mantello, e regger con nodoso ba- 
stone i vacillanti passi. (7) Un de'suoi figli invece, 
di nome Andrea, il quale dedicò a Papi Sisto la 
versione del padre suo di qwi'librì in difesa di Teo- 



(fi) Orbilio, maestro di Oiaaio, c Messala Corvino, 
soggiacquero in loro vecchioni alla perniila della me- 
moria,- e fra'uioderni anche il grande Astronomo An- 
tonio Gagnoli. Veggasi la Vita di questo scritta dal Dott. 
Lab™, nelle Notìzie Astronomiche di esso Gagnoli. 

(•}) Per la maggior chiarezza si e dotato capovol- 
gere i due seguenti periodi. Chi voglia fame con- 
fronto col Testo ne scorgerà la raginur. 

4 
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ne Alessandrino ed i Commenlarj sull'Almage- 
sto di Tolomeo, lasciò scritto che il detto suo 
padre, cedendo all'invidia de'suoi emuli, da Ito- 
ma si recasse a Napoli, onoratamente ricevutovi 
dal Re All'un so, e che quivi poco dopo morisse: 
la testimonianza però del figlio a favor del pa- 
dre può reputarsi più officiosa che vera. Oltre iS 
BessarioM, chhe il Irapeinnno emuli ed avver- 
sari anche Gio. Regio montano, Teodoro Gaza, e 
Gio. Andrea Vescovo d'Aleria: anzi il liegiomon- 
tano , per aver censurata la detta versione e ì 
Coinmeiitarj di Giorgio, vuoisi dai figli di que- 
sto fatto morir di veleno (8). 

* Merita or qui fra gl'infelici distinto luogo an- 
che il Platina, il cui vero nome se ignorasi se Bar- 
tolomeo fosse o Battista (9) , quanto al cognome 



(8) Il vero cognomi! del Kegiomonta.no Fa Mailer, 
0 Montreal, e portassi dalla Franconìa a Roma, chia- 
matosi dal IWsarione. V'ha chi lo dioe assassinato 
dai figli del Trapezunaio, e chi lo dice morto di pe- 
Blìlenaa (Di*. St.). Di Teodora Gaza si è parlato a 

((j) In !rr Venete eilia ; oni che io mi trofo dello 
T'ite 4g' Pontefici del Platina, due Italiana ed una 
Ialina, in noa di quelle impressa por Stefano Monti, 
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certo è die io desunsi; eia Piadcna, lena dd Cre- 
monese, ov'egli nacque d'oscuri genitori. Dopo 
aver applicato al mestici' dell'anni, a quello si li- 
misi; delle lettere, e sebben assai adulto, pur vi le- 
ce mirabili pregressi, per cui ben affetto si rendè 
aila Corte dei Gonzaglii e dei Medici. Condotti! 
poi a Roma dal Cardinal Francesco Gonzaga, par- 
ve arridergli fortuna in sul principio , albergato 
presso il dottissimo Cardinal Bessarione, e da l'io It 
ascritto al Collegio de' Abbreviatoti, da cui ri- 
traevausi lucrosi proventi. Se non elle soppresso 
dappoi quel Collegio da Paolo II, e ridotto perciò 
ìl Platina co'suoi colleglli quasi die alla mendici- 
tà, poiché sperimentò vane le preghiere, osò scri- 
ver al Pontefice un'assai risentita lettera, minac- 
ciandolo di suscitar tutti i Principi, onde convocar 
contr'esso un Concilio. La pronta carceratone del 
Platina si fu la risposta del Pontefice, né fu die 
dopo quattro mesi die ne venne, ad intercessione 



i 7 i5, è dello Bartolomeo: io altra per Alessandro 
Vecchi, iCia, Battista; e nella ialina a/iud Mìcltas- 
lem Tramezinum , i56i, è deaoiitlo culla lemplice 
iniziale B. Dalla Vita perù del Platina, preme»» .Ila 
pria., delle dette «ditoni, paro dimoiato co u buone 
ragioni che B ia Birtoktato. 
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del Cardinal Gonzaga, liberato. Ma, altra sovrasla- 
vagli più grave sciagura. Venuta a Paulo in sospetto 
l'accademia di Pomponio Leto ( i o), descrittagli quasi 
che d'Atei composta; e, più che d'altro, sospettan- 
do che il Platina, e! re rati e pur membro, aspirasse 
al Pontificato, fattolo nuovamente imprigionare, al 
tormento assoggcttollo eziandio della tortura: nella 
(piale asprissima circostanza non solo serbò il Pla- 
tina una dignitosa fermezza, ispiratagli dalla pro- 
pria innocenza, ma, nuovo Boezio, per suo conforto 
scrisse anche i Dialoghi sulla fera e falsa feliciti. 
Calmata finalmente, ad intercessione del Cardinal 
di Pavia (i [}, l'ira del Pontefice, dopo un anno di 
carcere, venitegli ridonata la libertà, e da Sisto IV, 
succeduto a Paolo, creossi Prefetto della da esso 
istituita Vaticana Biblioteca, nella (piai carica cessò 

capo dì listala gì' infelicissimi uomini grandi, lo 
scoprite! d'un nuovo Mondo, il Genovese Cristofo- 
ro Colombo! Che se chiaro ci uun si rendette nella 



(io) V. cjni a suo luogo Pampon'io Leto. 

(m) Questo Cardinal di Patia seggasi poco in- 
dietro ricordato, anzi degoj iuo sotto it non» di Gia- 
como Picoaloiaiai. 
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provincia propriamente dotta delle lettere, la sua 
perizia nonpertanto nella Geografìa, Geometria eil 
Astronomia , certo che assai ben gli concedono 
perchè fra gl'infelici letterati venga pur egli ascritto. 
Dedicatosi con le accennate cognizioni al marittimo 
esercizio, e, mercè le profonde sue geografiche medi- 
tazioni, convinto dell'esistenza di gran parte di Mon- 
do fin Il sconosciuto, alla gloria aspirò di volerne ci 
far l'importantissima scoperta. Partecipato prima 
alla propria sua patria il grande progetto, e da' 
Genovesi trattato qual visionario, ai Regnanti allor 
si rivolse del Portogallo, da' quali, non senz'aver 

invidia, fornito vennegli alfine quanto occorrer po- 
tea onde tentar un lungo incerto ed azzardoso cam- 
mino sull'incostante elemento delle acque. Dopo 
superati infiniti pericoli, ultimo de'quali non dee 
porsi quello della cospirazione del suo equipaggio, 
•per tema che, non rinvenendosi terra, avesser tutti 
a ptrir di fame in mezzo a quel!' interminabile Ocea- 
no, alfine la sorte coronò le sue fatiche con la sem- 
pre memoranda scoperta delle Indie. Nunzio di tal 
novella voli 1 esserlo eì medesimo a'suoi Sovrani, 
recatosi perciò in Portogallo ove accolto venne co' 
più vivi contrassegni di trasporto ed ammirazione 
da Ferdinando ed Isabella: dopo di che fé 1 ritorno 
alle sue nuove colonie. Nuove. scopette coronarono 
sempre le sue industri fatiche, non senza però aver 
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■offerto i disagi inseparabili da simili intrapreso, di 
fame, malattia, mortalità, c nuovi ammutinamenti, 
a'quali resistette egli sempre con cuor fermo ed 
intrepido. Non valse peraltro a resister a quelli della 
malignità e dell'invidia: imperocché accusato a'suui 
Sovrani, e dalla gelosa loro diffidenza spedito a 
sindacarne gli andamenti un tal Francesco di Bo- 
davilla, quest'empio ministro non arrossì di riman- 
dar in Europa carico di catene un uomo cui essa 
era debitrice della scoperta die più abbia onorato 
l'umano ingegno. Se nonché da'Sovrani disappro- 
vata cotanta ingiustizia, e sciolto ed onorato il Co- 
lombo, venne ancora inviato nelle Indie. Ma nuove 
amarezze d'insidie ed ammutinamenti l'obbligaro- 
no a tornar in Europa, ove trovata estinta Isabella, 
sua parzial protettrice, nè più ottenendo quinti' in 
poi da Ferdinando né accoglienza nè mercede, ad- 
dolorato più assai per tanta ingratitudine, che op- 
presso dalle fatiche, e dall'età, compì in Vagliado-» 
lid la sua mortale carriera; ordinato che venisse 
sepolto con quelle catene medesime [clic furono la 
ricompensa dell' aver donato alle Spagne un nuo- 
vo Mondo. 

* Alle infelici vicende d'un uomo di mare succe- 
dano or altre infelici d'un uomo di lettere. E sia 
questi rimuo Portico, da Como, così egli appel- 

famiglia. Dalla propria genitrice, di nazione Dorica, 



Digitizsd by Google 



DI C. TOLLIO 3 ] 5 

potè apprender ili bau 1 ora la lìngua Greca, nella 
quale perfezionossi dappoi in Ferrara sotlo il Gua- 
rino? Quivi accaddegli la prima delle sue sventure: 
imperocché poco mancò non esser compreso nel 
massacro di tulli gli studenti, ordinato da Mattia 
Kc d'Ungheria, cognato del Duca Ercole, per ven- 
dicar un nipote disili Ilo stato ferito appunto da uno 
studente. Da Ferrara trasferissi poscia a Milano, 
<jual precettore di:' figliuoli di Lodovico il Muro: 
quando dovuto fuggirne per non cader nelle mani 
de' Francesi, e mentir abiti» e nome, ripa rossi dappoi 
in Reggio, ove aperse stuoia di Greco e Latino con 
pubblico applauso e generoso stipendio. Dopo al- 
cun tempo si condusse a Forlì con lo stesso eserci- 
zio, ove però, caduto in sospetto ;illa Corte di Roma, 
ebbe a (offrir dura prigionia: dalla quale liberatosi 
tornò a Reggio, ove eresse una stamperia, clic poi, 
ad istanza della Duchessa di Ferrara, trasportò in 
questa città. Quando interamente da un tal Houac- 
cioli con rei mam-ggi d< rubati) ili" torchi, caratteri, 
ed altro, e riusciti vani i suoi richiami al Dura, già 
contr'osso dal truffator prevenuto, esacerbato dal- 
l'ira e dal dolore partissi di Ferrara, e vagando 
qua e là senza più saper ove fissar domicilio, mise- 
ramente alfine iti Bologna mori (la). 



(il) Come ho iTveiti'to nella Prefazioni), i pochi 
Articoli da me aggiunti all'Appendice del Tallio, tono 
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Ma abbia fra gl'infelici anche Pieno Faleriano 
condegno luogo: il quale nel siiòConlarino sembra 
essersi di tutti fuorché di sè ricordato. He al tori!» io 
m'apporrei credendo aver egli composto quel Dia- 
logo sulla Miseria de' Letterati, se non perchè poco 
propizia ebbe anclfcglì a sperimentar la fortuna (i3). 



estratti dal Constant Anche il Ticoni nella citata 
sua Opera ha la Vita di Lodovico Pontino ì'irunnio. 
Chi aia rapo di scorger quanto fra loro discordino 
questi due bibliografi sol conto del Pontico, non ha 
ohe consultarli; oi come straniero al mio assunto, mi 
deggio far carico di rettificare o confutare. Bastami 
l'avvertirlo, ed avvertire qnanto convenga andarcaoli 
sul prestar cieca credenza a tatto ciò che alla gior- 
nata tassi leggendo. Veggasi anche il Tirab. 

(13) Il traduttore peraltro di questi opuscoli può 
in banna coscieoai assicurare d'averne per questo solo 
oggetto intrapresa la versione: sienro dì potersi appli- 
care le seguenti miaei arnie parole, colle quali Gina. 
Barbieri , descrivendo so stesso, chiude la sua opera 
De Miseria poetarum gracorum, ricorJata qnf nella 

Prefazione; fortuna in omnibus contraria tem- 

per joclatus, misere vitam transigo, et ti ad aite- 
rai eapte naturanon ferrer, Hill studuìsse detesta' 
rer, cura videain doc'o' ut pluriinum esse infelice*, 
indoctosgue tortem hatere blandam Sou uso a 
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Fin dalla prima sua ctàdié a- diveder buon amore 
perle lettere: se non che mortogli nella milizia il 
padre, toccando il decimo anno di età, se noi di- 
stolse affatto, molto però cfisturbollo dagli ameni 
suoi studj la cura delle domestiche faccende; impe- 
rocché per la ristrettezza del suo patrimonio, con 
madre povera e due sorelle senza dote, costretto 
venne, per riparare a tanti bisogni, a porsi a'ser- 
vigi di alcun Veneto patrizio. Ma neppur tanto lu- 
crar polca col suo servire da trar d'angustie né sé, 
nè la madre, nè le sorelle: del che egli si duole in 
una elegante e patetica Elegia, ove deplora le ca- 
lamità della sua vita, così dicendo: 

At gadtrix paupcr, gemina tùie dote sororcs, 
Quas miserai frustra spes fovet una mei, 

Exposcanl a me fraterni proemia juris: 
Sed cartas nullas, carmina nulla, volimi. 

Finalmente da Urbano Valeriano, dottissimo suo 
zio, istruito nelle liberali discipline, pervenne a iiu el- 
la dottrina che dalle sue opere può di leggieri com- 



mitntire, |>im tolto allenito le pnrcbe parole ehe sa- 
gù mio. E quanto ei possa Untarti e dc-li nomini e 
del parsa, la Dedica qui abbattati!* lo diiuottra. 
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prendersi. Mcn» infelice pertanto ei visse, è vero, 
peraltro sempre povero, lincili- assai vecchio in Pa- 
dova, non sema duolo di tutta t'Accade mia, e de' 
molti suoi amorevoli, chiuse gli occhi all'estremo 

«.QUO (ifl. 

Sono vi peraltro alcuni a'quali, per vero dire, non 
ingiocoifda sotto qualche aspetto sembrar potrebbe 
certa tal quale Infelicità: in ispecie a quelli dall'a- 
morosa passione tormentati fino all'osso; e fra'quali 
piacemi annoverar Elìsio Calenzio, insigne Poeta, 
carissimo perciò al Ponlano e al Sauna zza ro. Am- 
mirabile ci fu per la felicità della sua poetica ve- 
na, improvvisando in varj metri: ma ardendo sem- 
pre di giovanile amoroso fuoco, riscaldatosi oltre 
il dovere il suo estro, come se qua e là intoppasse, 
non molto limpido perciò scorrea. Scrisse nondi- 
meno molte buone cose, fra le qdali di molta lode 
son degni quattro libri di Elegie indrittead Angelo 
Coloiio. Troppo follemente peraltro perdutosi il 
povero Elisio dietro gli amori, e posta in non cale 
ogni altra occupazione, poiché a lungo in vane Eie- 



(ij) Prra'tro, dalla gnu Vita premena a qncnt'O po- 
to il Tollio e* lo ino! far credere: toU' «lira poi Tu 
la cagione ohe dia vita al Con tarino. 
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gie consumossi, tardi alfine si avvide non aver più 
in che sperar fortuna. Otid'c che una somma po- 
vertà, e la tota! privazione d'ogni più necessario so- 
stentamento, il trasse a picchiar alla soglia di mar- 
te, la quale in non avanza» età lo rapì a' viventi. 

Ciò chepoi accader veggiamo non si di rado egli 
è che, se presi vengan i veeehi d'amorosa passio- 
ne, non amanti, bensì amenti, e davvero miseri di- 
vengono. La qual disgrazia, fra gli altri, sperimcit- 
tolla Agostino Xifo,uno dc'p ri marj Aristotelici, uo- 
mo di fertile ingegno, liberale, e sopra tutto gio- 
condissimo ne! recitar novelle e motti, anche inpub- 
kliehc adunanze. Scrisse molti Commcntarj sovr' 
Aristotele, e molto pregiato è un suo libro in di- 
fesa di A verrei; contro Algazele. Ottenuto alfine il 
bramato ozio, e sopraggi un tagli la podagra, impu- 
gnò allora la penna contro gli Astrologi, gli Angari, 
c simil razza di gente. Scbbcu settuagenario, pur 
non raft'red dossi giammai negli amorosi intrighi, 
immemore dell'Omerico aforismo: Senes ad bella 
inèpti: anzi, invecchiatagli pur la moglie, d'impoten- 
te amor fino alla follia si accese per una fanciulla, 
c si fattamente, che il nostro vecchio podàgroso Fi- 
losofo, non arrossendo fino in pubblico danzar al 
suono di pive e cornamuse, era divenuto oggetto di 
vergogna e compassione agli occhi dc'risguardanti. 
Finalmente preso un forte raffreddore per un not- 
turno viaggio, e, mentre tornavasi a Suessa, soffo- 
cato dalla gonfiezza delle glandolc, morì. 
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La scienza verace poi dell'arte propria, l'Indovi- 
nazione , fu causa di acerba morte a Bartolomeo 
Coclite. Nato in Bologna di poveri genitori, sorti un 
meraviglioso e quasi divino ingegno nell'arte Di- 
vinatoria; e trattò la Fisionomica e la Chi romantica 
con universale ammira/ione degli Astrologi, ben 
sovente menzogneri ne' loro oroscopi. Pubblicò an- 
córa un applaudito libro con delle effigie, conte- 
nente ì caratteri de' lineamenti umani, e le regole 
necessarie onde conoscerli. Inoltre con ammirabi- 
le ingenuità registrò il catalogo di tutti coloro cui 
pronosticò varj casi di morte violenta, tutti dopo la 
lor morte comprovati con esattissimo evento (i5). 
Eppur egli che si esperto era in predir ad altri que' 
pericoli che lor sovrastavano, non valse a schivar 
l' acerbissimo fato che lui minacciava. Imperocché 
interrogato una volta da Ermes lìcntivoglio, figlio 
del Tiranno di Bologna, a predirgli ciò chead esse- 
lui avvenir dovea: di mala voglia, ed a forza, rispo- 
sali che sarebbe morto esule in guerra. Della qual 
predizione spaventato Ermes, e sdegnato, comandò 
ad un de' suoi bravacci d'uccider Coclite ad ogni 
patto. Questi però, che gii si prevedeva il fatai 



(i 5) Tedi quanti il è detto osile Noie 3j c 35 al 
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colpo, ebbe l'avvertenza di coprirsi la testa di una 
secreta celata: ma vietar non poi! la fatai insidia, 
imperocché dal sicario, travestitosi da facchino, 
mentre una notte invano ci tentava internar la chia* 
ve nella serratura del suo uscio, g'à imbarazzata 
con frammessovi alcun sassolino, di un colpo di scure 
nella nuca fu tratto morto a terra. Ned altra ragio- 
ne addur seppe il sicario del commesso assassinio, 
fuorché l'avergli Coclite predetto ch'egli sarebbe 
stato omicida. 

Socio e collega nell'arte medesima, come pure 
per la quasi egual sorte, Coclite ebbe Luca Gnu- 
rico } Napolitano; il quale seriamente ed amiche- 
volmente venne da quello ammonito a procurar 
di sottrarsi agli atroci tui mirili die il minacciavano; 
poiché egli, per negligenza di suo padre, non con- 
scio de' tuoi natali, ciò proveder non potea colla 
scienza degli Astri. Ma Luca non riflettendo quanto 
infallibile Coclite fosse nelle sue predizioni, con 
estremo suo danno trascurò l' utile avviso. Impe- 
rocché avendo predetto a Gìo. Beiilivoglio che in 
quell'anno istcssi, cjjli savclibe stacciato della pa- 
tria e privato della Signoria, con cinque buoni trat- 
ti dì corda che questi fc'subirgli, pagò lapena della 
sua troppo libera predizione (iti). 

(iS) H Boccalini ha ue'suoi Ragguagli di Par- 
naSi ioiro. lotto incili: questo Gaurieo a Usuarti e 
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Sovra ogni altro poi fu infelice Camillo Querito, 
pubblicamente in Roma detto l'Arcipoeta, rino- 
matissimo cosi pel suo valor nella poetica facoltà, 
come pel miseranda fine che incontrò. E ben ebbe 
ragione di sciamare clic, se incontrato erasi in un 
generoso leone, avea però dato dentro in mìlìc 
ferocissimi lupi:scbbci, egli stesso, più ch'altri, 
fosse contro sè tiranno. Egli, udito avendo esser 
ì Poeti molto onorati da Papa Leone, ila Mono- 
poli su» pira pio» . Ruma, non con ateo 

solea oltre ventimila versi della sua Alùssiaih. Nò 
gii fallì la speme: imperocché non tosto fu in Do- 
ma clic, datosi col suo paffuto mostaccio il frau- 



chieder giostra ad Ap.illo de'mall trattamenti rice- 
vuti dal Bentiroglìo. 11 Dio gli risponde, meravigliarsi 
ch'egli che si bene avea predella l'altrui disgrazia 
non avesse prevista la propria; e che ignorasse esser 
officio di chi prudentemente vuol comportarsi coi 
Grandi, blandirli r:»:i gra.Uu; a-.iU'hè osacei birli con 
infauste novelle. L'ai vera mento poi della predizione 
mi Benvoglio non dovea sembrar tanto prodigiofOj in 
considerali one dell'odio adiratosi per le sue crudeltà, 
e delle guerresche misure che oootr' esso prcudea U 
Corta di tinaia. 



Digitized by Googll 



DI C. T0LL10 aa3 
co Pugliese a far bella ciera a questo e quello, 
accarezzato in breve da lutti per la feconda sua 
vena, ed accolto nell'isola Tiberina, venne quivi 
con insolito onore coronato ed acclama la Arcipoeta. 
Condotto dappoi alla presenza di Leone, e datogli 
buon saggio di sè col suono della lira ed il poe- 
tico estro, anche ad esso divenne carissimo. Anzi, 
cogliendo sempre l'occasione della cena del Pon- 
tefice, questi colle sue proprie mani porgcvagli 
tutto ciò che d'ogni vivanda gli avanzava, facen- 
dolo fin liete nella medesima sua coppa: a con- 
dizione però clie su qualsiasi teina datogli improv- 
visasse, come tributo, un distico: avvenendo però 
clic la sua vena fosse o sterile o grama, berne do- 
vesse un orditolo intero; in mezzo alla qual lieta 
e splendida cuccagna ingrassò di tal modo che 

talvolta che oggetto cì divellile di smodate risa: 
massime uti di che, impostogli a cautar di se stes- 
so, e tosto avendo improvvisato quest'esametro: 

Archìpocta facit versus prò mille poetìs; 

fermatosi alquanto, come per pensare al pentame- 
tro, Leone prontissimo' così gliel improvvisò: 

Et prò milk aliis Archìpocta bihiL 
Cagion fu poi di ben più smascellate risa, quando 
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sorpreso Qucmo della frizzante prontezza del Pon- 
tefice, segui col terzo verso: 
Porrigc ; quodfaciatmihicarmùiadoc\a,Falerimm; 

al quale pronto pur Leone, dall'appendice tolto di 
Virgilio, soggiunse il quarto: 
Hocenimf\^)enervat, dcbiUlatque pedes. 

Morto quindi Leone, e caduti in diseredito e perse- 
guitati sotto Adriano i Poeti, trasmigrò a Napoli: 
ove oppresso dalla duplice sciagura di durici ma 
povertà ed incurabile malattia, e ridottosi perciò 
a II' ospedale, disperato aln*nc,-con una forbice squar- 
ciatosi il ventre e sparse le interiora , misera- 
mente morì (18). 

Altri) l'oda a^iirncasi j Camillo. yurìiVi ludi- 
brio acerbo di capricciosa fortuna. Questi è Nicolò 
Franco, poeta assai valente, di vivace ingegno, 
ma satirico; e, fra i molti, carissimo a Francesco 
Kc di Francia. Oltre un libro di Epistole, compose 



(17) Alenili leggono, e bene a parer mio: Hoc vi- 
nujr. Il Tirab. e il Di*. St. hanno Hoc edam. 

(18) Il Querno ebbe nella a tessa Corte di Leone 
un fortnidabil e inTinoibil rivale in Andrea Manine, 
di coi gi ù parlato a tao luogo (Db. 3t). 
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anche nna Satira, intitolata Filena, e assai pun- 
gente, contri» la Romana Corte, la quale anche og- 
gidì sì legge. Veggendo però come il Pontefice Cle- 
mente VII tollerasse con animo calmo non poche 
né lievi traversie, e riflettendo che ad esso non altro 
conveniasi che sacre frasi, compose una Pasquinata, 
ove, fra le altre, v'inserì le parole dell'Evangelista 
dì Patmos: Ferbum caro factum est. 11 Pontefice 
peraltro, scopertone l'autore, e volendo nella più 
solenne maniera diffamarlo, ordinò che sulla piazza 
appunta di Pasquino (sulla cui statua solcali aflig- 
gersi cotai libelli) gli fosse allungato il collo. Preso 
per tanto il misero Nicolò, venne sulla detta piazza 
appiccato, appostagli la seguente iscrizione: L'tcru- 
cìfixiis est prò mbis. 

Citimi, rinomato castello de'Picentì (rg) nel re- 
gno di Napoli, fu patria di due Gaurkì, entrambi dì 
squisito ingegno, ma hen poco avventurati. Di 
Luca, peritissimo nell'Astrologia, e dell'esito felice 
delle sue predizioni, se n'è poco indietro discorso. 
Fuvvi pur Pomponio, poeta non mediocre, e an- 
ch' esso di fervido ingegno, e fecondo in-più mate- 
rie. Scrisse, fra le altre cose, molti Epigrammi ed 



(19) Ora prorlncia del Principato Citeriore. Ci/ani 
Aìaeù nel Tetto: Junonii Argiva fan un 
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Elegie, non dubbj ' na ^j & sua amatoria vanità: 
noto essendo a tutti quanto ci fosse perduta mente 
innamorato di tal noliil donna, c come soverchia- 
mente sfogasse l' amorosa passione col lascivo le- 
nocinlo delle Muse. La qual cosa, come propria e 
sovente fatale agl'Italiani, così fu cagione a Pom- 
ponio della sua mina. Imperocché un di portan- 
dosi da Sorrento a Castellammare, e preso in mez- 
zo da alcuni clic gli si fecero incontro, mai più 
d' aliar in poi non fu visto: cosi die si tenne fosse 
da quelli ucciso, ed insiem co' servi e co'gin menti, 
perché non si rinvenisse alcun vestigio dei mas- 
sacro, nel sottoposto mare precipitato (ao). 

Piacerai anche fra'varj casi d'istallile fortuna, 
avversa mai sempre alla virtù, quelli or registrare 
di Alberto Pio, da Carpi- nel quale sebben in 
sommo grado si riunisser nobiltà, ricchezze, in- 
gegno, probità e coltura, tuttavia dagli avveni- 
menti & forza concedere esser Fortuna assoluta- 
mente superiore ad ogni umana prudenza. Tutto 
egli seppe ciò che somministrar potea o prestante 



(ir,) Si ebbe sospetta che la Ctm'glt» iì Dai Don- 
na di dirtinsìone, enn la qna'e avea egli animnro. 
*o commercio, gli aveise fatto questo complimento. 

(Di.. Si.) 
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dottrina, o solerte industria, od arcana scienza. Im- 
perocché oltre ad esser fornito di acutissimo inge- 
gno, Io era vieppiii ili straordinaria memoria; e di 
tal e tanta eloquenza, da volger ove più gli pia- 
cesse gli anin» dc'Principi. Ne'trattati perciò cosi 
di guerra clic di pace avessi da tutti qual oracolo, 
e peritissimo nell'illuvi e e condurrli politici o guer- 
reschi stratagemmi. Eppure cotanti suoi meriti, a 
compenso de' quali poco sarchile stato qualunque, 
felicità, qual mai indegna mercede non consegui ro- 
llo! trovatosi da un istanti; all'altri) spogliato di tutti 
i suoi heni, e hersaglio iti mill'altre calamità in quo 5 
tristissimi tempi, de'quali uè più lugubri a detesta- 
bili Roma non vide giammai. Imperocché essendo 
iì coalizzato eserciti) degli Alemanni, Italiani e Spa- 
glinoli, in numero di 4" mila, per l'onte Sisto pene- 
trato in Roma, tal fu e tanto il massacro ed il sac- 
cheggio a diesi abbandonò, clicmai a memoria d'uo- 
mini con cgual barbarie non s'incrudelì contro per- 
petui ed accanili nemici, in tali tristissime circostan- 
ze, mentre lo stesso Papa Clemente era prigione, e for- 
zato ad accettar durissimi accordi, riuscito Alberto 
n scappar di Castel S. Angelo, fuggissi in Francia: 
ove però non rinvenni; sorle migliore. Imperocché 
non tosto quivi giunse, solo desioso ili più quieto 
vivere; clic seppi- essergli stai.), il'nrdiru? di Cesare, 
tutto confiscato il paterno retaggio, non peraltro 
che per aver calorosamente favorito il Pontefici;. 



2*8 APPENDICE 
Visse perciò quùnF innanzi povero, c per giunta 
travagliato assai pur dalla gotta, la cui pertinacia 
il combsse all'estremo suo fato, non vecchio an- 
cora, in Parigi. 

E chi, per poco che intendasi di Politica, non 
deplorerà le vicende di Nicolò MacchiaveUi, d'ot- 
timo Principe sapientissimo istitutore (-x\)ì Nel qua- 
le fa meraviglia che tanto in lui potesse natura, die 
appena con nessuna, o al più con pochissima cogni- 
zione della lingua latina, pervenisse a cosi alta ma- 
niera di scrivere: sapendosi, per sua stessa confes- 
sione, aver egli dal Fiorentino Marcello Virgilio, di 
cui fu scrivano e coadjutore in un pubblico officio, 
appreso il liore dell'una e l'altra lingua, che sì ac- 
conciamente sparse poi ne' suoi scritti. Scacciato 
peraltro il Sederini dalla Medicea fazione, venne 
anch'esso il Macehiavcllì reputato a parte della 
congiura. Pel qual dubbio crudelmente perciò tor- 
turato, e scopertosi poi innocente, ad alleviarne le 
amarezze gli si conferì un annuo stipendio perchè 
si applicasse a scriver la Storia. Ma siccome Ai 
mala voglia compressa avea il rancore, e, ragio- 
nando o scrivendo, sempre encomiava a ciclo 



(ii) Non tulli ri roscrireranoo a questa 

del andrò Talk: 
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ì Bruti p Ì Casali, perciò si tulle ad ogni patto <> 
reo ii eettolioe della Medicea congiura Privala 
pei. iò dello sti peculio, visic dappoi miserali! li tsi- 
mo; e contribuì ad accelerar la sua morte una me- 
dicina scomi glia la mentii presa, onde prcmuunsi 
contro alcuni sugi iuronimodi. 

■ Bernardo Tasso, chiaro ed infelice padre di 
più eliiaro ed infelice ligliu, merita or qui ricor- 
darsi. Rimasto orinilo del geniture in tenera età, 
e quindi a poco del di lui zio Luigi, Vescovo di 
Decanati, applicassi io Padova allo studio delle 
Greche e Latine lettere: dopo di die prese ono- 
ratu servigio presso Ferrante Sanseverino Principe 
di Salerno, che ogni agio gli concesse a coltivar 
le Muse. Dietro varj viaggi in Rarberla ed in Impa- 
glia restituitosi a Napoli, dir puossi aver egli cuti- 
ti ihuitoalla propria sciagura, non meno che a quel- 
la del suo Principe, accagionatisi entrambi fautori 
della congiura scoppiata in Napoli contro l'Intpc- 
ratur Carlo V, die tentava introdurvi la Domeni- 
cana Inquisizione: peilocliè, onde assicurarsi dal- 
l'ira di Cesare, gitlatisi del partito del He di Fran- 
cia, passarono eiitianibi a questa Corte. La fortuna 
perù che quivi in sul principio gli arrise, bentosto 
cangiò, si die videsi ridotto privo d'ogni considc- 

sciagure aggiuntasi quella pur della morte della 
moglie, restituissi iu Italia: ove ritratto avendo il 
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figlio Torquato dal nemico suolo Partenopeo, vi- 
desi quindi astretto a mendicar servìgio presso le 
corti d : Urbino e Mantova, lincile in Ostiglia cessò 

Più famoso peraltro del genitore, così per in- 
gegno clic per calamità, fu il gran Torquato, di 
lui figlio, splendore dell'Itala favela, e, sema con- 
trasto, principe di tutti i Poeti del suo tempo, il 
quale merita in questo catalogo distinto luogo. Ti* 
tor (annullo, fuoruscì Io il padre, e sofferte le svpii- 
luie dell'esilio, trasferissi a Roma, ove «otto la di- 
sciplina di Maurizio Calanco ■ precetti apprese della 
li (■ •■< i c della Poesia. Incomincili poi ad inal- 
zarsi la sua fortuna, dappiiirlii 1 i Prìncipi c lutti 
gli eruditi presero ad ammetterlo alla l o con fi - 
(lenza cil amicala* fra' quali Scipione («nza^a, 
dappoi Cardinale di S. Cliiesa, fu quegli die sovra 
ogni altro pregioasi di i ■■ -■ ■ la sua Corte, alber- 
gandovi un si chiaro l'iu ta. Il Tasso peraltro, punto 
da più ardente desio di ben erudirsi nelle buone let- 
tere, andotine a Padova, elettissimo emporio degli 
eruditi di tutta l'Italia. Sella (pasti città poirliè ai- 



accolto venne alla foggia ili coronato e trionfante 
Principe. Recatosi dappoi nella 1' /ancia, in compa- 
gnia del Cardinal Luigi d'Kstc, dal Pontefice Gre- 
gorio XIII inviatovi Nunzio della S. Sede, tomos- 



quanfe 
dal Di 
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sene decoralo da quel Re Carlo IX del titola di 
Poeta esimiu, e ricolmo d'onori. E già parca Tor- 
quato presso a toccar l'apice della felicità, quando 
d'uri colpo cangiassi la iorluna: della .]iialc come 
dianzi il favore, così qnind'in poi ne provò il furo- 
re . Incomincili, per verità, la scric delle sue sven- 
ture dalla murte del genitore. L'odio poielc inimi- 

procurarongli un caierre: nella qual detenzione po- 
co mancò per melanconia non impazzisse. Michele 
Montaigne nana esser rimasto tocco di compassio- 
ne, allorché in Ferrara il vide in sì deplorabile Sta- 
to, dimentico di se e delle sue opere; le rj unir, seb- 
lieu imperfette ne assoggettate al benefizio della li- 
ina, da altri venivan dati: alla luce. Liberato dal 
carcere portossi a Pavia: donde ricondottosi di 
nuovo a Ferrara, venne stretta mente chiuso nell'o- 
spedale di 8. Anna: ed ivi trattati) con quo'rimedi 
atti a ritornargli lo smarrito senno. Liberatosi an- 
che da lineata detenzione, poiché qua e là per l'I- 
talia vagò, trasferissi a Napoli, ove riuscito a ricu- 
perar il perduto retaggio, sano mantenni! fmo al 
Pontificato ili Clemente Vili. Quindi ebiamato a 
Roma dal Cardinal Cònio Aldohrandini, volente* 
roso acconsentì: ma quando in pronto eragià il 
poetico alloro, di cui fregiar puliblicamentc aveasi 
nel Campidoglio, repentina e ognor crescente feb- 



Digitlzed by Google 



a3i APPENDICE 

bre, in ancor fresca età, agli onori eil alla fortuna 
rapi un lauto splendor delle italiche lettere (■»?.). 

Nò disgiugnerst dee da Torquato il silo carissi- 
mo e vecchio amico Fabio Latino, anch' ei delle 
Muse chiaro cultore; ed accostumato a conversar 
familiarmente con tutti gli eruditi, conoscendone 
perciò di ciascuno il merito, cosi egli su tutti am- 
mirava c prediligeva il Tasso principe dell 1 itala 
poesia. Né meno dilettatasi Torquato di Fabio : per 
cui amore compose quell'elegantissimo carme, in- 
titolato // rogo di Corinna; essendo che Fabio tro- 
vatasi allora sommamente addolorato per l'improv- 
visa morte di bellissima donna, da lui più che se 
stesso amata, e la quale non vano eri il sospetto 
che perisse avvelenata dallo stesso marito, sdegnato 
di tal tresca, e più del mormorarne del volgo. Fa- 
bio peraltro, da li a pochi anni, rovinato in ogni 
suo avere, venne da un vii mascalzone in Mantova 
ucciso. Una tragedia di lui, lodata da Antonio Dc- 
cio nelle sue Lettere, incontrò pari sciagura, pc- 
jilu anch'essa, non seu/a molto scapito della sua 

* Or un altissimo scrittore nelle due lingue, itala 
e latina , merita collocarsi fra gl'invcro non telici 



(») qui .«olì Hot. 
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letterari ; non se il corsa utero ma se il In giro li- 
mi si riguardi della sua vita. Ed egli e Jacopo Bua- 
fiuti», di Catana presso Sali"., sul Iknaco. Fatti suoi 
stuilj in Padova e altrove, portuosi a Ruma, ove fu 
Segretario del Cardinal di Rari^ e postosi quindi 
a't-L-myi di I Cardinal Clnnun i, quivi attraversata 
vidimi la sua fortuna da un insolcate Cortigiano, 
per cui partirai dovette , e aridi» a Napuli ; donde 
poi a Padova presso il Bembo, ond'ent&I nelle let- 
tere d suo figlio Torquato^ e filialmente chiamato 
dalla Repubblica di Genova ad insegnar Etica e 
Politica, quivi si condusse. Ove, oltre a' detti iifTu'j, 
altro pur n'ebbe onorifico, quello cioè di scriver ap- 
ponili la Storia della Liguria: lo che egli esegui, 
e con tal purezza ed eleganza di lingua, da puter 
competere co 'più rinomati scrittori del Lazio. Que- 
sto lavoro peraltro al tempo is tesso che costituisce 
la maggior sua gloria, contribuì non niello alla sua 
final ruina : imperocché offesi alcuni di quu' Liguri 

lor maggiori, coliu il pretesto che il Ronfadio si 
dilettasse di;' Socratici trastulli, congiurarono sì fat- 
tamente contr' esso che, dato in mano a' Tribunali, 

davere alle fiamme (a3). 



(lì) Fra le Lettere dal Uwfad'to bxvene. dui 
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* Un instancabile e quasi enciclopedico Scrittore 
or ne si para dinanzi nel Giiniiimp^litano Girola- 
mo Muzio. Nacque egli in Padova di poveri geni- 
tori, riè ad altri che al suo vasto c fervido ingegno 
dovelte la molteplice erudizione di cui diè saggio 
in tanti dispara tissi mi argomenti: per la quale pe- 
rò, sebben accarezzato da varj Priuripi, essendo 
stato a* servigi de ll'I rape rato r Massimiliano, de' Du- 
cili di Ferrara e -d'Urbino, de'Conzaghi, e del santo 
Pontefice Pio V, pur nondimeno, com'egli sul fin 
ite' suoi dì scrisse al Buca di Savoja. in 54 anni di 
sua servitù non giunse ad acquistarsi 54 quattrini 
di ferma rendita. Benemerito poi, più che per al- 
tro, si rendette il Muzio dell'italica lingua, in ispe- 
cic per tre sue robuste Orazioni in difesa della me- 
desima, contro quelle clic in dispregio di essa ed à 
favor della latina recitò l'Amaseo in ISolugna dinan- 
zi a Clemente VII e Cai-Io V. Fa poi meraviglia co- 
me un uomo clic lottar dovè mai sempre col biso- 
gno, e che trasse pur sovente la vita fra l'armi, po- 
tesse aver voglia ed estro da scriver tante e sì varie 



breve e patetica, scrina al Gnmnlili pochi momenti 
prima tifila una morte Alt:o bel sagRÌn di ferme»- 
u il' animo in quel terribile istante ti è veduto nel 
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; Opere, il catalogo delle tjuali empie molte pagine. 
' Pur, nonostante it mm indefesso Stadia, bui poli 
giammai sbrigliarsi dalla magra povertà; c sebben, 
com' ei disse, abbia scritto 54 anni per cacciar la 
jluiic., anziché per acquistar fama , non potò mai 
riuscire a cacciar quella, si die assai vecchio e 

* He poi avverossi giammai clic Povertà madre sia 
d'Industria, ciò fu in iVìcolìt Tarlalea. Salo egli di 
poveri ed oscuri genitori in Brescia, in fanciullesca 
età incominciò a sperimentar le traversie della for- 
tuna, rimasto orfano del padre, ed avendo nel 
sacco della sua patria riportato gravi ferite, al- 
l'occasione che, violato il sarro asilo ove rice- 
viate eransi donne e fanciulli, dalla brutal solda- 
tesca si fece su tutti man bassa : di una delie 
ijuali lion avendo potuto Pi i colò risanare, per cui 
renduto balbuziente venia denominato Tartaglia , 
con tal vocabolo ei volle esser cognominato. L'a- 
more eh' egli ebbe alio studio, ed un interno irre- 
sistibile impulso ebe il traeva alla cognizione della 
Geometria, sormontar gli fecero ogni ostacolo che 
frapponeav! la mìscrabil sua condizione; e con si 
felici progressi, chedipcr se, oltre all'acquisto delle 
dotte lingue, pervenne egli pel primo ad illustrar e 
tradurre Euclide ed Arcbimcdc. La fama pertanto 
del suo sapere gli procacciò in Venezia una cate- 
dra di Matematica; donde invitato in patria, aoa 
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lardò a recarvisi, benché ne dovesse bentosto rima- 
ner in alcun lei ito, siccome defraudato nel convenuto 
stipendio, e riguardato senz' alcuna distinta consi- 
derazione. Tanto è vero quel sacro detto: /teina pro- 
pketa aeceptiis est in patria sua! Ne mancato- 
gli altresì delle molestie per parte degl'invidiosi dei 
suo sapere; fra' quali il Florida, il Cardano, ed il 
Ferraritsebbcn tutti ceder dovessero ai valor di Ni- 
colò, il quale, nauseato alfine di amarezze e dissa- 
pori, per parte in ispecie dell' ingrata patria, resti- 
tuissi a Venezia, ove mori. 

* Ne indegno dì partecipar a questo ruolo repu- 
tarsi debbe Angelo da Costanzo. Nato in Napoli 
di nobile famiglia, e nutrito del latte delle Muse dal 
Sannaizaro, giunse iti breve a tal celebrità, die, 
armatasi l'invidia contro di lui dell'arme della ca- 
lunnia, d'ordine sovrano esiliato da Napoli, 'dove ri- 
trarsi in Cantalupo, suo feudo. A questa sventura 
quella pur vi si aggiunse della morte di due cari fi- 
gliuoli, che in quel ritiro tutta formavan la sua con- 
solazione. Quivi, ad alleviarsi la noja, compose la 
Storia del Regno di Napoli, lavoro di 53 anni, che 
dedicò a Filippo II Re delle Spagne e di Napoli : 
da cui rimunerato venne, si, ma non prosciolto 
dall'esilio, nel quale in età decrepita ebbe a finir i 
suoi dì. 

. * Altro esimio e sventurato Poeta or ci si affac- 
cia davanti iu Gio. Andrea Dell' Aaguttlara. Fu di 
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Sutri, e di assali pi^'iTa t;iuiiu'li.i : inclinato agli 
Stiulj, e fornito ili fervido ingegno, portussi a Ro- 
ma , ove ottenne la direzione il'una stamperia. Sa 
non clic avvistosi il tipografi* rlic il suo direttore, 
più die de' tipi, cnmpìaceasi delta sua consorte, 
troncata con un assoluto congedo ogni amorosa tre- 
sca, dovette Gio. Andrea partirsi e ritirarsi in Ve- 
nezia, nel qual cammino venne da' ladri aggresso e 
spogliato di tutto. Stretto perciò da urgente biso- 
gno, ed invocato il patrocinio delie Muse, dicssi a 
compor gli Argomenti ai Canti del furioso, clic ven- 
dette per mezzo scudo ciascheduno; c quindi si ac- 
cinse a tradurre in nostra lingua le Metamorfosi di 
Ovidio, dedicata la sua versione ad Enrico II Re di 
Trancia, che generosamente il rimuneri. Non cosi 
peraltro Cosimo I Duca di Firenze, cui diresse mia 
sua Canzone, del clic si dolse con risentita lettera a 
quel Principe. Visse pertanto mai sempre povero ed 
ìu estrema miseria, e tornato in Roma quivi in un' 

* Un vastissimo ingegno, bersaglio ci pur della 
malignità della fortini. i, scorgiamolo ora nel Veneto 
Fra Paolo Sappi. Rimasto in tenera età privo del 
padre , ed in somma strettezza di fortune, venne 
cionondimeno dall'amorosa genitrice iudrizzato nel 
cammino delle lettere sotto la direzione d'un Reli- 
gioso Servita: al qual Ordine affezionatosi Paolo, 
volle anche esservi ascritta, felicissimi furono i suoi 
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progressi, tanto nelTarquialii delle dotte lingue , 
non esclusa l'Ebraica, quanto nella Filosofìa, nella 
Teologia, c nelle Matematiche: per cui ottenne in- 



pedico, nato non solo all'onor ilei 'l'Italia, wa del- 
l' umanità ; e dal dotto Salmasio dotto prodigio 
della natura, la quale il fece e poi ruppe la stam- 
pa. Troppo zelante perii il nostro Fra Paolo dei di- 
ritti del suo Senato, in aperta con tradizione a quei 
della Romana Cori e, contro questi, <: di buon in- 
chiostro, impuntili per quelli In n sovente la penna, 
nel clic mostruosi campione assai formidabile a'suai 
avversarj: i quali non valendo coli" arme di lai a 
ribatterne gli argomenti, ne ad imporgli silenzio, 
d'altra»! valsero; ed ima sera, tornando al sao Con- 
vento, aggrcsso da stuolo di siearj venne di più col- 
pi trafitto. Fortunatamente peraltro risanato, segui 
con più fervor di prima Dell'incamminato arringo, 
in ispecie declamando contro l'abuso degli eccle- 
siastici benefizi, e l'immunità de 1 sacri asili. Ma fra 
Iti sue Opere quella clic destò maggior grido si 111 
la Storia del Tridentino Concilio, la quale pose il 
colmo alle indignazioni ed alle animosità della Ro- 
mana Corte, e contro la quale suvsc uno stuolo 
d'impugnatoli, e vibrati furono contro gli scritti 
non meno clic contro il lor autore i più fulminanti 
anatemi: de' quali però generosamente compen- 



diar Filosofia in patria 
?r da Gio. Battista Porta 
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sullo lasua Repubblica, di cui era Consultore, cuci- 
la uual carica in avanzata età cessò di vivere. 

' Al rapido abbozzo d'un graud'ingegno, tutto 
occupatosi di terreni all'ari, ijuello or sicgua d'al- 
tra grandissimo clic tutto di celesti occtipussi, il di- 
vino Galilei) Galilei. Ei nacque in Pisa di nobile, 
si, ma poco agiata famiglia: e dal padre vcuue de- 
stinato ad apprender la Medicina, in onta ebe la 
natura il chiamasse alle .Ma te ma ti eli e, ed in ispe- 
cìc alla contemplazione delle celesti sfere. Giovane 
tuttavia fu clettu a prnlessore nell'Università dì Pi- 
sa: ove datosi con irruhvig.ibili argo nienti ad im- 
pugnar la Peripatetica filosofia, lo sciocco pedan- 
tesco vulgo, tanto fieramente avverso ad ogni più 
sana innovazione, ([uanto scrupolosamente venera- 
tore delle siete dottrine, da esso mori peeudwii 
seguite, «un tardò a scagliarsi contro del Galilei 
con Tarmi ni usu della mordacità e delle minacce, 
l'crlochè disdegnando egli piatir cun (pjcll'imbe- 
cille sciame, determinossi a cangiar ciclo; ed otte- 
nuto onorevulc impiego mila Patavina Università, 
quivi si condusse ad insegnarvi le Ma te ma ti clic. Ol- 
tre ad aver egli il primo applicato già il pendolo 
agli orologi, ad essului pure appartiensi lo scopri- 
mento did 1 crmometro e del Compasso di propor- 
zione. Ma i ritrovanir'iiti più insigni ipnosi furono 
del telescopio c del Microscopio. Tuttoció peral- 
tro non impedì ebe anche in Padova non affilasse 
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contro lui i denti la superstiziosa mnli^nità : alla 
quale, come già col Sarpi, il Veneto Senato corri- 
spose accrescendo al Galileo e stipendio ed onori. 
Ma la scienza che più d'ogni altra debtie ad esso ì 
suuì incrementi, ella è l'Astniiiomin, della quale ne 
ampliò a dismisura le cognizioni, mercè le scoperte 
cli'ei poti far co'suui cannocchiali eli tanti fin lì igno- 
ti corpi che a 2^1 musi nel l'in terminabile regimi delle 
«fere. Desiando però ardentemente restituirsi in pa- 
tria, ed ottenutone con onorifico impiego l'assenso 
dai suo Sovrano, Cosimo II, Tisi condusse dopo aver 
prima visitato la capitale del Mondo cattolico; ove 
anche volle in faccia de'suoi superstiziosi nemici 
purgarsi di quelle risibili maceliie, le quali apposte 
vtniaiigli contrarie alla santità della religione. Pur 
quanto mai potè fin qui incontrar di sciagure e J ama- 
rezze pe'suoi nuovi filosofici od astronomici sistemi 
non fu che stille di rugiada in paragou de' tempe- 
stosi nembi clic suscìtossi contro, quando, iu opposi- 
zione alla vulgare credenza che la Terra 11 un fusse 
che mia vasta siiperlicii:. ritorno alla quale s'inal- 
zasse l'ampia stellata volta del Cielo, invece egli 
fé' conoscer che questa nostra Terra appunto altro 
non è che uno de' minimi fra gl'imi umerabi li corpi 
roteanti nell'ininiensilj ,|, ||,> spiizio: ed invece che 
starsi essa immobile ed il Sole aggiratesi d 1 intor- 
no, staisi anzi questo immobile, ed essa attorno ro- 
teare a si stessa ed al Sole. La Religione e la Bib- 
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Lia (solite pretesiarsi ognora a salvaguardia dalla 
superstiziosa ignoranza, abbenchc la lur pur*zza e 
santità al coperto le ponga d'ogni filosofico attacco) 
reputaronsi portai nuovi sistemi dover ricevere l'ul- 

più venne egli cilato a comparir a Roma, e darsi 
alla diserzione dell'Inquisì Iorio fri ini ni lo. Can dot- 
to visi il Galilei, benché settuagenario, venne obbli- 
gato a ritrattarsi di (|uanto avea scritto; dopo di 
die pcruiuf ossegli l'angusta detenzione dell'inquisi- 
torio carcere in quella più spaziosa della picciola 
città d'Arcctri.Sebbcii persuaso il Galilei ijual vj- 
lorc meritar mai potesse la sua forzala, ritrattazio- 
ne, e che in onta alla medesima il suo nuovo siste- 
ma non avrebbe mai più crollato, pure cionono- 
stante visto i dissapori che arrecato arcagli fa ce- 
leste speculazione, abbandonato il Cielo non d'al- 
tro quind'in poi volle occuparsi che della Terra; ■■ 
poseiacliè natura destinato avealo ad esser, anziché 
pedissequo, creatore, volle perciò ncll' Idrostatica 
l'arsi inventore di una Scienza anch'essa fin lì sco- 
nosciuta, e la quale contribuì vieppiù a render gran- 
de ed immortale il suo nome: finche giunto all'e- 
tà di anni 78, divenuto presso che sordo e da qual- 
che anno affatto cieco, in Arcetri compì la sua mor- 
tale carriera. 

Jiii meno de' precedenti merita luogo distinto 
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fra gl'infelici letterati Enrico Catermo Davìla. Na- 
to in Pieve del Sacco, nel Padovano, venne fanciul- 
lo dal proprio genitore condotto ed educato iu Fran- 
cia. Pervenuto alia giovami età portossi a Parigi, 
e militò nelle regie truppe, ove diede molte prove 
di valore, e più volte vi corse pericolo della vita. 
Tornò dappoi iu patria, e in tempo onde amareg- 
giarsi al funesto spettacolo della sgraziata morte 
del proprio genitore, trattosi per disperato eccesso 
giù da un'alta finestra. Liberatosi allora dal mt- 
stier delle armi, a quello consecrossì delle lettere, 
e fu delle prime sue occupazioni quella dì stender 
la Storia delle guerre civili di Francia, delle quali 
crane egli stato buon testimonio e parte. Ascritto 
quindi in Parma all'Accademia deg l'Intronati, in- 
contrò briglie con lo Stigliai», e rimessane la de- 
cisione alla spada, eblie lo sgraziato vanto di tra- 
passar da parte a parte il suo competitore, il quale 
però fortunatamente scampo! la. Ebbe dappoi dal 
Veneto Senato il governo militare di parecchie cit- 
tà, in Candia, in Dalmazia, e altrove: ma quando 
a quello trasferissi dì Crema, incontrovvi la morte, 
ucciso d'un colpo d'arme da fuoco in una mischia 
da un fattore dì un gentiluomo Veronese, fatto poi 
questo in brani dal primogenito figlio di Enrico. 

* L'ambizione, quel solitario verme che consu- 
ma il cuore a gran numero de' tigli d'Adamo, che 
sia talvolta cagione d'infelicità,~una riprova ce ne 
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porge Fulvio Testi. Nato in Ferrara, e dal genito- 
re in tenera età condotto a Modena, quivi fece i 
primi suoi studj, compiutili dappoi nelle Università 
di Bologna e Ferrara. Poesia e gloria furono le sue 
dominanti passioni. Della prima, con felicissimo 
esito coltivata, houli testimonio ne sono le sue open 
re impresse: dell'altra poi lo fu quella giammai 
interrotta alternazione di vita dalla Corte alla soli- 
tudine, poi da questa a furila : cui, nonostante il 
vantato suo Stoicismo, sembrava dar tutta la pre- 
ferenza. Viaggiò a Napoli, onde personalmente co- 
noscervi il Marini, il non plus filtra a que'tempi 
dell'italico Parnaso. Avendo perù il Testi nelle sue. 
Kime, dedicate a Carlo Emanuele Duca di Savoja, 
trascorso in ingiuriose, espressiniii contro la mona r- 
cliia di Spagna, colla quale eia in guerra il prefato 
Duca, venne rilegato in una sua villa: né fu que- 
sto il solo de 1 disturbi die procaccigli la Corte, 
dalla quale poi disgustalo ri trac vasi, ma tosto pen- 
titone cercava ritornarvi. Oltre gli onori die ebbe 
da' mentovati Sovrani di Modena e Savoja, incon- 

dulazione, la grazia del Pontefice Urbano Vili, clic 
affiliagli l'Ambasceria di Spagna, nella qual occa- 
sione riconciliassi eziandìo ioti Filippo IV. Ma nò 
ft ;ì onori ne i doni vall ano ad acquetare l'ifrequie- 
to spirito del Testi. Abbandonala nuovamente la 
Modenese Corte per ritraisi a Graffa gii a 11 a, cercò 
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ben tosto far a quella ritorno, lo che dal suo So- 
vrano vennegli concesso, ristabilitolo nulle sue ca- 
riche di Consigliere c Segretario di Stato. Ma que- 
sto fu l'ultimo scalino da cui precipitò: imperoc- 
ché d'improvviso arrestato e tradotto nella citta- 
della di Modena, per imputatogli crimine di alto 
tradimento, fu voce comune che vi fosse fatto se- 
greta mente morire. 

* Grò. Alfonso Boreilì, nato in Napoli di poveri 
ed oscuri genitori, bersaglio anelaci fu delle ista- 
bili vicende della Corte. Dotato di sorprendente ge- 
nio per le scienze Matematiche e Fisiche, vi fe' in 
breve tali progressi che in giovami età venne inca- 
ricato de' ma tema ti ci insegnamenti inMessina. Viag- 
giò quindi l'Italia, e specialmente si trattenne in 
Firenze co 1 discepoli de! grande Galileo, Castelli, 
Torricelli, Viviani, ec., orni' erudirsi delle profonde 
loro cognizioni: delie quali cotanto approfittò che 
il Gran Duca Ferdinando II nomhiollo a Professo- 
re nella Pisana Università; e divenne poscia uno 
de 'primi luminari dell'Accademia del Cimento. Qui 
però incominciarono le sue sciagure, provocate, più 
che da altro, dall'irrequieto spirito di gelosia, che 
gli fece incontrar serie brighi: col prefato Viviani , 
come pure col Ma!;%!ii, sorelli entrambi famosi 
■e celeberrimi. Infastidito perciò del soggiorno^ 

noiuiclie, meccaniche e fìsiche dottrine, volle resti- 
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tuirsi a Messina, ove lasciò nuovi frutti del sud va- 
sto sapere in una Raccolta di Siciliani scritturi, ed 
altro. Se non clic avvenuta quivi la sedizione con- 
tro il governo Spaginigli), e reputatone? egli de' prin- 
cipali l'autori, tenne perciò dalle Due Sicilie esilia- 
to, flicovratosi in Roma, quivi rinvenne un valido 
sostegno (mercé la solila possanza dell'adulazione) 
nel real patrocinio della Svedese Cristina, e ne'ge- 
nerosi sussidj del Cardinal Laopoldo De' Medici. 
Ma l'immatura morte di questo, e le ristrettezze 
cui quella Regina dappoi sug^iac [ne, avendolo pri- 
vato d'ogni sovveninicnto, accadde perciò die ri- 
dotto ad un'assoluta indigenza, ebbe alfine a sin- 
goiar favore d'esser accolti) fra' ludi giosi delle Scuo- 
le Pie, ond'istruire i loro alunni nella Filosofia e 
nelle Ma te ma ti eli e, nel qual ritiro passò rassegna- 
tamente agli eterni riposi. 

' Se poi visto abbiamo in più d'uno de'narrati 
casi gran parte delle sciagure clic sugli uomini di 
lettere gravitarono, prodotte o da capriccio di for- 
tuna, o da immoderata rivalità od ambizione di 
gloria, ve u'ba pur di tal sorta clic non d'altronde 
che dalle ree naturali Ìncliti anioni possono derivar- 
si; e di ciò luminoso esempio vicari fornito dal 
Parmigiano Ferrante Pallavicino. Resosi troppo 
di buon'ora Agostiniano, e cresciute con l'età anche 
le passioni, queste lo disvogliarono dall' intrapreso 
teoor dì vita, per cui cercato ed ottenuto ila'Supe- 
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rinvi poter recarsi in Francia, come giunse in Ve- 
nezia, allacciato da'voluttuosi adescamenti di quella 
Metropoli, tutto lor diessi in preda; né già soltanto 
con una scandalosa condotta, ma con degli scritti 
eziandio i più lubrici ed osceni, (lacuali ritraea 
non piccioli proventi. Pcrlochè sentendo assai'mor- 
morarsi di ciò fino in quella licenziosa città, né 
reputaudovisi più oltre molto sicuro . poriossi in 
Germania 'piai Cappellano del Principe d'Amalfi, 
ove contrasse ini [musar più libero contro la Chie- 
sa e Roma. Tornato dappoi a Venezia al tempo 
della guerra iiail Pontefice Urbano VII! e il Duca 
di Panna Odoardo Farnese, impugnò tosto la pen- 
na il Pallavicino, e con famigerati libelli si fe'eam- 
pionc de' diritti del suo naturai Sovrano contro le 
protese del Pontefice: i quali, uniti ad altri impu- 
dentissimi suoi scritti, attirare ligi ì contro l'ira c 
l'esecrazione della lìnmaua Corlc, che non tardi') a 
farne acerba vendetta. Imperocché postoglisi a 7 [lan- 
cili al Pallavicino un galante Francese (secreto man- 
datario do'Iìarbcrlm), e da questo sedotto a seco 
lui recarsi in Francia, ove ottenuto avrebbe fortuna 
e protezione, adesso aiTidalosi. lasciossi, contro 
ogni sua aspettativa, condurre in Avignone: alle 
cui porte afferrato da una banda di sgherri, e tra- 
dotto nelle carceri, venne poi tosto, con vana for- 
malità di pmresso, condannato ad essergli sulla 
piazza di quella città troncala la testa, iu età di 
soli 19 anni. 
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Quanto pur la fallace sorte non si burli di .li- 
do, l'ultimo AeMtumza, non tarilo d'ogni altro au- 
tore, quanto segnatamente di Cicerone meritevolis- 
simo! Allorché da Venezia ci trasferissi a Roma, 
era cosi ristretto di fortune, che gli fu d'uopo ac- 
cattar a disperata usura alcune cenliiiaja di scudi, 
onde trasportar !a sua biblioteca: del qual debito, 
per sì nobil cagione contratto, non potè peraltro 
giammai liberarsi. Fermatosi in Roma, primi sua 
cura quella fu di abbandonar la moglie illegittima' 
mente sposala, confidando per tal passo poterglisi 
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meravigliarsi o compianger si dehba l'abbietta e 
misera condizione in clic a que' tempi le buone arti 
gìaceansi: imperocché allorquando appunto ci det- 
tar dovea precetti d'Eloquenza a numeroso stuolo 
di scolari, abbandonato da tutti passeggiar conve- 
ngagli con uno od altro davanti la porla del Gin- 
nasio; non rinvenendosi quasi veruno il quale, sen- 
za incommodo di spesa o di viaggio, approfittar vo- 
lesse della dui trina di taufuomn. nell'eloquenza sì 
Greca che Latina. Lo che aggiugnendo alla povertà 



A Pigili,- .-irl bv Google 



a48 APPENDICE 
pur la melanconia, aspro martello fu al cuor del- 
l'affi Sitissimo Aldo, ed assai contribuì che morte 
<|uella vita gli troncasse troppo già divenutagli mo- 
lesta. 

Meraviglia e davvero, che fra gl'infelici ed op- 
pressi da somma povertà annoverarsi anche debba 
Paolo Gitidotlo Borghese, il quale glori avasi pos- 
seder i4 arti, da ciascuna delle quali ritrar polca 
di die comodamente vivere. Fra tutte però tre ne 
avea con particolar impegno coltivate: la Pittura, 
la Statuaria, e le Umane lettere. Meglio assai pe- 
raltro ei sarebbe» governato, se avesse saputo spac- 
ciar le sue opere a discreti prezzi, invece che, affa- 
scinato dall'ambizione, spender ingenti somme in 
procacciarsi vani onor militari, e un trimestral Ma- 
gistrato. Ostentò pure un animo sublime nella Poe- 
sia, e cosi bramoso di eterna fama, che non paven- 
tò di opporre a quel di Torquato altro suo nuovo 
Poema. Imperocché al modo istesso che quegli 
cantò Gerusalemme vendicata alla cristiana libertà 
dalla schiavitù dc'nemici, cosi ei cantar la volle ro- 
vinata, e con altrettanti versi, e con lo stesso ritmo. 
Peraltro, in mezzo a tanta dovizia di virtù e di 
scienze, finir dovette in mezzo a tant'altra indigen- 
za di tutto: si che divenuto vecchio, onde ovviar 
gl'incontri de' creditori, trov ossi costretto a cangiar 
sempre i più vili abituri, finché alfine sopraffatte 
dalla miseria mori quasi che di fame. 
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Di Gìo. Andrea Riletto poi può dirsi che se pari 
alle sue virtù stala pur fosse la sua fortuna, certo 
die ora non avrebbe qui a riporsi anch' egli tra gl' 
infelici. Ed invero la vastissima sua scienza nella 
Geometria, ed in ogni Matematica facoltà, partano 
promettergli assai più favorevoli eventi, o per lo me- 
no non così crudeli come gli avvennero. E meraviglia 
è ben clic ìc Muse, delle quali In appassionai issimi» 
cultore, non si degnassero salvar un si prediletto 
alunno dalla sacrilega mano d'un nefando dome- 
stico: tanto ci prediligendo la Poesia, che gran 
parte dei giorno solcala ad essa consecrarc, com- 
ponendo versi senza fine; fra cui un'elegantissima 
Ode, illustrata di commenti da un gran personag- 
gio suo amico. Pubblicò pur un libro di Poemetti, 
intilolato & rimbombo d'Elicona, essendo egli Vi- 
ce-prefetto del palazzo di Caudali», Doge e Gene- 
ral supremo de 1 Veneti eserciti. Multo più a lun- 
go però avrcbb'eglì potuto accrescere e far brillar 

corto nello sceglier e raccoglier i fiori di Pindo e 
del Parnaso, tale pur fosse stato nella scella dei 
suoi domestici, nelle cui mani riposta era la sua 
vita. Imperocché, essendo egli Segretario in casa 
deTraugipaiti, una notte venne ucciso da un gio- 
vane suo familiare, e di quanto in oro e argento 
possedea derubato. Ni di ciò seppesi novella se non 
dopo otto gici'iii dalla sua morii-, quaudu, non più 
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vedendosi comparire, e da'pertugi della sua cantó- 
ra esalando un ingrato odore, tratto a terra, d'or- 
dine del Senato, l'uscio, vinvennesi il meschino dì 
assai ferite morto. 

Come poi anticamente Verona ebbea gloriarsi di 
Catullo, e d'altri illustri ingegni, così pur fra i re- 
centi molto gloriar si dee di Policarpo Palermo. 
I cui meriti con tanto più grato animo ebbe a ri- 
compensare, in quanto ch'egli seppe con invinci- 
bili argomenti vendicare quel gran portento della 
natura, il sommo Plinio, al la sua vera patria, ed ai 
suoi veri concittadini: in onta a' vani sfoni dc'Co- 
maschi, i quali, pretendendo Plinio di lor esclusi- 
vo diritto, non l'Italia soltanto, ma pur la Germa- 
nia inondarono de'loro scritti; fra' quali primeggiò 
una Dissertazione di Paolo Cigalini, medico di Co- 
mo, impressa a Francfort insieme alla Storia natu- 
rale di Plinio, colla quale dimostrasi la vera pa- 
tria di lui esser Como. Finalmente però Palermo, 
dalla sua Valoniana villa tornandosi a Verona, sul 
far dell'aurora venne da alcuni malandrini barba- 
ramente ucciso: e dubbio non v'ha che, se fesse- 
gli toccata in sorte più lunga vita, molto garebbesi 
tenduto benemerito della letteraria Repubblica. Pu- 
re, sebben immaturamente mancasse, molto non- 
dimeno lascio con che far buona testimonianza di 
aver con gloria vissuto. 

Un singolare ingegno, ed una incredibile dispo- 
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sizione al verseggiai''.", p.n l"' i anche a Già. Balli- 
sta Marini più ili giuria die ili felicità. Le sue poe- 
sie sparse di mille variali fiori , e condite di soavi, 
galanti ed acuii concetti, soggiogano gli animi dei 
leggitori con meravigliosi allettamenti. Fra quelle 
Jj lai pubblicate ?ovra ogni alti-a toi i<i la sua f.t- 
ra 3 contenente, in tu' parli, Anuri pastorali, Cin- 
emi pescatone, ed Klogi funi-bri di amici ed uo- 
mini illustri: oltre varie sacre rou.posmoui. La co- 
runa però d'alloro, ed altri pn mi degni di chiari 
pò. ti. ineritigluhi. pi il ch'altro, il suo poema ilcl- 
YA<t*K: alla rui bmarione Beatati tutti iwrvi 
roiicor*ii i nutni ri, le grazie, le veneri, gli Kmon. 
TraiÙciafldo molte sovrane itale Corti, presso le 
quali venne magnifica minte accolto ifistie^iato un 
tanto ingegnn, su lutto lo fu con regia liberalità in 
quella di Carlo Emanuele Duca di Savoja. Ma sic- 
come leggieri ed istobili son per lo più gli animi dei 
Grandi, quindi la più picciola mancanza tosto mo- 
vendo in essi la bile, avvidi perciò clic in ni! istan- 
te perdasi (pianto di grazia aveasi per lungo tempo 
meritato. DivulgaL'iM elie il Marini ne'suoi libri im- 
pressi ed in altri scritti avesse oltraggiato Carlo, 
venne perciò lungamente tenuto in prigione : dalla 
quale aitine liberato, poco mancò non rimaner 
morto d'un colpo di fucile da Gasparo Mintola, 
cortigiano del Duca; e quindi, sciu tempo non 
fosse fuggito, esser anch' ei brucialo vivo coti un 
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illustre Francese, dì nome Aprile. Allora trasferissi 
in Francia, ove la fama del suo ingegno procaccia- 
gli protezioni c fortune; dedicato avendo il suo bi- 
done allaltcgina Caterina Ue'Mcdici, dalla quale, 
in ricompensa di si acclamato lavoro, cube 100 mi- 
la fiorini. Ma d'improvviso, di Creso divenuto Irò, 
appropriatosi con frode molto denaro, pertossi a 
Suina, ove fu ricevuto nel l'Accademia degli Umo- 
risti. Interrogato poi talora se pensasse tornar in 
Savoja, argutamente rispondea, alludendo all'ar- 
sione di Aprile, non più ditettarlo un paese privo 
dei più giocondo mese dell'aiuto. Alfine dopo varj 
eventi ed in vita sofferti c ne' viaggi, travagliato da 
difficoltà d'orina cessò di vivere in Napoli (a4). 



A miggior prora di quanto la Fortuna sia 
cieca, ingiunta e capricciosa, in favorire o deprimere 
opere ed autori ; e quanta pur fallace e islabite sia 
ne'suoi stessi favori e nelle medesime sue depressio- 
ni, giovi qui istituire il seguente rapido Paralello 
sulle singolari vicende che la Vita accompagnarono 
di doe celebri non temporanei pneti ì Tasso e Marini. 

Entrambi da' proprj genitori allo studio destinali 
della Giù rispru.de usa ; ed entrambi da qfcelf intorno 
impulsu, oui vano è contraltare, ao«pintÌ a coltivarle 
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Degno è pur d'essere rammentato il fine infelice 
di Trajaao Boccalini, da natura fornito di vivace 



Aocingonst entrambi a tesser un grande Poema. 

Traila il Tasso nella Gerusalemme no argomento 
sacro ed isterico, i precetti Omeri indo dell'arie , e, 
più clic i scoi tempi no'l e once il emoni, delle docen- 
za e di una religiosa morale Traila nell'Adone il 

Marini un argomento profano e favoloso, e Lia ogni 

Bon appena comparve la Gerusalemme, che bersa- 
glio divenne di animose censore della in sllor uasceute 
Accademia della Crusca, il cui giudizio su quello pre- 
ponderar te n dea d'ogni altro, onde atterrar autore e 
poema. — Non Inalo apparve V Adone, tale e tanto fu 
reutntUmo con ebe si aocolin, ohe (siccome lo stesso 
Marini scriveva 8 Girolamo Preti) faoeasi a gaia a chi 
pia potei pagarne ogni Cauto, sia per leggerlo 0 pol- 
li Tasso, oltre che non ottenne da ehiohessia pen- 
sioni, titoli oil onori, in ricompensa dal Signor di 
Ferrara, cni intitolò il suo Poema, ebbe ansi dura e 
lunga prigionia, trattato qual pazzo. — Il Marini dalle 
Corti di Savia e di Francia consegui ricche pen- 
«inui, titoli ed onori, accarezzato ovunque, riverito, 

Dopo una vita condotta in mezzo ad nna continua isrie 
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ed elegante ingegno, singolarmente poi raro ed 

egregio in quell'arte clic aggirasi intorno al gover- 



ni dolorose vicende, viene il Tasso come cantate™ I- 
menta in Roma accollo, e quivi in un solìngo ceno, 
bio se'n muore j ed appena pochi caratteri acuiti tu 
d'un m i sei ahi 1 sasso mostrano il luogo ove riposali le 
Bue ceneri. — Dopo una vita condona io mezzo agli 
agi, alle delizici agli oneri, si riconduce il Marini in 
Napoli sua patria ; ore, fra le altre dimostrazioni oou 
cui festeggi osse ne il ritorno, quella singolarissima con- 
seguì d'avere, in vita, l'ooor della Etatua : altr'esaero 
fiato creato Principe Accademico io Roma e Napoli, 
nella qnal ultima cittì mori circondato da' prima rj 
L'omini di lettere e di Stato, ì quali gareggiamo to. 
«to in Mausolei ed Iscrizioni, o deploranti la sua per- 
dita, o commemoranti l' inimitabile ed insuperato! suo 
poetico valore. 

Visto così il diritto della medaglia, veggasene ora 

Chi noi crederebbe, da quanto iu vita loro avvenne, 
che irrevocabilmente consolidata esser dovesse quind'in- 
nanai la poetica loro riputatone? Eppure ben altri- 
mente andò la bisogna; e se strano e bìsaarro fn il 
governo che d'essi, vivendo, fece la volubil Dira, non 
meno bizzarra e strana Tu la metamorfosi con che 
estinti li colse: tal che asserir si può aversi entrambi 
colla spoglia mortale renato entro la tomba quanto 
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no di Repubbliche e Città. Gloriatasi pure d'aver 
egli trovalo un nuovo filosofico «sterna, noti itigom- 



an la Terra ricevuto accano ; le amarene l'uno, V al- 
tro la gloria. Imperocché guari non andò che il poeta 
ed il Poema censurato, acclamalo divenni a idolatralo) 
e qnello e questo acclamato già e idolatrato censurato 
ai giacque ed obbliatoi avveratoli cosi, non volendo, 
l'augurio falto all' Adone da Gio. Francesco Busenello, 
il quale scritte al Mai ini : » esser meglio lasciarlo alla 
piuerità per tradizione, clic divulgarlo cella stampa 
esito elio oggÌmai,atlesa la somma difficoltà dì acqui- 
etarlo e leggerlo, pub dirsi a tal Poema serbalo. 

Terribile a un tempo e util lezione a coloro i 
quali, anziché animati da puro telo per l'incremen- 
to de'booni ilndj, mossi invece da personale animo- 
sità, non d'altro mostratili solleciti che ad incensare 

0 vilipendere chi e come più lor aggrada ! Che se po- 
tori, ohe sooo 011 nulla a patagone di quelli avvenire, 

1 quali, come non punti da balia invidia, ni coar- 
tati da servile corti g aoeria, uè partecipanti perciò a' 
lor privali pettegolili , potranno solo e eoo equità 
giudicar Opere ed Autori, non perderebbero al certo 
ti vanamente il troppo prezioso tempo, né farebbero 
pompa del loro ingegno tu scritti che nascono la mat- 

rive rierano il vitupero. Ed oh quanto « si folti, più 



-Digitized by Google 



2 5G APPENDICE , 

bfn ili sepgli e vepri, qual era quello generalmente 

usato; benslsoave, ameno c dolcemente solleticante 



ohe Cilici, Libellisti, è ben applicabile l'arguta Mola 
d-l lig. Lazzaro Papi, al Discorso preliminare clel- 
l'.Uisson, porto io fronte all'egri > na Versione del 
Paratie» perdute', ff'.ed'z. dì Lanca, Berlini, 1811, 
/. - " ■ M ■•■ e ■xjns'derino questamente 

o™"i espressione, r semaio qnal gloria lor ne ridondi, 
ed 11 qoal ealejona pongaasi 000 le iuuliiiesiaie loro 
etomaohe.oli diatribe !! ! 

Ma, per chiuder ornai quota lunga noo di «olii Nola, 
riprendendo l'io termi lo 6 In su i ciac Poeti in discor- 
so, a«JÌo^iiremn, quanto al Marioi, che dal preoirs- 
; ■ V . - I . e da qoanm In stesso Tollio oe Hi, e , 
non sembra tale da riporsi nel nomerò degli nomini di 
lettere veranemeotc e singolarmente infelici. E quan- 
to al Tasso, ch'era poi riserbato alla nostra età il 
Tendicarlo nelle forme lo più solenni. E F irenze, quella 
Firenze stessa da coi partirono le prime scintille che 
acerba guerra accesero oontro quel divino intelletto, 
voll'easere anche la prima ad espiar le colpe de 'sani 
maggiori ; avendo con trascendente eccesso di zelo (del 
che por ai duole il eh sig. Parenti nella Prof, alle 
sue dotte Annotazioni al Dizionario della Ling. II. 
impresso a Bologna ) , per ossequio a Torquato, in 
apposita Accademica adunanza, i'annoiS if>, consegnato 
con allo toìenue all' iujamia il nome del Salvimi. 
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ch'i apprenderlo volesse. 11 medesimo tentativo 
fetta a vcan lo qualche tempo avanti att eli e Nicolò 
Franco, eJ il Ciìpiirjii , ^iucuiuli poeti: ma tutti 
sorpassò il Boecaliui. Immaginò inoltre una gran 
città sulla vetta del Parnaso: ove preside e giudi- 
ce Apollo, nume tutelar de'Poeti, non solo i Lette- 
rati, ma pur i Principi introdusse a disputar su ì 



rare, quello d'essere (titoli Sali-iati il fondatore dell'Ac- 
cademia della Cj-usra, ed il promotore ilei Vocabolario, 
due titoli etsi sono ila meritargli eternamente l'univer- 
sale riconosceva, e sevra ogni altra quella ile 'suoi coni, 
palriolti. Ma, lai è l'indole dell'umano spirilo olio, 
rifuggendo ogni .ia dì meKO, non repnti ahir grido 
«e non trascendendo agli estremi. Altro grande Mo- 
dica lore di Torquato pongasi l'insigne autor della Pro- 
jmsia, al quale han fatto eoo numerose e dotte pen- 
ne. Ed è infine assai consolante il ricordar qui come 
ora con nobil emulaiioue si gareggi nell'antica Capi- 
tale del Mondo, ed in quella pur delle due Sicilie, 
ad erigergli splendidi ed onorevoli Mausolei. 

Ma, tutte le presenti Apoteosi ed Apologie varranno 
esse pof ( come nelle prime linee si disse di questa 
Operetta) a persuadere n punire il Sa Ivi ali , ed a ren- 
der felici i giorni clic infelicissimi trascorse il povero 
Torquato ? 

•7 
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loro precipui diritti: della qual occasione ci giovos- 
si ond'csallar con lodi o notar d'infamia i detti e i 
fatti d' ognuno. Questa maniera di scrivere non 
molto si dilunga da quella de'più famigerati libelli, 
avendo per iscritto pubblicato ogni giudizio da csso- 
luì finto sul Parnaso. Ma la soverchia licenza d'in- 
veire contro i Principi, i quali pel loro potere vo- 
gliono ami esser temuti, non che contro i privati, 
a' quali neppur garbano [e riprensioni, conducono 
alfine a'mali passi : come appunto avvenne al Boc- 
calini, il quale tardi alfine dovette convincersi che 
la sua sapienza era congiunta al pericolo della sti- 
ma non meno clic della vita, avendogli procurato 
uno strano genere di supplizio, morto in Venezia a 
Colpì di sacchetti d'arena (a5). 

Tutte però le acerbità del destino, e quanto mai 
può immaginarsi ili atroce, a parer mio ebbe a spe- 
rimentarlo Tomaso Cantjiatic.lltt, s pi errdi dissimo 
Sole dell' Ordine Domenicano. Oriundo egli di Stilo, 
castello della Cahini.i. in giovanile consccrossi 
all'Ordine suddetto, ove ben presto die chiari con- 
trassegni d'un esimio ingegno, superiore all'umana 



{l5) Il Tirab. dietro l'autorità del Zeno • del Mai- 
■acehelli, non contiene Bulla morte del B oc satini, come 
volgarmente ti creile, e qui ai descrive. 
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condizione. Pcrlochi il suo precettore, che istrutto 
avcalo ne'priini elementi della dottrina, dovendo 
portarsi a Cosenza per pubblichi? dispute, nò aven- 
do per malattia potuto andarvi, in sua vece surrogò 
Tomaso; il quale cosi egregiamente e dottamente 
adempiè l'affidatogli incarico, che da tutti reputa- 
to venne un prodigio. Essendosi dappoi condotto a 
Napoli, onde pubblicarvi i suoi libri scritti a difesa 
dei filosofo Telcsio contro il Marta (a6), passando 
avanti alla Chiesa di S. Maria iNuova, e dal con- 
corso di chi v'entrava stimolato ei pur ad entrarvi, 
onde saperne l'oggetto, vide che vi si tcnea pub- 
plica disputa. Volle pertanto ei pur entrar in lizza, 
e, nuovo Carnea. li: avendo intrapreso a confu- 



tar,) Qnesli è Jacopo Antonio Marta, giureconsulto 
napoletano, di sommo grido, mi altrettanto capriccio- 
so, fiero e incostante (Tirab.). 

(»;) Qual e quanta sia la forzi e l'arte della parola e 
dell'eloquenza, a tempo e luogo adoperile, laminoso 
esemplo oc fornisce Cameade appunto, che io, con li- 
cenza del Tullio, rolli qui innestare por la somiglianza 
che ha il fatto di Ini con questo del Campanella ; nò 
dispiacerà ebe brevemente lo descriva, s Bramando 
gli Ateniesi ottener la minorazione di una multa, ed in- 
sieme far pompa del lor Talore nelle scienze, inviarono 
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tar ed abbatter tutto cip che aveasi per inconcusso 

ed approvato, ciò fece con argomenti cotanto sodi, 

oratori al Romano Senato Cameade, Diogene e Crito- 
fon, capi dulie tre filosofiche sette ohe adora fiorivano in 
Grecia: Cameade dell'Accademica, Diogene della Stoi- 
ca, Crholao dell* Pcripaledra. Universale fu l'appfeiim 

la novità degli argomenti, la solligliezaa de' pensieri, e 
1' eleganza del favellare, quanto per le diverse maniere 
che ciascun di loro ne' ragionamenti tenea, Dingene 
usando uno siile parco e modi-sto, (i oriti ed elegante 
C ritolse, forzoso ed eloquente Carneadr: il quale ultimo 
su gli altri distingueasi in ispecie per la forza e varietà 
incredibile di ragionare, si ohe ninna cosa prue a toste. 
nere che non persuadesse, ninna a combattere che non 
atterrasse. i'"ra le quali, raccontasi di biche avendo un 
giorno a numerosi ascoltatori, fra cui era il rigido Caio, 
ne, con grand'eloquenaa parlato iti lode della Giustizia, 
il di seguente per far pnmpa d'ingrano con egual elo- 
quenza parlò contro la Giuitizia medesima, ai ohe incerti 

attenersi. Se non ebe Catone, il quale ben previde qaal 
danno derivato sarebbe alla Romana gioventù, allacciala 
da siffatti arzigogoli, e cui stava a cuore, più che i Greci 
filosofi, che avesse a maestri ie Leggi e i Magistrati, fece 
in modo che, appagati ed onorati gli Ambasoìatorì tor- 
nasser prontamente al loro paese. (Tirai).). 
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per la meraviglia destata negli ascoltanti, venne Ua' 
Religiosi del suo Ordine come in trionfo condotto 
al Convento. Averne perù fra non molto che, ac- 
cusato di fellonia, qualmente cospirasse a dar il 
Begiio nelle mani de' nemici, venne confinato in un 
carcere, ove, oppresso da ogni sorta di miserie, 
giacer dovette non meno elle a5 anni. Sei principio 
della qual detenzione corse pericolo di lasciarvi la 
vita, quando nel barharo esame che per più di 
trent'ore gli si fc'subire, vernicigli lacerate arterie 
e vene dalla fierezza de'tormenti, perdutovi tanto 
sangue chepiù fermarlo non si potea. Toltegli quindi 
le strcttoje, stortesi fino per la l'atta forza, cusi eran- 
segli scbiacciatc le coscie, che anàte lunghe diste- 
se noli rimaser che appena tre dita di grossezza. 
Contultociù in mezzo'a si orrìbili tormenti mostrò 
tanta fortezza d'animo clic ne lui gemito pur mandò 
che indcjjno loxt iella gravità d'iiom gnoik < 
sapiente, Messo finalmente in libertà, e prevedendo 
potergli piombar addosso qualche altra tempesta, 
si rifuggì, come sicuro porto, in t rancia, ove fino 
alla morte visse onoratissimo da tulli i Grandi di 
quella regia Corte. 

Al Campanella oraggiugnerò altro a que'dl non 
ad esso inferiore oratore, Oliviero Dal JSosco, a- 
scrilto alla nobile e magnanima famiglia degli Oli-, 
vie ri, e decorato del cognome e dello stentala della 
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medesima. Questi da Paolo V ebbe il titolo dell'Ab- 
bazia di Belluogo, a con templaz ione del Cardinal 
Serafino Olivieri, in lode del quale, estinto, recitò 
dappoi una splendidissima Orazione nella Chiesa 
della SS. Trinità. Se non che avendo, per soverchio 
trasporto ne'suoi Sermoni, insultata-la riputazione 
e la dignità del suo Ordine, concitossi perciò con- 
tro l'ira di tutti. Quindi rinchiuso nel Castel S. An- 
gelo, ebbe a soffrirvi per molti anni e prigionia e 
disagi; liberatosi dai quali cadde bentosto in altri: 
nella totale mina cioè del suo patrimonio, a cagio- 
ne de' suoi chimici esperimenti, ne'quali senza prò 

bisogno di tutto, ed assediato da' creditori, in tal 
misero stato pagò alla natura il final tributo. 

Ed in quali mai stravaganze ed umani capricci 
non inviluppò la fortuna il Pàlermitano Francesca 
Balducci? Aggregato costui da Enrico Falconi al- 
l'Accademia degli Umoristi, con la sola speranza 
di avventizie mercedi SÌ die a lodare in versi e no- 
bili e ricebi alla rinfusa. Né in sul primo colse già 
in fallo; sì che avrebbe comodamente potuto ripa- 
rare l'incalzante miseria con tal ritrovato, ove, sa- 
pendo far buon uso del denaro, e pensare all' indo- 
mani, non avesse dato fondo a tutto in una volta. 
Avveniva perciò che tutti i giorni era al secco: fin- 
ché diede in un barbiere, il quale preso da compas- 
sione diluì, e d'ammirazione pel suo ingegno, lihe- 
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Talmente sommi ni s travagli il giornaliero vitto. Egli 
peri), peccando piuttosto d' ambizione, e non poco 
d'arroganza, reputava tutto ciò die farglisi potea di 
officiosità, non cortesia, bensì meritata compenso 
alia sua virtù. Accadde pertanto un dì, in tempo di 
somma penuria di pesce, die il barbiere gli appre- 
stasse una vivanda di minuti pesciolini; del die il 
Bald ucci, quasi di grave ingiuria offeso :Ecke, dis- 
se, così tu tratti il Principe ile poeti viventi? e ti 
sembra meritar io <£ esser così da te vilipeso, che 
ardisca pormi davanti questi sordidi pesciolini, 
quasi uno mi sia del cencioso volgo ? Il barbiere 
allora, stanco già da più mesi di soffrir la sua ar- 
roganza ed importunità, scappatagli la pazienza, 
presolo, senz'altro dir, per il colio, ii cacciò fuori 
di casa. Perla medesima petulanza pur da il a po- 
co fu cacciato dal palazzo del Duca di Bracciano, 
Aotonio Orsini: per cui videsi astretto a mendicar 

perciò a Mapoli, ove riuscì a porsi al servigio d'uno 
ile' primarj personaggi: quando un giorno, passan- 
do per una contrada, per non so die dall'alto get- 
tato poco mancò non perdesse la vista, se da valen- 
te chirurgo non fosse slato assistito. Tornò quindi 
a Roma. ove, nulla rinveneudoaguadagnare,si mise 
a viver a credito in mia taverna; finché stanco il 
taverniere di non tirar da lui altra moneta cheparo- 
le, un giorno il fe'carccrar da'birri; quando, per 
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sua buona sorte, incontratosi a passar un ricco il 
quale conosceva Bai Jucci, chiesto il costo del suo 
debito, prontamente pagò ii tavernajo, e liberò il 
poeta da' birreschi artigli. Ma intoppando ad ognó- 
ra ne 1 medesimi scogli di povertà e debiti, corse 
«un di rado pericola dì finir suoi di sotto un basiti- 
ne. Finalmente dopo molte peripezie e miserie che 
lungo sarebbe tutte annoverarle, nell'ospedale della 
Basìlica Lateranense esalò l'estremo fiato. 

Automi) Negli, rìltadiu Padovano, e Medico di 
non oscura faina, ebbe ad incontrar gravissime an- 
gustie, e infin la morte, per colpa di una maivaggia 
moglie. Aveaegli d'altronde impinguata la propria 
famiglia d'onori e dovizie, quegli siccome che fre- 
giato era pur di cavallereschi Ordini: oltrediclii 
nel Patavino Ginnasio, con universale aggradi- 
mento, spiegò per ■>■(> anni Avicenna. Molta invidia 
peraltro si attirò, perchè parve occuparsi, più clic 
aduom di lettere si convenia, nell'amministrazione 
c negli affari della sua patria. Incontrò pure varj 
matrimonj, tutti peraltro poco lui limati. Già erangh 
morte due mogli: e pensava separami dalla terza, 
colla quale era in continue discordie: se non che 
avvenne che il buon Antonio, pria che con la mo- 
glie, ebbe a far divorzio con la vita. 

La Giurisprudenza poi fece una gran perdita nel- 
l'infelice morte di Angelo Sassi, anch'esso citta- 
din Padovano; il quale, ottenuta dalla Veneta Re- 



Digitized by Google 



DI C. TOLLIO s65 
pubblica una catedra ginnasiale, ebbe fama di va- 
lentissimo Dottore in gius canonico. Se non die 
mentre intendeva a meritarsi maggiori onori, e la 
fama ogni dì più crcsceadd suo nome e della sua 
dottrina, a tanti propizj vollemcscer Fortuna il più 
crude! evento: facendolo perirdi violenta morte, da 
un perfido suo famigliare sul far dell'aurora un dì 
proditoriamente assassinato. 

Pria però die abbandoni P Italia, e mi trasporti 
nella Francia, non vo : mandar dimenticati due egregi 
intelletti, de'quali nimi sai-avvi clic deplorabile non 
reputi la loro sorte: e ben mi appago tardi piutto- 
sto ragionarne, anzidiè passarli affatto sotto silen- 
zio. Primo d'essi ejjli è diiUava Tiicrity, celeberri- 

Gaurici, Coclite e Luca, de'ijuali si è già discorso. 
Egli fu il primo, dopo Pietro d' Apona, morto già 
soii due secoli, clic ripose in seggio la Magìa pel 
saccrdoiio sbandila (aH). Al i[ual effetto con elegante 



(18) Quantonqae iWl giorni . ; a più che mai 
caduta io discredito l'arte divinatoria, sì ohe più ri. 
aorger non posta, se non a virth dell'arie, non potrl 
a meno non attribuirsi a singolarissime combinazioni 
l'a'Teramento di tanti «alrolngid vaticinj. Vedi quanto 
■i i dello alle Itole 3j e 55 sol Friuli. 
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stile compose una ragionata Opera sulla Chiroman- 
zia, la Piromanzia, e la Fisionomia, ed altrettali 
materie, la quale procacciagli tal e tanta fama e 
riputazione, die da tutti, per qualsivoglia evento 
nella loro vita, qual oracolo consultavasì. Predisse 
ei già, colla sola ispezione de'palmari lineamenti, 
a, Guidone BagrJu, come pure al Riminese tiranno 
Pandolfo Malatesta, a questo che sarebbe stato privo 
della Signoria, a quello che da un suo amico, per 
sospetto di fellonia, verrebbe morto. Né gli eventi 
smentirono il vaticìnio : imperocché appunto Pan- 
dolfo uccise il valoroso Guidone, pel cui militar 
coraggio soprannominato era il GueiTtt: né qui si 
ristette la sua crudeltà, avendo anche fatto impri- 
gionar Tiberio, onde in ogni evento riserbarlo al 
supplizio. Catturato pertanto il meschino e messo 
in catene, tanto pur seppe far e dire, scongiurando 
una buona figliuola del custode della rocca, che 
impietosita questa il fornì d'una corda con la quale 
si calò nella fossa. Ma il rumor delle catene aven- 
do scoperta la fuga, ripreso il miscrello venne in- 
sictn colla fanciulla decapitato. Ma non perciò man- 
cò d'effetto la sua predizione; imperocché il tiranno 
Pandolfo scacciato dalla patria, e abbandonato da' 
proprj figli, miseramente in un vile ostello si morì. 

Il secondo poi che fra gl'infelici merita distinto 
luogo, egli é un matematico d'altissima fama, Girola- 
ino Cardano. Varie le vicende cornei costumi furc-n 
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della sua vita. Egli stessa tante ne Sfrisse di sé in 
un ringoiar suo libro, che a questo può comoda- 
mente ricorrere chi sia vago di saperlo; essendosi 
trovato mai sempre così esposto ai capricci della 
or propizia or avversa fortuna, che appena di tran- 
quillo e sicuro non ebbe che il covacciolo della sua 
s-eccliiezza. Primiera delle sue calamità quella i'u 
della botale rovina di sue sostanze, quindi l'espul- 
sione dal Collegio de' professori, per cui, dì città 
in città vagando, non seppe giammai rinvenir per 
mancanza di denaro ove ri covra rsi. E fa meraviglia 

sua suppellettile, non che gli ornamenti tiri della 
moglie, si riducesse privo affatto d'ogni sussidia; 
poi, clic in mezzo a tanta miseria giammai al men- 
dicar si abbassasse; più ancora, che nulla mai 0 
pensasse od oprasse che indegno fosse della sua 
nascita, 0 delle sostenute cariche. Mortogli il pa- 
dre, si ridusse in Pieve del Sacco, nel Padovano, 
per esser la propria patria afflitta dal flagello della 
peste e mille altri malanni. Le <juali procelle es- 
sendosi alquanto calmate, restituissi a Milano, re- 
putando non poter altrove dimorar meglio che 
nella propria patria. Ma scacciato nuovamente di 
Collegio dai Barbi ani, pensò ricovrarsi ancora, sic- 
come in più sicuro domicilio, nella prefata Pù*c 
del Sacco; non però con quella sanità con la quale 
erasene partito: imperocché fra la tosse, l'etisia, e 
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la totale estenuazione, conseguenze ilei fetido aere, 
a <i[uel grado si condusse donde beo dì rado"' re- 
trocedesi a sanità. Pure nell'anno seguente ristabi- 
lito alquanto, ma nulla più ornai al ineschili rima- 
nendo di elle sostentarsi, dai Prefetti del milanese 
Ospizio de'Peilegrini, ad ì.hIiuizìì di Filippo Archin- 
to. ottenne poter con discreta mercede insegnar 
pabhlicamente le Ma temali die. Quattro gravi pe- 
ricoli poi gli sopraggi n liberi). dròpali se prodigio- 
samente non lo avesse Iddio sottratto, dovea tosto 
per ognuno di essi rimaner nvirto:ilpiimo fu som- 
glia rovinatagli addosso, i'nltimo finalmente rissa 
in casa di uobil Veneto. OlticdicW, e quali mai 
non furono Ì disastri che nongli avvennero? ben so- 
vente ebbe la vita insidiati; particolarmente da un 
suo domestico, da cui scampò, prevenutone di po- 
che ore il colpo. A tutto ciò si aggiunga, oltre la 
continua e fiera podagra, i frequenti pericoli e le 
insidie cui trovossi esposto iniioma, come non ben 
pratico delle vie, né gli usi conoscendo di quella 
città. Che anzi minuzie; questo possono dirsi, con- 
siderando quante calamità incontrò pestigli; impe- 
rocché il maggiore di essi, accusato d'aver avvele- 
nata la propria moglie, sosgiarer dovi alle pena di 
morte: per la qua! ignominia notato egli a dito da 
tutti, evitato dagli amici, non avendo luogo ove 
fissar sua dimora, dir non saprei chi più di lui dirsi 
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potesse infelice, o più a se stesso odioso. La de- 
menza poi e la rea condotta del minor figlio pose- 
ro il colmo alle sue molestie; si die videsi astretto 
a farlo imprigionare, esiliarlo e diseredarlo, e per- 
chè piena fosse ne'ftgliuoli la sua disdetta, una fi- 
glia, nella qual sola oragli rimasta qualche buona 
speranza, maritata nel milanese patrizio Bartolomeo 
Sacchi, sempre sterile rimase. Finalmente questo 

di sua vita, nello stesso anno e giorno che predet- 
to aveasi mori, come si crede, di volontario digiu- 
no, onde si avverasse L'oroscopo ch'ei medesimo 
for mossi (m)). 

Basti fin qui degl'Italiani. Ora di alcuni de' più 
famosi infelici ragiuniain della Francia, fra' quali 
non indegno luogo abbia Pietro Gilles di Albi, pe- 
ritissimo cosi nelle umane lettere, come nelle tilo- 
sofiebe discipline: il quale d3 Francesco I, desioso 
di eriger una pubblica biblioteca, venne inviato 
nella Grecia e nell'Asia, per ricercarvi e provveder 



(in) Il Tirab. dimostra la fallacia di questa popolare 
credenza, provando ohe il Cardino muri e' si di Set- 
tembre del i^fi. mentre egli dice chiaramente nel suo 
oroscopo che dovea inerire o a' 5 di Dicembre del i57 5, 
o a' aó di Luglio <kl i5ji, 
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da ogni parte i codici manoscritti de'Greci scrit- 
turi, e portarli in Francia. Ma non sì folk r mente 
«orti quel viaggio, come il dottissim'uomo aveaselo 
immaginato. Imperocché portatosi m remotissime 
contrade, ove non pili giovarsi porca di verun sus- 
sidio per parte del suo Re, sebbea fosse in quel- 
l'età in cui sogliono i veterani rimeritarsi, pure, 
ond'aver di clic vivere, convcnnegli militar come 
recluta ne'Pcrsiani eserciti. Vedemmo una sua let- 
tera indritta ad un amico, nella quale deplorava la 
sua sorte privata d'ogni alleviamento, e di amaro 
scarsissimo compensa premiata la sua peregrina- 
zione di ben 4° anni; per cui, dicca, niente scm- 
bravaglì più giusto, quanto che volesse il suo Re 
concedergli qualche soccorso, onde meno stentata 
e ondar la sua vecchiezza; giacché sol per suo ordi- 
ne intrapreso avea sì lungo viaggio, e sofferto gra- 
vissimi disastri. Ch'egli trovavasi privo d'ogni con- 
solazione, ed avendo invecchiato in mezzo alle ca- 
lamità, parcagli conveniente che il suo Re Io rimu- 
nerasse di qualche sollievo. Inoltre che per ben 20 
anni avea sempre procurato di ben meritar di Fran- 
cesco, e della Valesia gente, fra le molte sue Ora- 
zioni, con quelle tre in ispecie al Re d'Inghilterra, 
con le quali lo persuase a non più usurparsi il tito- 
lo reale dì Francia, né avervi più pretese. Che me- 
ravigliavasi perciò nel vedersi così da esso abban- 
donato, da cui meno esserlo dovrebbe. Racconta 
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ancora come una notte ci poto metter a prova il 
suo militar coraggi»: che, sconfìtto al monte Tauro 
l'esercito, egli spogliato e del cavallo e dell'armi, 
dalla mezza notte fino a dì, fra tante miglia j a di 
sbandati, crasi fuggito a piedi, e, ciò eh' è più da 
stupire, crane scappato salvo. Queste sodo le noti- 
zie eli 'ci de'suoi viaggi e delia sua povertà raccon- 
ta nella prefata lettera. Presa dappoi da'pirati Al- 
gerini, tradotto in durissima prigione in Affrica, ed 

scattato merce la liberalità del magnanimo Cardi- 
nal D'Armagnac^ del qual benefizio memore egli e 
grato, volle, come in sicurissimo porto, ricovrarsi 
in Roma presso un tal Mecenate. Ove mentre e not- 
te e giorno a Mende a ad ordinar i suoi scritti, die 
in si lungo tempo avea apparecchiati, colto da una 
violentissima febbre, chiuse gli ocelli all'eterno 
sonno. A tante sue calamità poi questa è pur d'ag- 
giugnersi, che > suoi scritti, morto lui, vennero da 
Pietro Bellon, Ce nomano, stato alcuni anni suo scri- 
vano e socio di viaggio, trafugati, e per suoi pub- 
blicati. 

Che poi i Prìncipìsian facili all'ira, e severamente 
putriscano leggiere colpe, esserne può buon testi- 
monio Clemente Marob, tanto già caro alla Corte 
di Francesco Re di Francia, quanto poi, convertito 
l'amore in odio, perseguitato con l'esilio ed altre 
calamità. Il quale non temo ascrivere nel ruolo 
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degP infelici letterati, sebben ignorasse la lingua 
latina: impero-cebo non lieve beneficio arrecò alla 
Francia, avendo egli il primo aperto un sentiero 
più spedito ed elegante a IP eloquenza, bum! ito quello 
clic allor dagli scritturi ailoperavasi, il .discorso 
de^uali era si sconcio che appena appena inten-, 
deasi. Pcrlocliè, nuovo nipote d'Atlante, pervenne 
col seducente prestìgio di una più eulta favella ad 
ingentilir i rozzi umani costumi. Nella Poesia in 
ispecic non fu a verini altro secondo; e forse è da 
crederlo sommo Poeta appunto perchè sperimentar 
dovette la persecuzìon della Fortuna, più che d'al- 
tri mai nemica acerrima di tal classe d'uomini. Im- 
perocché fuoruscito e ridotto ad estrema povertà, in 
Torino lungi da'suoi compie la mortai sua carriera. 

A que' tempi in cui per le religiose fazioni rat- 
ridisi fuoco di sacra guerra desolava la Francia, la 
mala ventura che sommerse tanti e tanti nel vorti- 
ce delle calamità, vi sommerse pur limavo Ranca- 
nti. Fu questi, così nelle umane lettere, come in 
libili ffirno d'aiilidiilà sacra e. [irufiua. vevsatissi- 
mu, ed egli fu che i primi fonti schiuse del Roma- 
no diritto. Abbandonata Bourdcaux sua patria, tra- 
sferissi a Parigi, ove dapprìa quella di Consigliere, 
dappoi la carica vi esercitò di saggio ed esperto 
Presidente r né menzognera sul suo conto potea 
dirsi la fama, clic a gara in essolui brillavano, da 
un lato l'onor delle dignità, dall'altro lo splendor 
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■ielle umane e polito lettere. Ma la perversila del 
Destino ben presto atterrò la nascente sua giuria. 
Imperocché avem la alcuni fai inorasi congiurato con- 
tr'csso, accusatolo di fellonia, oltre all'essergli stalo 
confiscato ogni suo avere, corse pur grave pericolo 
della vita; c la morte che presto culpillo non gli 
die luogo a difendersi (3o) : im per occinl imprigio- 
nato entro la Ifnsiiglia (come dalle ispezioni degli 
astri già presagito si avea), vece Ilio sebbene, di ero- 
da morte si le 1 perire. La quale sciagura non sol i 
immerse in duolo tutta la sua casa, e tutte anebe 
ne dissipò le sostante; ma belisi arrecò sommi ed 
irreparabile rovina a quello clic né approntarsi a 
risarcirsi può con qiialsivoyli.i [>r<zzo: e ciò fu elle 
quanto mai venne da essolui raccolto, o con molto 
senno commentato intorno ai più diffìcili passi dei 
Greci scrittori, tutto con grande acapito della sua 
gloria dissipato andò. 

E quanta sciagura pur non arrecò alla Poesia 
l'immatura morte di Pietro Fulvio Fittoti, soavis- 
simo ed argutissimo poeta? Le cui poesie, se non 
fossero perite, sarebber di. tal pregio clic non po- 



( jf>) Anuhe qui per [a tt»j 
Sue alla Nota 7 , li e dovuto 1 
ti periodi. 
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trebberò per veruna ingiuria de' tempi dimenticar- 
si. Lodatissimc si ngu la nuca te sono le sue Trage- 
die, lidie quali con isquisito giudizio prudentemente 
imiti Seneca. Fu pur carissimo a tutti que'àotti 
die frequentavano l'Accademia di Poitier^ e sopra 
ugni altra fu caro ad Antonio Mureto, fui da quan- 
do questi insegnava nel Ginnasio Samartano(3i), 
compagno ed emulo de'suoi studj. Anzi occorsa una 
volta uua poetica gara tra Fulvio, Murcto, e Gioa- 
cltimo Ecllay, da giudicarsi da Salomone Matri- 
no (3a), questi, su i tre loro Epigrammi, die la 
palina a quello di Fulvio. Ma seccata venne bento- 
sto una si ubertosa vena ; imperocché al primo 
scoppio di quella Gallica bufera, suscitatosi un fe- 
rissimo tumulto da quella folle -Laccante setta del- 
l' Augustana confessione , il subitaneo trambusto 
scosse di tal modo il debole suo animo, che in 
breve il tolse dal mondo. 

■ ^mety 

{li) Il Murato lesse ori collegio d' Auck, ed in qnel!o 
dei Cardinal le Moine (Diz. St.). Quale di questi venga 
descritto ulto il Ialino vocabolo Samarthano, dirlo non 

(3i) Questi comunemente ti dice. Giovanni Macrino, 
sebbene il suo "ero nome sia Giovanni Salomone ; e 
fu Francesco I che ridendo sole» chiamarlo MacriR, a 
causi della sua gran magrezza (Diz. Si.). 
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Con animo pel ò fortissimo sopporti 


> le procella 


di furante fortuna Carlo Molili, periti* 


simo nel di- 


ritto antico c Gallico. E benché moli 




«Tastassero e fiere e grandi, non potè; 




stante rimover qnel sommo Giureco 


nnitto della 


GaJlia e della Germania dalla salda s 


uà costanza. 



0 trattenerlo dall'insegna!- le patrie leggi. Questi è 
quegli che, nel beli* incominciar della Parmense 
guerra contro Capa Giulio, avendo pubblicata d'or- 
di ne d'Enrico 11 una Memoria contro lo scandaloso 
procedere della Romana Curia nel conferir l'ecek- 
siiistirhe digiiihi, inculile in severissime Censure: cs- 
sendusigeucralrnciitc inlcqirctalj ijuautVgli scritto 
avea per difesa de' diritti della Chiesa Gallicana, 
quasi che mirasse a distrugger la Pontificia auto- 
rità, fondutosi perciò male viso a tutti, ottenne dal- 
l' ingrata patria una mercede indegna affatto eli tan- 
ti meriti suoi, essendo stato costretto ad abbando- 
nar la città ed il foro, e andarsi con Dio. Esule per- 
tanto volontario portassi in Germania, ove fu ac- 
colto con tanto applauso da qu e 1 Principi e da lutto 
le città, che faceano a gara in offrirgli condegni 
premj, onde presso loro professar la Giurispru- 
denza; e ciò ad insigne documento dell'umana vo- 
lubilità, imperocché, non molti anni dappoi, can- 
giatisi per ([uc'funcsti religiosi dissidj gli animi di 
tanti suoi fautori, co' più indegni modi venne tratto 
nei ferri, da cui sottrarsi non potè se uon se, ingau- 
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nati i custodi, travesti fosi da mercenario servo. D'or- 
dine poi del Ile richiamato iti Francia, non ebbi; 
n faune 11 fra'suoi a sperimentare miglior fortuna: 
imperocché nuovamente ecco insolentir l'invidia 
dc'inalcvoli, dalle insidie defilali circuito, ebbe il 
buono e semplice uomo pieno di caldo zelo per 
la carità della sua patria, a soffrir in sua vecchiez- 
za la molestia del carcere. Più che sessagenario al- 
fine morì di dolore, reggendo convertita i n licenza 
e fazioni quella religiosa riforma da lui con tanto 
ardurc desiderata. 

A rpicsto or terrà dietro un uomo del Parlamen- 
to, versatissimo nella Filosofia e nelle Matema- 
tiche discipline, Pietro Man laureo. Alunno ei pur 
favorito delle Muse, talora con tal buon esito te 
coltivò, che nulla di più soave o finito bramarsi 
potea. Negli ozj che conccdcangli così la dignità 
della sua carica, come la piena degli affari, onde 
sollevar l'animo, solca ricrearsi con ogni sorta di 
ameni stati j, esercitandosi eziandio in legali o let- 
terarie dispute. Che poi su tutto prediligesse le 
Matematiche scienze, chiaro il dimostrano i suoi 
scritti su di Euclide, in ispccic sul X Libro, da po- 
chi fin lì trattato. Peraltro tante egregie arti non 
valsero a salvar il lor cultore e posseditore dagli 
strali della sciagura, che, malmenato anelagli da 
quelle intestine religiose burrasche, avendo dovuto 
rifuggir a Sancerre nella Liguria, accoratosi per 
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l'acerbità Ji tanti infortuni, quivi rese lo spirito 
a Dio. In quella funesta catastrofe anche la sua 
Biblioteca, ripiena d'ogni surta di libri, Matematici 
segnatamente e Greci, ed essi per la maggior parte 
manoscritti, c cun grande studio da lui emendati, 
tutto barbaramente giacque preda della rapina e 
del fuoco. 

Quali orribili massacri e quali acerbe calamità 
non produsse alla Francia quella funestissima Pa- 
rigina tresca! Cun pari ferocia s'incrudelì a <|ue' 
tempi e contro ì rei e contai gl'innocenti: ed in 
maniera più clic barbara contro le madri, e le 
vergini: senza esempio neppnr fra le selvagge na- 
zioni vistosi a gettar crudelmente nerumi tante 
donne incìnte; e tanti poveri vecchi infermi, tanti 
illustri magistrati, tanti probi nobili, tanti profes- 
sori in arti e scienze eccellenti, condannati, sena' 
alcuna formalità di giudizio, a barbara morte! Fra 
questi mi sì offre primo alla memoria un uomo da 
tutto il mondo veneralo pel suo vasto saper nella 
Filosofia ed altre discipline, Pietro £amo. Nacque 
egli di padre agricoltore, ma di nobile famiglia, 
derivando la sua stirpe dagli Eburoni : il cui avo 
espulso dalla sua patria per l'armi de' Borgognoni, 
e spogliato di tutte le sue fortune, rifuggir do- 
vette in Piccardia, datosi al mestier del carbonado. 
Pietro peraltro, acceso fin da fanciullo d'un inter- 
no desio di coltivar le lettere, essendosi condotto a 
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Parigi, superati gli scogli delle domestiche calami- 
tà, divenne tale quale i suol scritti il palesane: ed 
ottenuta una catedra d'Istruzione, tutti iasciossi 
dietro le spalle i professori di quei di, così pel 
concorso degli uditori, come per la fama della 
sua eloquenza. Avendo pertanto professato pri- 
ma la Filosofìa, quindi le Matematiche, datosi po- 
scia inopportunamente con la voce e la penna 
ad impugnar Aristotile, venne reputato die avesse 
schiuso l'adito ad erronee filoso fi eli e dottrine. Per- 
iscile acerba guerra su sci togli pel primo Giacomo 
Carpentier, e non minore eziandio il Portoghese 
Antonio Di Govea, e Gioachimo Perione. Ma più 
che altri vendicossi di lui l'emula suo Carpentier, 
che partigiano acerrimo della famosa strage di San 
Bartolomeo, mandò, quai sicarj, i suoi discepoli ad 

dopo dategli più ferite, gettato venne dalla fine- 
stra a basso nel cortile. Il suo cadavere, sparsfiie 
qua e la le viscere da quella rabbiosa canaglia, fu 
battuto a colpi di nervate, in ludibrio della sua 
professione, e crudelmente fatto in brani. 

La sciagura di Ramo seco trasse anche Dio- 
nigi Lambino, regio professor di umane lettere e 
delle due lìngue. nell'I, ni versiti di Parigi: da cui 
emanarono ime 1 dottissimi commentari su Plau- 
to, Lucrezio, Orazio, Cornelio Nipote, per nulla 
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dir di Cicerone, ed altri antichi autori. Uomo 
per Tenti esimio, e per l'egregia sua perizia in 
Greco e- Latino altamente onorato da'sommi sa- 
pienti. Avendo egli udito il caso dell'amicissimo 
suo Ramo, e conscio ci non meno, a cagione di 
letterarie contese, di aver a nemico il Carpen- 
tier, paventando cgual fato che quello, tanto ac- 
corassi che gravemente infermatosi da lì a un 
mese passò di vita. 

■ Il furore di quegli esecrandi giorni non solo sj 
i Protestanti sfogossi, ma su quelli eziandio per 
nulla di Protestantismo inflitti s'infierì con la pi& 
inudita liarbarie. IV quali uno si fu Guglielmo 
Bertrand, da Ville-Mar, Maestro dello suppliche 
c figlio di Gio. Bertrand Vi cccan celli ere e dap- 
poi Cardinale, uom dotto e magnanimo, il quale 
da'sicarj spediti da Fergone venne di tutto rubato 

Parimente Giacomo Boliarito, membro del Par- 
lamento, e ascritto al sacro Collegio, dopo essersi 
per varj giorni occultato presso un sacerdote suo 
amico . scoperto per tradimento di una bigotta 
fantesca, anch' egli cadde nelle mani di quegli 
spietati cannibali: e dopo aver lungo .tempo lottato 
fra h angosce di speranza e timore, venne ucciso 
da un orefice di nome Cruciano. Questo mostro, 
degno dell'Aclfcrontea pastura, della forca, e di 
quanti v'ha mai squisiti supplizi, v'antavasi ben so- 
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venie con brutale compiacenza, spiegando il nudo 
muscoloso suo braccio, d'aver cuti esso in poco tem- 
po ucciso più dì 4oo uuibìhì. Quest'infame, reo di 
tanti omicidi, datosi dappoi alla penitenza, o, meglio, 
lacerato da rimorsi, abbandonò il consorzio degli 
uomini; e fattosi anacoreta si ritrasse in un eremo, 
ove però non riuscì mai a deporre la ferina sua 
natura. 

Con egual barbarie fu pur ucciso Pietro Placio, 
primo Presidente della regia Finanza, uomo chia- 
rissimo per nobiltà, dottrina e onoratezza. Un tem- 
po, col mezzo de'balestrieri fornitigli da Nicolò Bei- 
lofi-emoni, Scncsceo, c Carronio, crasi difeso dal 
furor della plebe. Dappoi quel Senesceo stesso, 
creato dal Re Carlo politico inquisitore, se'n venne 
a Placio, annunziandogli die il Re, sebben deciso a 
far morir senza distinzione tutti i Protestanti, pur, 
quantoad essolui, placcagli per più riguardi lasciarlo 
in vita; ed aver perciò lui mandato a condurlo in 
salvo alla Lupara. Paventando Placio dì frode, scu- 
sossi dal seguirlo allora, chiedendo qualche giorno 
di tempo finché fosse alquanto calmata la rabbia 
del popolaccio. Ma con pili d'istanza seguiva Se- 
nesceo ad incalzarlo, esortandolo ad ubbidir senz' 
indugio agli ordini del Re; e per sua maggior si- 
curezza, com'ei disse, aggi ugneasì anche Pezovio, 
primo fra 1 capi della sediaione. Proditoriamente 
cosi ingannato il misero Placio, si arrese, e postosi 
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pi ,|,lla «ril, licitili H tm alile .1. pu- 
gnali : il cui cada»i r t - 1 im> pei le >M a -ca- 

Ju Ji j 1. 1.1 lui ritte orda ili cannibali. Iiujlun'ut ■ 
gi-rlalo venne in un pubblw» letamaio. 

A Tolosa non ululili 1 iiinililnwi IHH llllii'u I li 
u ili a ila. Quivi essendo stati rinchiusi tutti i l'in- 
testanti nelle l'alatine prigioni, speditivi antitte i 
sicarj scelti fra la jiiù facinorosa plebaglia, vendervi 
in numcru di ino [incidati: [Vacuali eziandio molti 
membri del Parlamento, i quali con doppia barbarie, 
tutti vestiti degli abiti di lor dignità, vennero ad 
un olmo appiccati. Fra questi merita ricordarsi (Ho. 
Corrasio, nato, dirsi può, dalle viscere stesse d'A- 
strea, e nutrito Jel latle della Giurisprudenza: la 
qual facoltà cos'i con la voce come con la penna b- 
bcralmcute ci propagò in tutte le più famose Acca- 
demie dell'Europa. Ascritto dappoi al patrio Par- 
lamento, e quindi nominato Cancelliere alla corte 
di Savana, sembrava die dovesse kamjuilla pas- 
sar ed onorala la sua vcccbieEza. Ma, contro la co- 
mune speranza, anch'egli giacque vìttima infeli- 
ce del furore di quella snaturata plebe. 

Ne- dee passarsi sotto sileuiio un uomo assai 
famoso, Cariltio Macriiio, ancb'ei vittima di que 1 
tempi ne' quali invano imploratasi misericordia 0 
clemenza. Ebbe a genitore Salomone Macrino, di 
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cui si ì parlalo (33), eccellente in ogni maniera di 
lettevi-, e tanto che, eccetto lui, non fuvvi a quc'dì 
clii più dignità samen le coltivasse fa Poesia: nella 
quale fu si felice ciie a buon dritto altrOrazio, c 
principe de' Lirici veniva riputato, riè alcuno supe- 
larlo polca, se non forse questi) suo figlio Carilao. 
Il quale però, sebben anchVgli rinomata non solo 
niella Poesia, ma più nella perizia della lingua Gre- 
ca, e destinato precettore di Caterina di fioritine, 
sorella del Re, nei bel fiore di sua età venne in Pa- 
rigi, insieme all'Ammiraglio, indegnamente morto. 

Ma troppo oltre i conlini in 1 estenderei d'un 1 Ap- 
pendice, se tutti annoverar volessi gli uomini cele- 
bri eruditi, da quella Gallicana camiticina spenti: 
quand'anzi dovrei, come se a parie fossi pur io di 
quelle atroci scene, ed in '[uc* pericoli mi ritrovassi, 
fuggir piuttosto quegli orribilissimi tempi, invece die 
nel profondo lor vortice ingolfarmi. Pure non posso 
a meno non rammentarne alcuni altri ebe or mi si 
affacciano alla memoria: e sìa il primo Guglielmo 
I'ostel,\\ quale arenilo pru tessa tu dapprima la Filo- 
sofia e le Matematiche, a dappoi acquistata, mercé 
lunghi e lontani viaggi, grandi; perizia delle lingue 
Orientali, potò or ijua or li produrre moltissime 



(3ì) Vedi Pilioa Pietro Fulvio. 
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operi; tli squisito sapore. Amido perù iti Venezia 
contratta pratica con un'attempata ma nubile fem- 
mina, cadde nel folle 1 e detestabile delirio clic non 
fosse pcraitco la Redenzione consumata del femmi- 
neo sesso, la ijualc compiersi dovea col mezzo 
della Maitre Giovanna, che cosi egli chiamar so- 
lca quella sua Veneziana. Il qual vaneggiamento, 
come tornò a Parigi, non arrossì di pubblicarlo « 
sostenerlo in faccia a numerosa turba d'ascoltatori. 
A tutto ciò aggiudica paranco la favoletta d'esser 
egli già tempo morto e ito in cielo, ove ricuperò la 
giovani I età \ e ciò con gran meraviglia (Iella stu- 
pida plebi? {prontissima sempre a creder le più as- 
surde stranezze), ed in ispteie di coloro (più sfron- 
tati) i quali asserì vari ricordarsi quando vecchio e 
canuto ei si morì, stupefatti allora di scorgerlo do- 
po tanto tempo fra essi tornato con negra barba, e 
sul fior dell" età. Con siffatte meraviglie ei prendi- 
la al laccio quella stuli'h assemblea, e valendosi 
della sua eloquenza onde colorir ^L'inventati pro- 
digi, studiavasi di conciliar a tai fanfaluche e l'ade 
e autorità. Accusato però da' Teologi, e severa- 
mente ripreso da' Magistrali, fu costretto a fuggir 
in Germania : ove nella corte di Ferdinando Cesa- 
re tanto stette occulto, finche, ritrattali i suoi erro- 
ri, gli. si concedè tornar in patria colla facoltà come 
prima di pubblica menti; insegnare. Ma sembrando 
voler ricantai' le medesime baje, inibitogli affatto 
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l'ufficio delle pubbliche lezioni, venne rilegato imi 
Monastero <ii S. Martino: uve, giunto presso che 
all'età secolare, nojato alfine d'una miserabilissi- 
ma vita, e della solitudine, compiè la sua mor- 
talo carriera. ,. . 

Rarissimo è poi l'esempio e singoiate delle biz- 
zarrie della Fortnna, qual videsi in Arnoldo Fer- 
raio, da Tolosa, Giureconsulto chiarissimo e Pre- 
sidente della Parigina inquisizione. Questi con gran- 
de autorità intervenne al Concilio di Trento, e due 
volte fu dal suo Principe inviato Oratore alla Ve- 
neta Repubblica, nell'ultima sua Legazione però, 

ducuto servire il Regno a sue spese, consunto cosi 
ogni suo avere ed incontrati molti debiti , pensava 
far ritorno alla patria: quando appunto allora ac- 
caddero que' latalissimi tempi ric'quali, sotto pre- 
testo del pubblico bene, e di zelo per la cattolica 
religione, una spietata guerra desolava e quasi trac- 
ia in ruma il già fiorentissimo regno di Francia. 
Poiché perlanj» conobbe vana ogni speranza d'es- 
ser delle spese rimborsato, il povero c miserabil 
vecchio ricovrossi presso Enrico di Borbone, Re 
della Kavarra, Principe amantissimo d'ogni maniera 
d' erudizione e virtù. Da cui non solo venne beni- 
gnamente accolto, die anzi, a riguardo dell'eccel- 
lente sua dottrina, affidata gli venne fin la custo- 
dia del rea! suggello. Incomincio pertanto allora a 
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risplender per essniuì buona speranza di più tran- 
quilla e comoda vita; quando nel bel principio ap- 
punto di questa sua nuova e cospicua dignità, mor- 
te ogni cosa troncò. 

Guglielmo Pellieier poi seppe per verità alquan- 
to meglio giovarsi dì quella stessa Legazione, ma 
pure non ebbe a sperimentar molto felice il resto 
della sua vita. Imperocché non avendo mancato 
l'invidia, giusta il costume, di addentare anche 
questo chiarissimo soggetto, per calunnia intenta- 
tagli da' maligni suoi emuli, che non debitamente, 
come ad ecclesiastico si convenia, egli osservasse i 
doveri del celibato, corse pericolo di perder e so- 
stanze e vita. Venutagli perciò in odio la Corte, ri- 
covrossi nel ritiro di Mompelier, ove in seno alle 
Muse vita giocondissima conducca. Finalmente pe- 
rò, fra veementi molestissimi spasimi, per lenta e 
insanabil corrosione di visceri, consunto affatto si 
mori; e ciò per colpa d'ignorantissimo farmaci- 
sta, il quale fe' prender all'infermo violenti pillole 
di coloquintide. Perirono pure, insieme col loro au- 
tore, tutti i suoi commenti su Plinio ed altri scrit- 
tori: Ì quali potò condurre a tanta maggior perfe- 
zione, in quanto che ebbe a tal uopo una ricchissi- 
ma biblioteca, fornita d'innumerevoli manoscritti e 

Or eccomi a parlare di quella tanto famosa quan- 
to infelice triade de'Giurcconsulii; di quegli spleu- 
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«lidissimi luminari dulia Giurisprudenza, Oltouuw 
no, Cujacio, e Barnaba Jìrisson; dalle vicende 
de' quali, come di altri innumerabili, si può con 
ragione affermare che la Francia fosse più feconda 
clie amante degli uomini illustri; non di rado. es- 
sendo occorso clie, dopo aver essi grandemente gio- 
vato l'erudizione e l'industria, ne ri tra esser nondi- 
meno un compenso affatto de' lor meriti indegno. 
E ciù eiibe a sperimentarlo Francesco Ottomanao, 
soggetto di molteplice erudizione, cliiaro in ispccie 
per l'esimia sua eloquenza nel dichiarare le Roma- 
ne leggi- Nato egli in Parigi, di genitore membro 
del Parlamento, dopo aver in Orleans dato opera 
al gius civile, scacciato dalla patria pe'noti religiosi 
dissidj, e profugo, i" se g llu primieramente in Lo- 
sanna. Invitato dappoi da Gio. Monluciò a Valen- 
za, e quindi richiamato da Margherita Duchessa 
di Berrì in Bourgcs, per lungo tempo occupossi 
nell'in segnar il pubblico diritto. Ma quando già ere- 
dea dover quivi fissar tranquillo e stabil domicilio, 
turbato da repentina procella pur colà insorta, e 
gravemente per essa molestato, abbandonò affatto 
l'ingrata patria; e, ritrattosi prima nel monte Pe- 
licaido, fra 1 Borgognoni, e poscia, dopo la morie 
della moglie, in Basilea, in questa città fermar si 
volle: ove, poiché die in luce varie opere attinenti 
alle leggi, all'antiquaria, ed all'amena letteratura , 
nell'anno tjS di sua età d'idropisia morissi. 
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Segue or Giacomo Cajatio, ornamento rarissi- 
mo non solo della Francia, ma bensì d'ogui luogo 
ove le Lettere e la Giurisprudenza tengansi in ono- 
re; e cui va ogni età debitrice di quanto potè que- 
sta scienza acquistar della sua pura e primitiva lu- 
ce. Professò in multi luoghi, ma particolarmente in 
Bourges; ove, con indicibile concorso di uditori 
d'ogni nazione, meravigli osa mente alla gioventù i 
più reconditi arcani dichiarava delle leggi e del- 
l'antichità: cun gran marchio d'ingratitudine pero 
de'Tolosani, i quali, non che farla rispondere, ot- 
tenebrarono anzi la nascente luce dei loro alunno, 
indegnamente riputatolo nel richiesto onor d' una 
Catedra. Jiciunicuu-iiourges muslrù conoscer la pro- 
pria fortuna: imperocché mentre avrebbe dovuto 

dè, a cagione d'un sedizioso tumulto in cui alcuni 
facinorosi più d'una volta tentaron d'ucciderlo, so- 
spettando un si probo soggelto reo di fellonia con- 
tro il suo Re. Per le quali machinazioni conoscendo 
a prova Cujacio (quegli siccome il quale, come 
della sua professione, -così era pur osservantissimo 
dell'onestà e della giustizia) ogni cosa per le fazio- 
ni pervertirsi, l'ingenua libertà corrompersi , 1' 0- 
noce perdersi per frodi c detestabili religiosi prete- 
sti; ed egli non tanto esser da" maligni tenuto di 
mira, quanto anzi designato alla morte, pel d«i- 
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derio di una migliore troncò il corso «Tuiia più lun- 
;::< i ila. r.j jijir^sft: > ih! la Irislezza c dal duolo in- 
felicemente morì. Solo ebbe, egli di rara felicità (ciò 
rlic appena ettengon altri dopo morte), clic in vita 
potè gioire di quella lode clic si meritò; e dove che 
nel Foro e negli Atti soscriveasi ognuno col proprio 
nome, egli solea per eccellenza nomarsi col solo vo- 
cabolo il Giureconsulto. Pure da una grande scia- 
gura contaminata giacque cotanta sua felicità. Im- 
perocché l'unica sua figlia, datasi a turpe mestiero, 
gloriar soleasi voler essa colle meretrieie sue arti 
acquistar nella Francia, anzi nel Mondo, nome fa- 
moso egualmente che il padre colla dottrina chbesi 
nella Giurisprudenza acquistato (34). 

Atrocità poi crudelissima, e da molti secoli illudila, 
ebbe a soffrirlfarnrtiaiìrirsovijuomodi felicissimo 
ingegno sì nelle Lettere elle nelle Leggi. Anzi tanta 
era la fama del suo nome, che da Eurico ìli, csti- 
matore del vero merito, venne dappria eletto Avvoca- 
to fiscale, quindi Assessore del Parlamento, e da lì 
a poco, dopo Pomponio Bel lievre, Presidente di quel 



(a ',) Il sua tero cognome la Cujaus.e nacque in To- 
losa il i5aoda no lavandaio. Questa fina figlia poi si 
ni-mo (indegnamente) Susanna, di tre anni rimasta 
orfani del padre (Diz. St). 
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chiarissimo corpo. E cosi caro avealo ilRe,chesolea 
spessissimo dire, non avervi sulla Terra alcun Prin- 
cipe cristiano che fra gli eruditi potesse contrappor- 
gli il suo Brisson. Ma, suscitatisi nuovi tumulti nel- 
la Francia, Irovossi implicato in circostanze tali, 
che senza un manifesto pericolo della vita non a- 
vreb he giammai potuto da quelle disdoro; e fa dagli 
amici soventi volte, non senza lagrime e sospiri, udi- 
to a sclamar esser egli riserbato al macello. Hi! l'e- 
vento fallì si tristo augurici; imperocché da alcuni 
facinorosi, in ispecie da un tal Cromeo e Croceo, 
soggetti sol di forca degni, spedironsi satelliti on- 
de arrestar Brisson quando si portasse al Parlamen- 
to, e condurlo prigione in castello. Costoro, non ap- 
pena incontrato il buon uomo, che nulla di ciò to- 
rnea, al ponte di San Michele, il fanno volger per 
un vicolo, quasi che fosse atteso nel pubblico pala- 
gio; e come giunse sotto l'arco del castello, pene- 
trativi, il gettano in un sotterraneo carcere. Ove to- 
sto eccoapparirCromeo, vestito dell'insegne del suo 
grado, e mortai nemico a Brisson : il quale imposto- 
gli prima scoprirsi la testa e in ginocchia telisi di- 
nanzi, poscia come a reo di offesa maestà divina ed 
umana, e già del crimine convinto, gli fe'Ieggcr la 
sua sentenza. Udita la quale, attonito quegli richie- 
se da quai giudici condannato, c da quali indìzi e 
tcstimouj convinto. Ma ridendosi l 1 empio dì tai di- 
fese, ed imponendogli anzi far ciò che più in tal mo- 
'9 
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monto premca, voltosi allora il meschino alle* pre- 
ghiere, cliicsc iti £ Tizia ili risprtnniarglisi la morie, 
e chiuderlo piuttosto ili sicura prigione, a solo og- 
getto di poter condurre a termine un'Opera la ((na- 
ie, diversamente, con danno dello Stato perirebbe. 
Ma cantava egli a' sordi, imperocché rigettala ogni 
sua prece, c concessogli sol tanto tempo quanto ap- 
pena bastasse a co ni essai-sì, a Uve Ita lane lo stesso 
Cromeo l'esecuzione, venne ad una trave appeso, e 
soffocategli con un laccio le fauci, crudelmente cos'i 
privassi di vita. 

Catturati vennero in tal occasione anche due al- 
tri distinti personaggi: Claudio Arccrio, membro 
del Parlamento, e Gio. Tardivio, Consigliere della 
Camera bassa. Arccrio, come vide Urisson appeso 
alla trave, tosto interruppe Cromeo che leggcagli la 
sentenza, protestando non voler più vivere, poiché, 
aveasi di si cruda morte spento un tant' uomo ; e 
senza più, tenuta col sacerdote breve conferenza, 
incontrò ci pur con eroica -fermezza V ultimo suo 
istante. Anche Tardivio con egualcoraggioinconirol- 
lo, troncatagli, come gli altri, con un laccio la vita. 
1 loro cadaveri poi vennero i gii orni ni osa mente ap- 
pesi alle forche, dinanzi alle case del Comune, ove 
rimasero per due giorni esposti a gradito spettacolo 
di quello snaturato popolaccio. 

Degno è pure di far numero con questi Nicolò 
Sudo/io, Presidente, finché visse, del Parlamento, e, 



Digitized by Google 



DI C. TULLIO 2.ji 
comi.' (lolle altre (lisci] il ine, cosi pure amantissima 
.Mia Puesia-Efa meraviglia conio, in mezzo al vor- 
tice- delle civili occupazioni, tanto d'ozio ci rinvenir 
sapesse 'la poter ben soventi: applicar alle poetiche 
delizie. E più è da meravigliarsi che. in mezzo a se- 
ri tumulti, abbia potuto far ciò che il gran maestro 
dell'Arie pulitina, Orazio l'hcro, rubava putirsi fare 
in scnoalla pari-. Iniperucdu'- i't;li fermamente intra- 
prese e felicemente cmidu^se alili ir un lavoro da nes- 
sun altro 6n 11 tentato: tradur cioè Pindaro in versi.Mo- 

rì quest'uomo, di^'iii.-.niiiio di piò lunga vita, nel lani- 
no 55 della sua età, per mano <T ud nefando assassi- 
no, mentre dai confini della Borgogna to rilavasi a 
Parigi, uccisoli) crudelmente in viaggio. 

Non senza poi grand' onta del secolo risse e muri, 
in mezzo al la più lieta persecuzione di maligna sorte, 
Giacomo Luigi Strcùco. Kanjiic egli di basso li- 
gnaggio nel contado di Hlicms, e di poverissimi 

diessi agli studj dell'Eloquenza e della Filosofia. E 
tanto pur valse nella facondia del Lazio, che non 
solo trattò egli una foggia più ornata di discorso, 
ma, pubblicata pur un'Opera esimia sull'oratorio 
collocamento delle parole, aprì con essa agli altri 
tutti una facile via, onde anch'cgliuo raggiungerla. 
Accintosi quindi a liaslat.ir Aristotele in Ialino, poi- 
ché ebbe cun molta fedeltà e purezza tradotto l'E- 
tica, l'Economia, e la Politica, ne abbandonò l'iiu- 
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prosa, orni fidandosi a potere nel sormon del Lazio 
tutto tradurre quel somma padre della Filosofia. 
Imperocché l'incessante sua povertà, distogliendolo 
dal giocondo ozio degli studj , altrove suo malgra- 
do il traeva; ed a condur a fine opere sì erudite 
mancandogli i nccessarj sussidj della fortuna, co- 
stretto perciò ad impiegarsi presso ì tipografi di 
Parigi alla correzione ddle opere, e ridotto con sì 
tenue lucro a sostentar la miserabile e debole sua 
vecchiezza, finalmente morir dovette ìn seno alla 
più stretta indigenza di quanto all'umana vita ab- 
bisogna. 

Luminosamente poi apparve in Gio. Stefano 
Duranti, clic quasi tutti coloro che parteciparono 
a quella Tolosana fazione, mentre adduccan a pre- 
testo la causa delia Cattolica Religione, ondi: sfo- 
chilo sterminarlo 1 migliori, trarre ad irreparabile' 
rovina lo Stato. Imperocché, in quella brutale sov- 
versione degli animi, non fuvvi in tutta la Francia 
chi più costantemente venerasse quella Religione, 
o con maggior zelo e fatica la promovesse, quanto 
appunto Gio. Stefano: il quale chiaro per antica 
gravità de' costumi, non che per dottrina, compose, 
un'opera intorno n' sacri vili della Chiesa, c di tanto 
pregio,che, morto lui, a sr>i v e d'ordine dello stes- 
so Pontefice Sisto V, venne impressa In Roma. Fi- 
glio questi di un membro. del Parlamento, educato 
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DI C. T0LL1O ag3 
in tutte le ; ogni /.ioni proprie d'esimio giureconsul- 
to, dopo aver per varj anni sostenuta la carica di 
Regio procuratori; nel dello Parlamento, con gioja 
universale di tutta la città e della provincia per- 
nio. Avvenuto quindi il massacro de' fratelli Guisa, 
fu allora che iti Tolosa ed altrove scoppiò l'incen- 
dio di quella fiera sommossa: alla quale mentre 
per ufficio del proprio ministero con ogni suo po- 
ter opponeasi, sformandosi a difender e conservar i 
regi diritti, tutta si attirò contro la rabbia di quella 
sfrenata plebaglia. Consigliali! perciò dagli amici 
a porsi in salvo colla fuga, rispose l'uomo egregio 
amantissimo della patria: «veder ei ben, come d'alta 
specola , la procella e lo sterminio del suo paese, 
ina che peraltro preferiva rimanerne dalle ruine op- 
presso, anziché permettere ri il- dirsi potesse o aver 
egli abbandonata la patria, od aver somministrala 
esca all'incendio". Kò guari andò clic, escito in coc- 
chio dal pubblico palagio , venne dall' arrabbiato 
popolaccio quasi che oppresso, foratogli da mille 
colpi di spada il cocchio: i quali egli, roveseiatovisi 
per entro, e dal cocchiere tacciali a tutta corsa i 
cavalli frammezzo alla calca de' congiurati, feli- 
cemente riuscì ad evitare. Alfine però essendo una 
delle velocissime ruote saltata fuori presso al mar- 
gine d'un pozzo, egli a piedi pertossi nel Campi- 
doglio, luogo m unitissimo sovra ugni altro mai della 



ag4 APPENDICE 
città. Assicuratisi allora .li lui i faziosi, ila quivi tra- 
rlo Ito venne al convento de" Domenicani, ove tendasi 
in lauto slrclla custodia che fino alla slessa sua mo- 
glie era nirgato il vederlo. Destinato a molle, e ila 
un infame capo-popolo dato in mano alla furente 
plebaglia, mentre pregava gli astanti a dirgli imal 
sua colpa gli facesse meritar cotaii t'odio: c mentre 
pur alcuni, memori dell'antica sua autorità, sfor- 
zavano a liberarlo, fuwi tal malandrino il quale, 
fattosi largo per mezzo alla folla, d'un colpo di 
fucile trapassò il petto a (juel misero vecchio. Fat- 
tiglisi allora gli altri addosso, ili mille colpi lo tra- 
fìssero al suolo, e abrasero andò per le vìe il suo ca- 
davere, fermatisi sulla piazza di S. Giorgio, lo at- 
taccarono pei piedi alla berlina, inchiodata dietro 
di lui l'effigie di Enrico III. Furami pur alcuni i 
quali, con raro eccesso di ferocia, o demenza, mor- 
to sebbene, strapparongli i peli della barba (35). 

Quegli poi che ultimo fu della rinomatissima ti- 
pografia degli Stefani, Enrico Stefano, ultimo pur 
sia di questa mia Appendice; c certamente che se 
liavvi ehi meriti ascriversi alla classe degli uomini 



(35)11 «no ai)»»* venne segretamente sotterrato 
nel Convento de 'Francescani., insieme con qnella i stessa 
effigio del Re, cui fu sempre carissimo (Dia. St.). 
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pili distinti nel regn 


1 delle lettere, desso per una- 




qoel tale reputilo. Ebbe egli 


somma fecondità d 5 


ingegno ? e, sia clic in Greco 


scrivesse od in Latin 


0, die saggio d' incomparabile 


facilità nell'uso dell' 


una c l'altra lingua. Immenso 


è il numero de'volul 


ni, sacri e profani, degli anti- 


chi scrittori clic vide 


r la luce dalla celebratici ma 



sua tipografia, molto più die per lo innanzi cor- 
retti, con più eleganti tipi riprodotti, e de'dottìs- 
simi suoi commenti illustrati '■ Fra le sue opere pn- 
rallro nessuna capitò pi 11 male (jtianto la sua Apo- 
logia per Erodoto (ÒG)-^ la <[ualc avendogli attirato 
il risentimeli tu d'ogni Ordine ecclesiastico, i|uasi 
che per e«sa intaccati venissero i sacri loro diritti, 



QtiEsl' Apologia , pubblicata dal Dimhat nel 
15 35, in 3 voi. in fi, non è che nn' infame rapsodia pie. 
na d'inveiti» contro la Callnlica religione., e di racconti 
tu ì Preti t i Frati, riceioita da que'tcuerati di un guato 
bizsirrn, che a 111.1:10 [iiìi i idi In: ni diilla lellerafnra Frau- 
0f»r, ehc i hiioni libri de' bui giorni di Luigi XIV. En- 

per Krodoto, porcili il ano scopo era di giustificar le 



clic i Cattolici avessero spacciate sopra i Santi, te. 




(Di.. St.) 
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sarebbe stata bruciato vivo, se in tempo non si fos- 
se a tanto pericolo sottratto. Mentre pertanto po- 
ncasi colla fuga iti salvo, e trafugato slavasi fra 1 ne- 
vosi monti d'Arvernìa, la sua effigie, bruciata per 
mano dei carnefice, pagò per lui la pena. Sul che 

gli «a, «liceodos non aver egU giammai sofferto 
tanto freddo, come aliar quando venne bruciato a. 
yWigj^J.Avcndoquind'ìiipui viaggiato per molte 



(!>j) Una eguale bizzarra espressione la disse in 
Londra anche l'Arci re scovo di Spalatro Marcantonio 
De Domini*, allor quando nell'Ottobre dui 1 C 1 5 sepne 
euer egli in Roma , sotto il pontificato di Paolo V, 
Stato bruciato in effigie. = Chi ami conoscere in ri. 
stretto le singolari particolarità ohe accompagnarono 
la vita di qneslo famigerato personaggio, le ca;i mi 
oho lo determinarono ad abbandonar la eoa chiesa 
0 Roma, la sua apostasia dalla Religione Romana, 
la condotta da termini tenuta in Inghilterra, la di Ini 
corrispondenza con il Sarpi per l'edizione della Storia 
del Concilio di Trento, le pratiche osate dopo I - elu- 
lione di Gregorio XV succedalo a Paolo per indurlo 
a tornar in grembo della Romana Chiesa ed in Roma, 
relfctto prodotto in Londra dalla sua clandestina fu- 
ga, il modo con cui venne ricevuto ed accollo dalla Ro- 
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città della Germania, senza giammai potersi dimen- 
ticar della sua patria, a Hin si ridusse a Lione: ove 
povero, e ridotto come imbecille, terminò la sua 
vita ìn un ospedale un uomo che tanto decoro e 
giovamento con le sue instancabili fatiche appor- 
tato avea alla letteraria Repubblica. 

E questi sono quegli uomini degni di ricordanza 
per le loro calamità, i quali dalle angustie del tem- 
po, e dalle mie più gravi occupazioni, vennemi fatto 
raccoglier c dall'Italia e dalla Francia. Degli Ale- 
manni poi, de' Belgi, c di eruditi infelici d'altre na- 
zioni, un giorno forse, a Dio piacendo, si terrà di- 
scorso (38). 



roana Curia « dallo ttriwo rontrti>«, la dura lunga ni 
omiUanti- punitami oui renne at». >g getti t>\ la ni re- 
oiosiooe nelle rarceri ile] S. Officio dopo I* morte dì 
Gr-gorio, la paapooitoiie oootr'eMO .li Di bari.. Vili, 
a l'ini |)ro»»i»» su* ni n rie (..on se. .11 eoepeuo J. nlrnn) 
in ; ■■ . prigioni, datoti? pni il oaoWere alm fiamme; 
h^a la Lettera 111 di Trajano Boooaliol .iella Pan* 
Te ri» dulia eoa /Mancia politica, impresta in Castel- 
lana, per' Giovanni Horoiano Widerbold, 1G38. 

(38) Dell'idea di oaa tal Opera ci è già discorso nella 
Prcfaaioue. 

FINE 



DIA LOGO 

FIERIO VALERIANO 

SOPRA LE LINGUE VOLGARI 



INTERLOCUTORI 

ANTONIO MARQSTICA, AGXOIO OOL07.IO, 
LELIO MASSIVI. 



WABOSTICÀ 

Pur mia fS, Cole-zio, jerì sera vi portaste bene; 
prometteste venir a cena ron noi, e non solo non ve- 
nisti.', ma pur min mandaste a diri* clic non veni- 
vate. Noi aspelta*sioio{i) fino a notte, e le vivande 



(i) Aspettassimo:!! eoa! Amassimo, Credessi no, Sen- 
tissimo, oc., per Asf>cttam>ao,Amamma,Credeinmo, Se*- 
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svanivano in modo che messer Mario rinegava le 

stelle, non già tanto per le vivande, quanto che 

Voi avete mille ragioni: uè anche io sono in colpa, 
perchè non restò per me, ma fui sforzato con tra 
il mio volere Ja persona che può sforzare me e 
tutti voi. 

MAR OSTICA ... 

Se vi lasciate sforzare voi a posta vostra, io mi 
trovo talmente libero, clic non so chimi potesse 
sforzare a voler quello che io non volessi. 

£ voi ancora, come savio ed accostumato, vi 
accomodate alla volontà d'altri quando vi par il 

MARCISTI CA 

SI, ma non sforzo la volontà mia, che voglia 
quello che vogliono gli amici. 



titanio, nono anomalie, o piuttosto desinente di dialetto, 
tuttora in uso in molti luoghi delio Stato Pontificio. Lo 
jirioie sono pimi ri a niente voci del presente Ottativo ed 
i/a/ieifello Co'i^iunih'».- li; altre ,i..l /icffet/o Indicativo. 
Quindi Ò da dirai aspettammo. Tale orrouoa ascila ver- 
bale incontrasi b«i Bo»cnto negli scrittori ili qu.iVmpi, 
i quali gov ornava imi eolla «corta naturala d.-ila patria 
tHellfl^auiiuLicolloflludiodiuoaroerilaW grawiualiua. 
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cbLozio 

Ed io volsi jori sera quello volse(a)ilpailron mio. 
Moli veniva dalla vigna mìa per venir a voi, e 
fuori della porta m'incontrai nel Cardinal Dc'Me- 
dici, clic andava alla sua vigna con unacoinpagiiiadi 
molti uomini letterati, ed avendogli io fallo rive- 
renza, e lasciato passare, poi messomi per venir 
ili lungo, Sua Signoiia mandò un palafrrnicre ad 
invitarmi ch'io andassi a cena con quegli uomini 
.!>!■.. Io non seppi ricusare, massime clic sa- 
pete come lio bisogno rlu- S. Si^n-jrìa raccomandi 
la causa mia a Leone; e mi pareva essere ben 
accaduto di cosi potergli parlari' a modo mio. 
Non potei mandarvi a dire clic non mi aspettaste, 
penhò non avevo se non un ragazzo del ijualc 
avevo bisogno per la mula: poi pensavo (3)chc fra 



(l) falsi b Folle: per Folli e Falle. Anche onesti 
sono difetti di municipale prona ozia, come i precedenti, 
i quali, »c tollerabili in famigliare discorso, non dotreb- 
bero giammai aver lungo negli scritti. Ma i nostri buoni 
vecchi non motto scrupoleggiavano su colai pulizie. Le 
due prime voci vengono ila l'oliere, te altre due da Vo- 
lere, il qual si »n ili-. .-alo ó ijui ila i-ilcuersi. Oltracciò, per 
maggior chiarezza, o per toglier sospetto di alfetlazioiie 
n manieriamo, sarebbe ila dirai quello che. 

(3) Avevo, p fatavo : dicati avea o ave™, e pensava. 
Per questi duplico deaiucuzi V, noia 90. 
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noi non accadessero cerimonie, e che faceste alia 

libera, massime essendovi il Volterrano. 

Buon prò vi faccia, Coloziu: nrsù,a!li favori. Ave- 
te ragione, checche non è un dì vi vedremo incap- 
pellalo. 

Purché questo vocabolo non perda le prime sii — 
hiiie, buono verrà. 

MA POSTICA 

Bell ù: voi feste il debito vostro, perdeste una 
facetissima cena, che vi su dire che messer Mario 
si attaccò cui fictrasauta , e dissero di belle cose. 

Credo, perchè so come sogliono fare : ma ne anco 
la nostra fu muta, ne malinconica, perchè vi fu una 
più piacevole dispula clic si facessi; mai alle cene 
di Curici», o del nostro Cursio. 

mai; USTI LÀ 

E die disputa, di che materia? 

COLOZIO 

Si ricercò se questa nostra lingua volgare era 
nostra o d 1 altri, c se. la era Toscana o no, c se si po- 
teva in volgare scrivere altrimenti clic con farine 
Toscane: poi se per la lingua Toscana s'intendeva 
solo la Fiorentina, e sopra tutto quale convenisse 
ad un galantuomo. 
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MAH OSTICA 

E clii erano questi disputatori 1 

COLOBIO 

Messer Giorgio T rissino, Messer Alessandro Di:' 
raziì, Messer Antonio Tcbaldco, e Mcsscr Claudio 
Tu Ionico. 

0 (4) valenti giostratori. Veramente già m'imma- 
gino la battaglia degna da vedere. Ma ditemi, li dm: 
Lombardi dovevano tener insieme, e li due Toscani 




In genere i Toscani ditendevano clic la lingua 
loro era (inolia con la quale ognuno volgarmente 
scrivq ed i due Lombardi clic Italica era, non To- 
scana, quella che gli antichi volgari scrittori usa- 
rono, ed i moderni imitar debbono: ma fra Mcsscr 
Ale^iiiiilrn i; AIì'-ss't (Manilio era differenza , clic 
Messer Alessandro voleva che in buona parte la 
fosse dal latino derivala: e Messer Claudio la vole- 
va in tutto alienare, e che non solamente la non 



($) 0 \-alent!: ognuno concederà che questa «pres- 
sìone qui stia in censo eatmiraliva, non VDvalivu. Dun- 
que la proprietà della leiionu inijinrla che si scriva: Oh 
valenti ghttratori! 
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avesse del latino, ma clic: la non dovesse aver pure 
uno scrupolo d' odore di latinità. Fra il Trissino 
ed il Tebaldeo discordava clie, approvando loro (5) 
che la lingua do' ((J) scrittori non era soggetta sem- 
plicemente alla Toscana, c die era legittima figliuola 
delia lingua latina^ ma allattata da una greca, non 
si accordavano poi che '1 Trissino deferiva molto 
alla Toscana, eie dava il principato; ma il Tebaldeo 
voleva che la fosse lapiu sciocca di tutte l'altre, e che 
in quella non sì dovesse se rive re altro che farse, dai 
cose da ridere, per essere tutta ridicola. Del clic 
Messer Alessandro rinegava Dio, cMcsscr Claudio 
impazziva . 



(5) Lai, Lei e Laro: possono usarsi in tutti Ì Casi, 
eccetto che nel retto o Nominativo, j.cl quale i a etirsi 
Egli, Ella ed Eglino ; o in loro vece Esso, Essa ed 
Essi. Chi >i azzarilasac a scrìver oggidì on tal solecismo 

tema de' Grammatici, che altra ragione poi addnr non 
ti sanno fuori del «ecco e pronto Non si può. Sol (inai 
potersi, o no (per non allungar molto ora questa Nota) 
cadrà in acconcio tornarne a parlar fra poco. 

(0) Anche qui la puliaia del moderno scriverò esiga 
che, davanti a parola prinoipiaute jier 5 impara, dicasi 
degli Ser inori. 
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MiROSTIC». 

Dio! Perchò non mi sono trovato io a questi ragio- 
na mutiti, acciò clic potessi finalmente risolvermi s'io 
ho da parlare coti la lingua mia, o con lingua d'altri; 
clie i una compassione il latto mio ogni volta ch'io lio 
da scrìvere quattro parole a un mio amico, se io debbo 
usar la lingua mia, o mandare -ogni volta al macel- 
lo per compra me un'altra. E' non sipuolf?) più vive- 
re, Messcr Agnolo; dopo che sono usciti luora certi 
soventi, certi egU/io, certi uopi, certi che/ili, ed altri 
strani galavroni, non posso passeggiar più per Pa- 
ri o ne (8). Vengono fuori questi giovanetti dottorelli 
barbette recitanti, ed ascoltano quello die passeg- 
giando ragioniamo insieme, ed annotano o accenti, 
o vocaboli, o figure dì dire che non sono Toscane , 
epoi ce l'accoccano senza una compassione al mon- 
do, perche non sappiamo quello che mai si sognas- 
simo (9} di dover imparare. Non dico già che, poi- 



(7) Paà.e non Puoi*; «1 contrario poi Paole, e non 
Pud, tono le buone molte di c-osati due verbi nella lena 

(8) Partane : denominazione di una contrada di 

(9) Si' «gnuM/nw: due «oIcci«mi di /lomantico dia- 
letto. Quanto a sagnatsima per tognammo valga ciò 

ao 
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chi abbiamo un prìncipe Toscano, e di tale virtù e 
dottrina e .benignità datato, non debba ognuno acco- 
modarsi, ingegnarsi, affaticarsi coii toltele industrie 
che l'uomo può, di farli (io) cosa grata; ma io povero 
vecchiarcllo come posso così presto dimenticarmi 
una lìngua usala già da So in Guaimi in qua, ed im- 
pararne un'altra nuova, massime che, come vedete, 
mi cominciano a cascar i denti. Certo non so clic mi 
fare, se non, poiché sarò tenuto ribelle perchè non 



che sì è detto nella Nota 1 . Quanto pi alla particella 
prò no m\ naie»;, questa non può convenientemente osarsi 

che di terza persona, potendo!! bendile si sognò, ovve- 
ro « sognarono. Ma nel caso presente, stinchi in prima 
persona plurale, élla dirti assolatamente ci. Diletto que- 
sto nel qnale tnttasia s' incorre da qualche anche non 
volgare Scrittore, ma che dobbeti id ogni modo 
eri lare. 

(i o) L'uso eli questi pronominali affissi, lì e gli, non 
è beoe noi versai mento inteso, i'un per l'altro promi- 
Bcuaineote osandoti. La 'più sìcora distinzione, teoondo 
me, quella sarebbe di usar /(' quando vnolti intender 
quelli, e gli quando a lai: onde nel caso presente è a 
ilirsi/nrg'ij, cioè far a lai; riserbi o ilo farli perj^r 
quelli. 
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parlo Toscano, e dico mie ii (u), parlimi: da 

Mcsscr Antonio, la cosa non nassa in questi) ino- 
lio. Il Prìncipe non lia in fantasia ne pendere né in- 
dulto, come sapete, in Iutiere Greche e J, aline, c:d 
esercitato in tutte lo arti elio appartengono ad un 
vero e gran Situare, ed ha piacere d'ugni esercizio 
d'ingegni, ma più di queste dispute ed osservazio- 
ni clic d'altro; perchè , avendo la lingua nativa cli- 
licra, si ride di questi clic la mendicano, ma molto 
più di quelli clic ogni ili vogliono chi ristringere, 
clii sminuirle farla slare a regola in le siniche 
Sicché non pensale che questo si l'accia per adularlo 



( r ■) Mi, Ti: prooomi del dialetto Tenete o Lombar- 
do, ec. per Io, Tu. 

(ti) Farla tiare a regola in le stinche: Questa 
fraie maDOa al Vocabolario, i! quale alla voce Stiiicke 
noa altro dice M non che: „ coti appellaci io l'irense 
le Carceri pubbliche .... cosi delle perchè i primi 
che li furon messi dentro, furon certi del caslello delle 
Siniche di Chianti ,,. Dal couteslo peraltro di quatto 
periodo devi intendersi ohe valga Inceppare, Chiudere 
entro ngMttì confili. 



Digitized by Google 



3i>8 DIALOGO 
die tanto amerà lui (i3) una rasa ben detta in la 
Cappella di Iteriamo, (juantu un'altra delta sotto 
la Cuppola di fìorcuia. La cosa Latte fra l' inge- 
gni c dotti de'noatii tempi. 



- (i3) Diqneslo lai, per egli n cito, si 4 dttm alla Bo- 
ta 5 ohe sarebbe» mostralo a suo tempo te possa, o no, 
usarsi. Eccoci al puuto. Stando all'uso, c ali 'opini une 
pubblica binai troppo saldamente radicata, non si può: 
stanilo poi ad lina convincente ragione, non li comprende 
la giustiziai di tal divido; e prima, perchè abbia ad esser 
voce bella e baana in lutti i Casi, e brutta e cattila nel 
solo primo: poi, perche non v'ha coltissimo individuo, 
il (Tualc, a meno che non voglia far pompa di ricercatezza 
ed anellazione con Egli, Ella ed Eglino, ad ogni istan- 
te e sema scrupolo di sorta non dica Lui, Lei e Zero, 
olio retto, nel famigliare discorso. Che poi si possa mare, 
e, come dice l'Alberti, sotlo l'egida di grandi esempi, 
si consulti il lungo articolo di questo Vocabolarista alla 
voce lui; e piti la Giampaohggine del Tacci, ossia la 
Risposta di Anton Giuseppe Branchi a Gio. Paolo Lu- 
cardesi, ove al § 5 1 ne troverà a bizeffe ; senza coniar 
l'Alunno, il Bario!!, il Mambclli, ed altri, da'quali ai 
scorge essere sialo nualo Lai, Lei, e Loro, in raso retlo, 
dal Danlr, Hai Petrarca, dal Boccaccio, dai Villani, dal- 
l'Antere del fJittamondo, da quello del Pecorone, dal 
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0 {ify mi avete messo il lialo in corpo. Ma questi 
ilotti saranno conte» ti eli' i» usila lingua mia rifili 
bisogni miei, o vorranno pur che la cambi con un' 
altra a modo loro? 

COUSIO 

E (i5) mi fate rìdere. State di buona voglia , die 



Fireiwuolt, dal Machiavelli, dall'Ariosto, e ila Brilla 
■Uri «lui lungo «irebbe annoverarli (*). Ciò» nudi ni può 
questa voci ò fona co nubi mirre esser pascati di nnov.i 
stampa: che ai ] «isso d cioè pronunziare sema mover 
nausei nè scrupolo anche ne' più severi grammatici : ma 
4 peccalo inaerai? ibi le porle in iterino. 

(i f) 0 mi ave/e-- Anche qui. coma si è dettn alta 
N' la i, essendo espressione ammirativa, è da dirsi: 
Oh! mi avete. 

(i5) E mi fate ridere: Anche qncsto, per esser 
modo esclamativo, come agevolmcnle si conosca, la 
proprietà della dizione vuole che scrivasi: Eh, mi fate 

(*) A rinforza della tuddetcritta schiera oppor. 
tintissimo ormigiunge anshe l'egregi*/ sig. Marcan- 
tonio Patenti, coi suo Fascicolo X delle Aiuola* ioni 
al Diiiooario della Lingua Italiana, impresso a Bolo- 
gna. Feggati alia voce LUI. 
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sapete clic filtro ci vuole a vivere che la lingua : la 
lingua si Jà per antipasto: poi, come die* Marzia- 
le, caritè opus est sì salar esse feììs. 

MA RÙSTICI 

Voi dite il vero; noi, a casa nostra, insaliamo 
tutte le lingue, e cosi in tavola ogni pasto diamo 
due otre bocconi ili esse, poi suppliamo con le vi- 
vande comuni : ma certo m'avete lutto consolato 
perchè vi accordate con il Bembo nostro. Vi dirò: 
l'altro giorno, sentendo questi fumi clic Insognava 
imparar a parlare, e che Monsignor Bembo era fat- 
to Bargello per conoscere le male lingue, io, per 
chiarirmi, andai a far riverenza a Sua Signoria, e 
volsi (itì) ascoltare come parlava; e per questo re- 
stai a pranzo ragionando con esso lui di varie co- 
se: infine io trovai clic Sua Signoria usava quella 
semplicità di parlare che porto da casa nostra, e 
non trovai clic l'avesse cambiata la sua lingua con 
alcuu'altra; sicché restai multo soddisfatto. Afa, cir- 
ca la disputa, comVlilie principio, e come passò la 
rosa? Pregovi non vi sia grave trattarmi di (incslo 
ragionamento, del quale sono più ansioso che di 
cosa ch'io mai appetissi. 



(iG) f'ùlU.uoa velli V. NoU a. 
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OOLOUO 

Farollo volcntinri^ ma questo passeggero non o 
a proposito in si lungo parlare: sediamo adunque 
sopra questi muriccioli ili casa vostra. 

Ben dite: ma meglio sarà che entriamo dentro 
della port», dove sono le sedie apparaceli ia te, elle 
questo seder sopra pietre non mi va per fantasia. 

COLOZtO 

Entriamo; ancli'io m'abbraccio volentieri alle 
comodità: ma ecco anciic Lelio clic v'aspetta in 
casa. 

A tempo per dio: sappi i lj" è uscito pur oggi di 

dagra.Lui (17) am;oi;i prenderà parte di questo ra- 
gionamento, perchè ne intende l;i piirte sua, e molt* 
volle m'ha e 011 l'i ir Li tu, vedendomi disperato di que- 
sto scrivere clic costoro riducono in tanta angustia 
di regole. 

COLOZIO 

Non vorria appunto altre orecchie clic le sue. 
Or sediamo. 

Sia lodato Iddio clic ho pur fatto miracoli di 



{17) Egli, ovvero Es,o. V. Solo 5 e il. 
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Maometto; tanti mesi ho desiderato il Cblozio, 
e poiché non ha voluto venire a me, io sono ve- 
duto a lui {18). 

COLMI O 

Fratello, So ancora sono stato due mesi inchio- 
dato a una sponda del letto, e non sono tre gior- 
ni che esco di casa. 

.LELIO 

Rincresce del mal vostro, massime sapendo 
di che sorte (19) è il mio. 

MARCISTI C A 

Or non più cortigianerie: ascoltiamo messer 
Colozio, e state quieti. 



(18) Allude» qui alla popolar tradizione che Mao- 
metto cioè, jier far pompa di miracoli, ordinasse ad 
una montagna di portarsi 01 'era egli ; e che, vista l'inu- 
tilità della >ua intimazione, dlceaje: „ farò un maggior 
miracolo, andrò io alla montagna n. IW i che «orre 
in proverbio Fare ti miracolo di Maometto, quando 
tu vai da quello che dove» venir a te. 

(iq) Dicasi torta. Anche questi dne vocaboli ado- 
pramì ita taluni promiscuamente : meritano perì) esier 
distinti, riserbaudo torte al significato Ai fortuna, de- 
ttino, circottaaza, te., e torta a quello di qualità, 
tpccie, condizione, eo , quale appunto è il presene. 
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Poiché volete vi racconti il tutto, vi dirò. Ma 
non aspettate già da me quella facondia ed elegan- 
za di dire che si trovò in loro; perchè il Pazzi ed 
il Tolomeo craifo mirabili nel parlar toscano, e't 

va del veneziano, ma con dolcissimo temperamen- 
to si serviva dell'uno e dell'altro, facendo una gra- 
tissima composizione. Il Tebaldoo, alquanto più 
schietto, aveva molto del galante, ed alle belle co- 
se che diceva quelli accenti Ferraresi davano una 
miratili grazia. Io non vi rappresenterà iiiuna di 
queste parti. 

mahostlcì 

Mi fate rìdere: a me non par la più sciocca cosa 
che affettare di parlar toscano uno clic non sia To- 
scano; elie non vedeste mai la più ridicola cosa 
d'uno che voglia parlare con lingua d'altri, perchè 
la non si puoi (20) mai così ben cucire, 0 incol- 
lare, clic la stia salila: sempre la radice man- 
tiene la natura sua, e seuopre l'affettazione. Poi 
se il parlare é fatto per farsi intendere , che 
cosa pili pazza è che parlare e non voler essere 
inteso? Insomma il Bembo è uomo dabbene, ìlqual 



(so) Può, non Puoi. V. Nola j. 
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ne sa ddk Toscana quello clic so ile può sapere, 
ma non l'usa se non coi Fiorentini, e cuti loro an- 
cora rno il e ratamente: cou noi altri parla cortigia- 
namente (ni). 

colozio * 
Così farò anch'io: attenderò ili ricordarmi le coir- 
le parole saranno quelle clic famigliar mente usia- 
mo in Corto. 

Cos'i se l'ha <la fare. E l'orso che la lingua Cor- 
tigiana non è furLitj, netta, ^rihnti;. intclligibilo e 
copiosissima? 

COLOZTO 

La cosa passò in questo modo. Il Cardinale, co- 
me avessimo (Ha) quasi cenato, Incominciò a diman- 
dare questo e quello dei convitali quello clic al 
presente studiavano, o quello che componevano. 
Messer Alessandro tlisKi- r-lu- rivedeva la sua Tra- 
gedia: Messcr Giovau Giorgio che stava sopra una 



I ingin Dir.' f ; .'hil(l .li Tn-i l'Italiana, nflonmfe 
00111» pari arati alia Curu il/: lino, ani Pontefici, alla 
qaalo conveniraim e -j^'-U' j!-st-rtt« [M?r nascila e talenti, 
nnn 10I0 ila ngni italica it^lhii:, ma da ogni jiaeso di 
Cmliaoitì. 

(ia) Avemmo, non Avcttimo. V. Note 1 e 9. 
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fantasia di certe lettere eli 1 erano manchevoli al- 
l'alfabeto nostro , essendo In pronuncia diversa. Sa- 
pete, Messcr Anfamio, quelle die sono presso i 
Greci distinte-, e già multe fìntene abbiamo ragio- 
nato insieme, e concluso clic in effetto è stato gran 
mancamento degli aiileressiU'i nostri non aver no- 
tato cosa così evidenic. e datogli la propria figura, 
come fecero i Greci. Piaceva la cosa al Cardinali!, 
c prestava te orecchie molto attentamente, A Messcr 
Alessandro ed a Messer Claudio non piaceva mol- 
to l'opinione del Ti issinn. massime nel voler met- 
tervi le figure propri;', perclii; elicevano non esser 
necessario, perchè la pronuncia s'imparava dalla 
natura ed uso quotidiano; come ancora molte al- 
tre cose clic non si scrivono e si pronunciano, 
come gli accenti, quando si dice parlo in presente 
di persona prima ( come dicono i Greci paroxito- 
no), e parlò terza persoli:» di preferito (oxilono). E 
il simile nelle vocali: clic i fanciulli dal padre, 
madre e nutrici (tì), imparano a proferire e*so 
con c stretta, ed erba culi larga: ora, avverbio, 
stretta; ora, per aura, largo, non altramente eli* 
se fossero vocaboli diversi ili forma : e perciò l'in- 
dustria c fatica di tale invenzione essere vana. 



(lì) La buona prepri-tà rmffl qui ejngianuwlo di 
arliooioi oioi: dal padre, dalla madre e dalle nutrici. 
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E '1 T rissino con questo si difendeva, che i Gre- 
ci, i quali diligcnlissirni furono in ogni cosa, non 

Latini non l'avevano accettata, era perchè le pre- 
dette vocali appresso i Latini si pronunciavano sotto 
un singoiar suono: maorachc la latinità ha pro- 
dotto una lingua volgare comune a tutta Italia, che 
i Greci {ovvero Romani ingrecaniti) che vcnjiero da 
Costantinopoli a Roma, essendo discacciati i Lon- 
gobardi, raccolsero questa fanciulla novellamente 
nata, e l'allattarono, nutricarono ed allevarono, 
donde avviene che la sente tanto della natura delia 
nutrice, avendo col latte tratto da quella gli arti- 
coli, quali senza dubbio sono Greci; c Piemontesi e 
Liguri più grecalmente li pronunciano che noi li 
quali siamo verso Levante, perchè dicono o quello 
clic noi diciamo lo, ed a quello che noi la\ il che 
penso che abbiano fatto ì nostri per fare il parlar 
più maschio, perche quello elio ha tanti articoli 
senza consonante senza dubbio saria più molle e 
più cffeni minato : così adunque la lìngua nostra, 
essendo di genitura Latina, e di educazione Gre- 
ca, non è maraviglia se dalla culla imparò due 
sorti di e, c dì o; in modo clic scrivendole noi al 
modo di quelli che ci hanno dato buona parte della 
lingua che al presente usiamo, non mi par cosa tan- 
to assurda, ne tanto nuova come alcuni la fanno, 
che già più di /joo anni tal distinzione di figure e 
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suono i resista ferma in lutti i libri Greci, ed in 
la pronuncia ilei datti. 

Avendo così detto il T rissino, Maser Claudio 
volto al Cardinale, disse: M un signor Re ve rei ni issi- 
mo, quando non sia noja a V. S., quella sia con- 
tenta di concedermi licenza che, poiché siamo en- 
trati in questo ragionamento Della volgar lingua , 
e si troviamo (2^) qui persone di diversa opinione, 
come altre fiate abbiam conteso, sia lecito dispu- 
tarne con buona grazia sua. E '1 Cardinale rispose : 
Anni io non potrei avermaggior piacere che sentire 
ventilar simil materia; e quando mi fosse acca- 
duto proposito ed argomento di dire, non avrei 
messa in campo allra questione, massime ritrovan- 
dosi insieme tali uomini, clic ne sanno quello che 
saper si puolc (a5). Dite adunque, ch'io ve ne avrà 
grandissima obbligo. 

Qu*i il Tcbaldco che sapeva come Messcr Clau- 
dio era per dir cose grandi in esaltazione della lin- 
gua Toscana, c che solca proporla alla Latina, cosi 
parlò: Monsignor Reverendissimo, e se nel ragio- 
namento, mentre si cerca la verità, accadesse di ab- 
bassare la lingua Toscana, e posporla a molte al- 
tre, V. S. Reverendissima si degni perdonarci. Ri- 
spose il Cardinale : Non solo vi perdono, ma vi pre- 



Dicati ci traviamo. V. Nota 9. 
(s5) Dicasi può. V. Nota 7. 
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go chi; ognun dica il suo parere, c non abbiate ri- 
spetto ch'io sia nato in Firenze. So cosa v'e clic nun 
accettate, ditelo liberamente, perchè, errando, forse 
noi si emenda renio (aG): io non fui mai Unto osti- 
nato in difender una ragione, ch'io la volessi vinia 
a torto o dritto. E vi dirò clic '1 parlare di molti 
nostri Fiorentini molte fiate mi fa ridere, e quando 
sento un Cortigiano dotto e di giudizio mi piace 
più che i nostri, e riconosco una certa grazia la 
(juale non vi saprei dire, ma solo la sento (27). 
Vero e clic i nostri diesi sono allontanati dalla 
Cuppola, c praticato hai) fuori, ini pajono poi mi- 
rabili: sicché in questa ma le ri a mi troverete neutrale. 



(ifl) Dicasi oi emenderemo. V.Kota 9. Anche emen. 
darnno, amare/no, parlarono, so., Sebbene di legitti- 
ma derivajinne ria emendare, amare, parlare, barinoli 
prr idiotismi , avendo 1' uso stabilito che delfta dirsi 
invece emenderemo , ameremo , parleremo. Se però 
gì' introduttori 'li questa irrogolaritì avessero conside- 
ralo rrbc per esse Venivano a coulbndci6Ì le uscite de - 
Verbi della prima con quelli della seconda Conjnga- 
sione, forse non I" avrebbero cosi tosto adottata. Mala 
filosofia, la riflessione, il raziocinio, importano fatica, 
la quale per /ai lazzecole noo convien adoperarla. 

(13) Anche il P. Cesari fc dello stesso sentimento. 
Volgasi la sua Dissertazione sopra Iti alato presente 
delia Lingua Italiana, §111, 
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Rispose il Tcbahko: Quanto dico, Monsignor 
Reveren dissimo,è perchè Messer Claudio, corno mol- 
te volto abbiamo contrastato insieme, dice clic la 
lingua volgare (leve quanto può discostarsi dalla la- 
tina, c vuole che la figliuola di così bella donna non 
abbia alcuna somiglianza con la madre; il clic, ol- 
tre che dà sospetto di supposizione, pare pur cosa 
centra natura. 

Messer CUiudio soggiunse: Io il dico, perchè noti 
ha la lingua Toscana bisogno delle altrui bellezze, 
uè ornamenti forestieri: è assai bella da sé, ed assai 
ornata de'drappi suoi. Accostiusi pure alla Latina 
la Genovese, la Lombarda, la Romaguuola, la Mar- 
chiana, la l'ugliese, e parte di Terra di lavoro, 
ancora la Romana, perchè n'hanno bisogno se vo- 
gliono parer madonne e non contadine. 

Quivi il Trissino: o Messer Claudio, per l'a- 
mor di Dio buone parole , ed ancora la parte per 
toì. Non so come, prima che abbiamo cominciato 
la citazione a vedere per chi è la ragione, pro- 
curate il possessorio: non credo clic i vostri Giu- 
reconsulti v'abbiano insegnato tal modo di pro- 

Nesser Claudio rispose: Io parlo così, perchè 
sono dì tale materia ri solutissimo. 

Trissino: E non è possibile che una bella cosa 
si possa fare più bella? È mai l'oro tanto fino 
che non si possa affinar più? 
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Claudio: Quando Toro e alla lega del Fiori- 
no, o Ducato veneziano, o Ongaro (28), non bi- 
sogna più finezza; é venuto dove può. Così la 
lingua nostra non poti migliorare per opera d'al- 
tri più che per si stessa.. 

Trìssùto: Pure gii autori vostri non solamente 
si servono della lingua Latina, ma anco della 
Lombarda, della Rumagli u ola, della Marchiana, 
e di altre. 

Claudio : Niente; tutto è suo, e nato in casa sua. 

Tiissino: Or volete ch'io vi dica, MesserClau- 
dio, tanto avete fatto voi ed alcuni altri da un 
tempo in qua, che avete guasto la lingua vostra, 
e, mentre die andate trattando e ritrattando, l'a- 
vete imbastardita e d'una venerabil matrona l'a- 
vete fatta vituperosa meretrice. I vostri antichi 
scrittori furono di miglior giudizio, c conobbero 
la castità della Latina, ed ebbero cura che la fi- 
gliuola alla madre quanto si poteva s'assomiglias- 
se: voi, con questo discostarvi dalla Latina, strop- 
piate tutte le voci e modi di scrivere, e fate fra 
di voi una lìngua nuova, quasi in forma di gergo, 
c volete battezzarla per Toscana, e non è cosi 



(iR) Ond" evitar l'incontro di du a vocali, in iipecic 
tutte due o, e a dirai : odOagaro (ovvero Ungere). 
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Claudio: O (29) poniamo che sia come dite 
voi: se è lingua composta' ili' Toscani, ed usasi 
in Toscana, come uon é ella Toscana? clic opi- 
nione è codesta? non ini meraviglio se l' altrieri 
in Belvedere dicevate ancora die il Petrarca no» 

Trìssim: Del Petrarca ch'i» dica ìl vero, ve- 
dcremo poi: della Toscana dico clic tanto pec- 
cate voi con tanta novità di vocaboli, quanto pec- 
cano quelli che vanno cercando detti troppo an- 
tichi, e pongono l'eccellenza del dire in vocaboli 
reconditi ed inusitati; come ancora nel Ialino al- 
cuni peccano per troppa licenza, alcuni per troppa 
obbligarsi alle cose astruse. Sicché io dico che, 
poiché dite la lìngua Toscana essere la bellissima, 
essendo questa che voi ora usate non molto bella, 
la uon ù Toscana: ovveramente perelié si dilunga 
dai buoni autori Toscani, la non è Toscana: ov- 
vero perche la non si scrive come voi Toscani par- 
late, la non è Toscana. Credo ora mi abbiate inteso. 

Claudio: Or qui non basta pensar così: biso- 
gna, Messcr Gian Giorgio," di' 



(ig) \nohe qni pare ohe meglio direbbe*!, in atto 
comò di esolamazione: Oli paniamo. 
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Trisìino: S'io de** provar questo, vorrei sa- 
per ila voi, Messer Alessandro e Messer Claudio, 
se siete d'accordo clic la lingua Toscana sia quella 
clic volgarmente si chiama lingua Fiorentina, in 
la quale ogni dì si scrivono tante storie di Ro- 
manzi: e se avete fra voi, Fiorentini e Senesi, 
differenza nella lingua circa il comporre, come 
avete nel governo e dominio per l'emulazione delia 
vicinità: perche se non convenite in intendere la 
lingua ad un modo, sarà forza che siano più lin- 
gue Toscane, Toscana Fiorentina, Toscana Senese, 
Toscana Lucchese, Toscana l'istojesc, Toscana Pi- 
sana, altra Aretina, Perugina, e Viterbese: e cosi 
bisognerà ch'io mi pensi di diventar un Ercole, 
se vorrò coti battere con una tal idra. Ma se,vi 
accordate che la lingua sia una, e mi diate uno 
schizzo d'essa sopra tale o tale autore, io mi sfor- 
zerò, scnz'altra trasformazione, combattere come 
uomo, e, benché debole di piedi, spero porterò 
bene la lancia mia: sicché avanti ebe s'intrichia- 
mo (3o), risolvetemi voi se la lingua Senese è la 
medesima con la Fiorentina, e così dell'altre; o al- 
meno quando si dirà Fiorentina s'intenda anco la 
Senese : e così, poiché al presente in tutta Toscana 



(io) Dioui c'intrichiamo. V. Nota 9. 
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non ci altro dominio die importi, essendo tulle 
due d'accordo, si potrà defluire la lingua Toscana 



Alessandro; E non è dubbio che in la maggior 
parte conveniamo tanto nella lìngua Fiorentini c 
Senesi, quanto nelle altre cose siamo differenti. 
Nondimeno questa diversità nel favellare consiste 
più presto in spiriti ed accenti, die ne'vocabuli. 

Claudio: Messer Alessandro, vorrei che distin- 
gueste da Senese a Senese, o da Fiorentino a Fio- 
rentini, perehè io non intendo essere discordante 
da Messer Alessandro DeTazsi, nò da altri suoi 
pari, in la lingua: più presto vi sarà diversa opi- 
nione dell'origine, massime die io non sento coti 
voi per alcun modo che la lingua nostra abbia 
del Greco né del Latino; alla persuasione della 
qual cosa mi pare die troppo facibniute questi 
di passati vi lasciaste indurre. 

Alessandro: Volete voi ch'io neghi una cosa 
tanto manifesta? 

Claudio: Non so io come manifesta; io so bene 
che riè mio padre, nè mio avo, nò atavi, né abavi, 
e forse quanti ne sono più altri, seppero mai pur 
l'alfabeto Greco: e si visse, e sì scrisse, e dispu- 
tassi delle cose del Mondo, della natura, dei co- 
stumi, dei governi, delle cerimonie, degli Dei, dei 
prodigi, delle folgori, e mille altre discipline dai 
Toscani, senza lettere Greche; e Cardano Cgliuol 
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di Giove, nato in Toscana, passò in Candia, e per 
il resto della Grecia sparse le nostre lettere, i no- 
stri iiistituti, le nostre leggi, le nostre discipline, 
le quali poi loro (3i) usurparono per sue, invidio- 
samente tacendo gli autori da chi le avevano im- 
parate, il che li Romani non fecero. 

Alessandro: I Romani non potevano nascondere 
quello clic li donavano i Toscani, perchè gii nel 
liei principio i Toscani furono fatti Romani, c la 

sempre fu poi una medesima cosa il Lazio'coii la 
Toscana:, ma noi non siamo adesso in questa ri- 
petizione d'antichità, siamo sopra la lingua d'og- 
gidì , la quale ebbe principio da circa 5oo in 600 
anni in qua, e forsi molto meno. 

Claudio: Se vogliamo cercare questa cosa tanto 
minutamente, non bisognerà dire che una Terra 
di Toscana sia differente dall' altra, ma ogni quar- 
tiere dall'altro, ogni famiglia dall'altra, ogni casa 
dall'altra; e nella medesima casa altro essere il 
pnrlav del marito dalla moglie, altro quello de'fi- 
gliuoli da quello del padre c della madre, altro 
dei medesimi fratelli infra di sé, altro nella mede- 
sima persona da uri anno all'altro: non essendo cusa 



Dica.i eglino, ovvero MÀ V. Hot* S » il. 
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più propria alla natura drlle mm del mondo, die 
la varietà. (I la vorr, o ■ gesti, « gli acconti, o 
■ modi ili il. re che s' impara ii u dal praticare con 
<1Ìvrr»e parsone, sempre pr.nl nei *o ■ --i.il- hi ruu 
uuova, si qucutii è un procedere in infmilo. 

Alessandro : Adunque determiniamo una cer- 
ta forma di parlare in che consista la lìngua To- 
scana. 

Citimi:,) : Ma mi pare tanto ampia e spaziosa, 
clie non so in che luogo serrarla di breve circo- 

A lessami™ : Diciamo Cosi, clic la lingua To- 
scana è idea della Latina con modi atti ai tempi 
nostri accomodata. 

Clauilio: Non voglio por modo alcuno vi po- 
niate die la devivi dal Latino; ne l'abbia da fare 
con Roma, se non quanto le mostrò a ragionare 
e sapere. 

Alessandro: Se vogliamo questo arrogarci, con- 
citarc-mo (3a) grande invidia addosso noi. 

Claudio: Or fate voi; io per me non sono per 
mettervi la fava 11 era, nè impacciarmene più: fate 
pure a modo vostro. 

Trissùta: Saria tempo, mcSscr Alessandro, di 



(U) 



?. Nota »6. 
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trarre «tesser Clamilo Jall'crrore. Voi un tratto 
confessate clic la Volgar lingua nostra sia tratta 
dalla Latina, poiché, eccettuando la Greca, la 
Latina sia la più elegante, più eulta, più casti- 
gata Ji quante altre si trovano al mondo. 

Alessandro: Senza indugio alcuno confesso, se 
noti è clic gli Ateniesi sono riputati barbari dagli 
Sciti. 

Trissino; Or fra le cose belle poniamo, per 
esempio, fra dieci o dodici statue di Mercurio o 
di Pallade, fatte da diversi artefici, ve tre sia una 
bellissima, non direte voi ette quella che più sì 
rassomiglia alla bellissima, sia più bella delle al- 
tre inferiori? 

Alessandra; Non è dubbio. 

Trissino; E direte quella più brutta che è più 
dissomigliaiile alla bellissima? 

Alessandro; Questo ancora è manifesto. 

Trissino: Voi che siete letterato, ed avete pra- 
ticato diverse congregazioni di letterati in molti 
luoghi, avete voi visto lingua che più s'accosti 
alla Latina (33), di quel che fa la Cortigiana in 
bocca, d'uomini giudiziosi e non affettati? 



(33) Rinomatoe fra' bissa rn Sonetti quello Ilalia- 
no-Laliuo del P. l'ornielli, Gesuita, su Maria SS.; il 
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AUxsaiuiro: Certo, iti la Corte dì Ferrara, la 
quelle d'Urbino e di Roma, Ilo trovato gli uomini 



quale (non menn che il famoso Ditirambo del Beili) 
pare che atrvbbe potuto far buon» figura nelle ìtrme 
Ontttc. Hon diipiaeerà -quindi] mi confidn, che qui 
per intero io lo riderli : 

Ftvo in acerba pesa , ili mello barrare , 
Quando Te non imploro, in Te non tpero, 
Pìiritlima Mario , tt in lineerò. 
Te non adoro , et in divina ardore. 
Et oh vita beala, el anni, et hertl - 
Quando cantra me armato odi» leverò, 
Te , Maria , caia , ti in gaudio vero 
Vivere tpero ardendo in vìvo amare. 
Non amo Te , Regina augusta , quando 
Non vivo in pace, et in rifarti* fido: 
JVen amo Te, aliando non vivo amando. 
In Te tota, o Maria, in Te confido; 
In tua materna cura respirando , 
Qnaii atiumba in suo bealo nido. 
Olr/essti anche il tegnente distico composto (a quan- 
to li dice) dal Frugoni, per contener due partili ohe 
eoulendean p'r un' itmiione d* porsi alla Lanterna 
del molo di Genova, che da alcuni voleri latina, da 
altri italiana. Eccolo: 

In mare irato, in tubila precettai > 
Invoco Te, nostra benigna stella. vi-1 




«amen te, certo con grata c dulcc ed attrattevolc 



Trìtono: E quando i vostri parlano in simili 
conventi di diversi letterati, se non sono praticati 
lungo tempo co 1 forestieri, udiste mai la più inetti 
cosa clic è ad udirli? 

Alessandro: Certo, io ci ho pensato più volte, 
c ine ne sono arrossito in servizio loro; c per tue 
faccio (35) quanto posso ili non mi lasciar tirare 
a quella corrente dell'acqua in la quale da pio 

TrissùtQì E questo ò, perchè i letterati confl- 



uì) Lì concelli tuoi: Aoe.be quello è un bruito file, 
cìsoio, ttal qnalè non ben si guarda ne pfior qualche me- 
derno icritlore, 11 pronome po<se««vo tuo, tua, UH, 
tue, non può sparsi ohe riferibile ad noa sol» per- 
sona o cosa : quando ai riferisce a pìCi conrien dir 
loro. Onde qui eoo miglior eleganza e cou tuita pre- 
cisione si dirà: i loro concetti.— Attrellcvole fi i 
voce non registrata in veron Dizionario , iattM 
nome rerbale di attrarre. È perb voce di eatti" fa- 
nazione, sembrando proveoir più da attrattore che 
da attrarre. 



(35) Faccio! anche qneit* TOee non e mollo rioeiaU, 
benché da taluni u»ta. Dreni meglio /s. 



ra di dire; ed esprimere li concetti «mi (3fl 
sni soavità. 
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scendo die ninna lingua è perfetta in si, volen- 
done fare una lodevole si servono della Latina, 
-o quanto più possono vi sì accostano, non pas- 
sando però i termini della volgarità; ed i Toscani 
die vogliono discostarsi dalla pronuncia, dai vo- 
caboli, dagli accenti del Latino, restano rozzi ed 
inetti, Ne meraviglia i se la lingua loro non si mot- 
te in pubblico se non in persona di osti, di vigna- 
iuoli, o rigattieri, ogni volta che di carnovale ai 
fanno le commedie, porcili il comune tiene clic 
la sia lìngua da simili persone. E per questo voi 
altri letterati ve uc allontanate; e m esser Clau- 
dio, clic si mostra tanto ribelle della lingua La- 
tina, e più ribelle della Toscana di quanti fin og- 
gidì ne ho praticati: tanto scelti sono i vocaboli 
^suni, tanto netti c spiccati gli accenti, tanto sua- 
"fé la voce, tanto accomodato il moto, i gestì e 
la buona grazia; e sa pur lui (36) che non tro- 
va' queste sue doti se non appena in tre o quat- 
tro altri Senesi, o pari, o imitatori suoi. 

Claudio; Voi non mi vincerete per questa via, 
inesser Giangiorgio; ma ben vi ringrazio della 
buona opinione che avete di me, benché io co- 
nosca essere più per umanità e cortesia vostra , 
ch'io tion mi reputo già di tanta eccellenza, ch'io 



- <■) Dicasi egli, ovvero tuo. V. Hole 5 e l3. 



-meriti una cosi eccessiva lode. Pure, per rispon- 
dere, alla ribellione, che mi cuoce, non veda né 
conosco nel ragionar mio cosa che non sia To- 
scana, 0 non so come voi vogliale saper di me 
pù di quello eli' io stesso m' avveggo. 
1 Triisino: Non è persona, messcr Claudio, che 
possa giudicar sè stesso; sempre la propria affe- 
aiouc offusca la ragione, ed ognuno ha qualche 
partieolar discorso, che non e comune con l'in- 
telletto d'altri: per queslo e proibito al medico, 
per savio e valente die sia, medicarsi da sé stes- 
so, perche si ha per concluso die s' ingannino 
tutti in le cose proprie; ed i vostri Leggisti 311- 
o in la causa propria debba fuo- 

-r GlamUo: Vedete, messcr Gian giorgio, cl»e mctj, 
lete una q Mistione in campo, ette trae in pericoli' 
nuu solo la nostra, ma ancora la vostra lingua; 
pcrdiè fra due litiganti, si suole dire, uu terzo 
intravicue che porta via ogni tosa. 

Trissùw? Qui non accade terzo, ma solo secon- 
dò; perché ponendo la Latina per la prima, la 
seconda ha Uà essere quella che più se le ap- 



CLtudio: Noi la perderemo ambiduc insieme: ve- 
dete quello clic fate, messer Giatigiurgio, perchè 
vi dico che se questo vi si crede, che la lingua clic 
più a' approssima alla Latina sia la più bella, ab- 
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biam tratti) noi c tutte le liqgn.- it' 1 1 Ma insieme eoo 
la vnslra Curti^uia; perche la Spagnuola senza 
dubbio ulten.i ^^piincipato, Lt quale min neght:- 
rete che non solo riserva infiniti vocaboli dellp 
Latina, ma anco buona parte dello deci» iasioni. 

Trissìno: i\<ii. mi'sser Claudio, non dobbiamo di- 
re chela lingua Spaglinola .si approssima alla lingua 
Latina, la ipalc ì- propria iingu.i Latina, ma in vec- 
chia ta, e tanto per l'etade annichilata, die lia quasi 
perso i denti, r perciò iimipi-i.muicia bene le forme 

Claudio: Cosi diremo delia Volgare, die non è 
prossima alla Latina, ma anzi Latina, ed u pur età, 
a per infermità, tanto indebolita, o più tosto rim- 
bambita, cIk non pronuncia le declinazioni. 

Trìs&ina: Gran differenza e, messcr Giorgio, adir 
esser similitudine d'un figliuolo al padre, ed a dire 
essere similitudine da SocraUgiovane c prosperoso 
a Socrate già invecchiato ; perchè, come sapete, i 
altro esser diverso da essere di versi ficaio. Così dico 
io clic la lìngua Spaglinola i la medesima come 
quella che ìn tante colonie Romane v 1 ^ rimasta; 
ma la Vnlgar nostra è figliuola, e procede dalla 
medesima sostanza della Latina, ma alquanto di- 
versa di forma. 

Clamilo: E come? non è corrotta anche la Spa- 

Trissuw. Secondo le persone che parlano acca- 
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<le a loro Pome alle a%e lingue, che sono tutte 
corrotte in bocca del volgo; ma do^c sìa dottrina, 
ingegno e diligenza, tutte sì acfllciauo iu buona 
foi iua. Così chi volesse porvi cura nello scrivere e 
parlar Spaglinolo (Aj) t scriverebbe e parlerebbe 
seuiplice Latino; ed ai Romani che non sapcssi-ra 
Spagnuido parerebbe (38) Latino, ed ai Spagnuoli 
clic non sapessero Latino parerebbe (38) lingua 
Vulgar loro. 

Messe- Claudio repUcò: E come si potrà far 
questo ì 

Facilmente, rispose il Trìssiiia; c questa materia, 
al tempo del Duca Valentino, in Roma fu Espun- 
ta, k messa in esperienza cosi in prosa coinè in ri- 
me-, e di molte cose ch'io vidi allora in la fanciul- 
lezza mia, mi ricordo ancora il principio d'una lun- 
ga Ballata, la quale vi reciterò per gì usti lì cali une 



(S7) Parlar Spagnaoh, e poso appresso ai tyfl- 
giiaulii Pel miglior «unno di pronunzia, a riguardo 
della S impura, dirsi doviebbe : parlare Spaglinola , e 
agii Spagnuoli. 

( jfi) Parerebbe: legittima osoita del verbo Parere; 
maadoprandW in vette qartta come varie di Parare 
(ehe propriamente .lir dot rcbtieii /wroreiie), ne wgu« 
ohe la prima (jier diilhiguerla dall'altra) li costumi 
dirla lincopata : parrebbe. V. Bota iC. 
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Ji quello v'ho ragionato. Voi pensare te (3g) di udi- 
re ijualclic Inno <li Ruma Pompilio: 

Contrariai grattai amando, 
Cantra amores procurando, 
Tu me comlemnas amor. 
De falsa gloria dolor, 
Falsas causa s allegando. 
0 condcmnatìonei tales, 
O passiones infernale!, 
De tara continuo tormento, 
^ De momento a momento, 
Dai amor penai mortala , 
Malamente me trattando, 
De polentia condannando 
Me mattai, o false amor. 

Allora messer Claudio: Oli! io ho visto ancora in 
Latino farsi il medesimo, in modo die sarà pur 
quello che dico io, che di tutte le lingue abhiaino 
a confessar il medesimo. 

Rispose il Trinino: Cosi confessate, messer Clau- 
dio, che la lingua Volgare nostra è Latina. 
. Claudio; Confesso, ma corrotta, scoia aver poi 
ripigliato certa forma. 



(3f)) Dicasi pente rete. V. Nota iC. 
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Tiissina: E qual cosa giudicate migliore o pia 
bella, quella che i sana, u quella die è guasta in la 
medesima Specie? 

Claudio: Cliì dubita che la sana è più bella e 
migliore? , 

Trissino: E delle cose guaste non e migliore 
quella eli 1 è manco guasta? 
Chiudo.- Senza dubbio. 1 

Trissùio: Adunque l' Italica comune è migliore 
della Toscana, perchè è manco guasta; e quanto 
più s'avvicina l'uomo, nel parlar suo, al Latino, 
purché fugga l'affettaziouc, tanto più elegantemen- 
te parla. 

Claudio: Non dite, messer Giangiorgio, che la 
lingua Toscana sia peggiore della Cortigiana, o, 
come voi dite, Comune, perche, si discosti più dalla 
Latina; perchè non vi concedo die la Toscana ven- 
ga dal Latino, ma essere lingua propria, che ha le 
proprie inflessioni, le proprie figure, i proprj moili 
ed eleganze di dire, forse assai più che non ha la 
Latina; e possiamo pensare che, come la comune 
Italica è proceduta dal Latino, cosi la Toscana in 
quella medesima maniera sia proceduta dalla lin- 
gua Toscana antica, la quale è al tutto persa, pen- 
so, per la violenza della nuova, ovvero più presto 
per la fortuna del grande Impero Romano, perchè 
volevano i Romani che tulte le cause la lina meri te sì 
trai tasserò. E che direte voi, messer Giangiorgio, se 
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vi dimostrarsi che ia Latina ancora de' buoni tem- 
pii-fu Toscana, eil imparata e regolata da' Toscani 
al tempo della mescolanza di tante loro lingue c 
di verse, nazioni 1 Non sapete voi clic gli antichi Ro- 
mani non avevano lettere nè discipline, se non quelle 
ohe ì figliuoli loro (li quali, eletti dal Senato, si 
mandavano in Toscana per imparare) a casa ripor- 
tavano? E quanto spetta alta declinatone, non di- 
cono gli antichi Grammatici clie Ennio e Lucilio e 
Pacuvio, èd altri antichi Poeti, pio ri nudavano i ca- 
si dei liomi e verbi, che fanno in bus e mas, senza 
la lettera finale del sìbilo? Il elle si vede in tanti 
loro versi che ancora restano; benché V ignoranza 
dc'nostri Grammatici ve l'abbia giunta: del clic 
dice Capro che i Toscani appena avevano lo S per 
lettera, e la passavano senza suono, come il più 
fauno ora i Francesi. I Romani, che dai Toscani 
avevano imparato, molte parole lian talvolta decli- 
nato al costume loro: casi troviamo molti nomi del- 
la terza declinazione, i quali rifiutano la ó' finale 
in caso detto Genitivo: bclluin Persi Macedoni- 
cui/i, dice Sallustio, non Persis; Arcunidijìliam, 
non sirconidis, disse Terenzio: in Timarchidi pa- 
lesiate, Cicerone, non Timarcìàdis; e nel Dativo 
disse: ncque in presemi Timarchidi i/ùid respon- 
deret habiùf il medesimo disseti™ Ferri, non 
ferris. Carigio, antico grammatico, dice aver os- 
servato appresso Plinio, nel libro eh' ei scrisse Del 
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sermone dubbio, Hcrcnii iti vece di Herculis. Sic- 
ché vedete la lingua nastra Toscana, U quale rifiu- 
ta la lettera s ibi Iosa, essere stata molto avanti la La- 
tina, ed aversi conservata c mantenuta, crescendo 
sempre di culto, di ornamento ed eloquenza: c che 
trac a si più chi; mai, uonsolo i vicini, ina tutta l'I- 
talia ad imitazione. Perciò non dite più che la sia 
corrotta, perche è sanissima: non dite clic la sia in- 
vecchiata, che l'è nella più bella stagione, ed in le 
più gagliarde forze che la fosse mai. Sicché se voi 
altri Lombardi, i quali non avevate che quel poco 
di Latino che vi portavano i coloni Romani disce- 
poli nostri, privati del corpo, vi siete attaccati alle 
ossa, e con quelle vi sostentate, doletevi voi della 
sorte vostra che altronon vi sia toccato, ed ajutate- 
vi col Latino o Greco a mostrar l'ingegno. Ma nel 
Volgare, o passate al tutto alla banda nostra, ovve- 
ro lasciateci godere i beni e gloria nostra (4o) 



beai e fforcanoMrni Di tali dissonatile di ar- 
ticoli ne abbiam passate altre «otto allenai», per non »ut- 
lilizxar di soverchio : questa peraltro ne pare alquanto 
aeaadalosa, troppa es'en.lo la distanza dell'articolo r, 
maacoltio plurale, riferì bile a nomn femminino singola- 
re ; per cui a J ogni modo propriauieote ileo dirsi ; i ietti 
e la gloria aellra. < 
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senza volerci di: trae re, ed aliatici i invano ili sler- 
parc cosi ferina pianta, la quale per più di sei mil- 
le anni lia mandato le radici fino al centro della 
Terra, ed i rami fino alla nona sfera del Cielo. 
Allora il TebaUleo^ion potendo più avere pazienza, 
voltosi al Trissiiio, chiestigli di rispondere quattro 
parole, e disse: Certamente molto grandi, magnifi- 
che ed eccellenti sono le cose che messer Claudio, 
per vigor dell'ingegno e facondia sua, attribuito ha 
alla Toscana lingua : ma mi ha fatto ricordare l' il- 
lustre genealogia del Despota della Morea, quando 
in Campidoglio, dove si recitava ii Penula di Pianto, 
valseci) precedere il sig. Alberto Signore di Car- 
pi, e Vicaria generale- della Maestà Cesarea in tutta 
Italia. Quanti nobili Signori, quanti Principi, quan- 
te Magnificenze detto signor Despota allegava in 
favore del sangui' suo! ma il sig. Alberto gli rispo- 
se, che veramente conosceva quelle virtù, quella 
grandezza, quella nobiltà, in tutti quei Principi 
chc'l Despota raccontava; ma al presente non ve- 
deva altri di quella progenie, se non un povero 
fuoruscito clic mendicava il pane, riservatosi solo 
l'onorato nome con una bella barba, ed un lun- 
■ go cappello in forma di vaso, che noi usiamo in 



(ii) l'olle, non folta. V.Eb.ta J. 

23 
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uso sordido. Cusi diremo noi della Toscana lìngua, 
esseri? quella stata aulica, nobile, i; cecile li le, maestra 
d'ugtii virtù, d'ogni dottrina, d'ogni disciplina, d'o- 
gni buon tito, d'ogni buon costume: ma al presente 
liuti essere restata se non il nome; la lingua esser 
persa, i libri mancati, le discipline tutte cancellate 
c mandate in obblivìone; restar pure qualche me- 
moria delle loro lettere, ma non essere persona al 
mondo che sappia pur leggere un solo carattere (4^), 
cosa che uè alle Greche, ni alle Ebraiche, ni alle 
Caldee , nè anco alle Egizie é in tra venuto. Ma s' é 
creduto messer Claudio sotto l'equivocazione ingan- 
narci, Tacendo l'argomento: ScipionepreseHuman- 
zia, Scipione fece Cartagine tributaria, Scipione de- 
belli) l'Asia, adunque Scipione medico nostro roma- 
no è il più trionfai uomo del mondo; onde che co- 
me ue'Scipioni (43), distinguendo i tempi e sepa- 
rando le persone, si troverà altro essere stato il 
Nutnantino, altro l'Affricano, altro l'Asiatico, si vc- 



(ji) A questa ipnorania ha riparato il Lami, colla 
dolla sua opera, che ha per titolo.; Saggio di lìngua 
Etnisca. 

(53) NeSdphni: Meglio, come si 4 detto alla No. 
ta 3i, negli SoipÌMÌ. 
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i1crà(j{'[) clic la gloria loro non appartiene in confo 
alcuno al nostro medico. Così chi saqual fosse an- 
ticamente !a lingua Etru&ca. v. le sue lettere e disci- 
pline, dirà che non ha da fare in conto alcuno con 
la presento Toscana lingua, delta quale al presente 
cerchiamo noi, e cume si deve chiamar la lingua 
con la quote Volgarmente i dotti scrivono: ovvero, 
se si distingue dalle lingue, quale abitiamo noi da 
imitare, e t'arsi famigliare (45). Qui non abitiam bi- 
sogno di funi, palatila, falucero, vitttrgio, ed altri 
simili vocalioli dell'antica lingua Etnisca: ma di 
amore, amicìzia, fede, concordia, ed altri simili che 
ogni dì vengono in uso; se pure vorrà dir lui (.{'!}, 
o credere, che la presente Toscana lingua sia 
quella antica, poca noja mi darà: ma so ben questo 
che niuno che abbia cura d' eleganza scriverà in la 
pura Toscana lingua : non lo farà questo messer 
Claudio, non lo farà messer Alessandro, non altri 
che ahbia domina e giudizio. Ma vedo, quando vo- 



SI vederi: logitiioia naoil» di vedere, ma c!ip per 
più eleganza suol dirsi sincopata ; Si vedrà. E cosi ve- 
drei, vedrai, vedrete, ec. 

('i5) Farti famigliare! dea dirai farci, non farli 
V. Noia ff. 

(4G) Egli, ovvero fiso. V. Note 5 c i3, 



Digilized by Google 



34° DIALOGO, 
gliono fare qualche ornata composizione, elle s'al- 
lontanano da molli loro modi c vocaboli ed accenti 
ed aspirazioni , e s' accostano alla Comune : sì che 
io non so più bello esempio a mostrare die la lin- 
gua Toscana non è quella che si abbia ad imitare 
scrivendo, se non il vedere che ancora niun Toscano, 
di quelli che hanno nome, abbia contìnuamente 
scritto secondo il parlar dc'Toscatii. E perche adun- 
que dobbiamo noi obbligarsi a lei se dalli 
suoi medesimi è tante volte rifiutata? 

Quivi inesser Alessandro, non potendo sostener 
più, quasi entrato in collera, disse; Come, messer 
Antonio? Adunque Dante, il Petrarca ed il Boccac- 
cio, non sono uomini die abbiano nome, né dottrina 
nò giudizio. 

llispose il Tebaldeo: Anzi laro (48), perché furo- 

gua Toscana. Del Dante già Taltrieri fra noi con- 
stò clic non scrisse (4<)) Toscano, ma, come un 



(_',!) Obbligarci, nOD Obbligarsi. M. Mota 9 . 

({8) ,4né loro : Dicasi, ann loro, mteglino,o etti. 
V. Note 5 e i3. 

({()) (Voi! icrisse. Qui , per salvar l'incontro dell'S 
impura, molli scrìssero e scrivono iultatia noa iscritti 
Siccome p»rò iteivere, come ognun ea, vale propri;- 
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altro Omero, abbracciò tutte le lingue; il quale 
idioma consiste in questa clic noi diciamo Italica: 
onde voi lo solete rifiutare, ed accusarlo che rinegò 
la pàtria. Del Petrarca non voleste concedere, uè 
fu tempo di provarvi , che Io scriver suo non era 
Toscano; e sapete ch'esso noti ebbe mai commer- 
cio coi Toscani, ma che, nato appresso Rezzo (So), 
ancor da latte fu portato in Provenza, dove si al- 
levò, imparò, e si fece uomo. Ivi raccolse tutti i 
fiori delle Corti, e degli eleganti e valenti uomini 
coi quali couversato avea, e cos'i compose un ornar 
rissimo festone dello stile suo. Del boccaccio poco 
mi curo sc'l volete tutto per voi, 0 no; perchè abr 
bìamo detto che non vi trovo autore alcuno che 
abbia scritto in lingua fiorentina se non Tavole, 
Frottole, o Istorie da Romanzi, come volgarmente 
dicono: perciocché a simili argomenti da far ride- 



meiite registrare, perciò io son di parere ohe eia me- 
glio «offrire il dello incontro, anziché sostituire un 
vocabolo di rosi disparata significiBione. 

(óo) Rezzo: Qui il Valeriano é cadulo appunto in 
una «moaziealura del dialetto Toica 00, Rezzo per Arez- 
zo: al modo istcsio ohe dicono reno per arena,- sul 
qnal vocabolo è da leggersi il Monti nella fai Proposta, 
all'art. Arrenamento, Arrenare. 
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re. c ragionamenti dnmuridii, ella è molto co inni o- 

<la ed appropriata. 

Come? disse Messer Alessandro: il Petrarca e 
Dante non furono Toscani, eri ebbero lingue stra- 
niere? Ma, lasciamo star Dante, che non senza 
causa fu fatto fuoruscito^ diciamo ilei Petrarca; 
che vocabolo o forma ha lui (5i) , clic non siano 
Toscani, eccetto tre o quattro voci tolte con i me- 
desimi versi dai poeti Siciliani , e forse altrettante 
d'ai Provenzali ? Non diciamo noi in Firenze tempo, 
sospiri, memo ria. giorno, td altre voci simili? che 
manca a lui adunque elio non abbia scritto tosca- 
na niente? 

Messer Antonio rispose: Quanto alla prima vo- 
stra ragione, la quale tutti i vostri Rovani in Fi- 
renze adducono, non considerando più oltre, dico, 
che per questo medesimo argomento scguilareb- 
lie (5a) che le opere di Virgilio fossero in lingua 
Veneziana. 

Quivi risero Messer Alessandro, Messer Claudio, 
ed anco Monsignor Reverendissimo ; ma il TcbaU 
dea saldo seguitò: Voi dite, il Petrarca fu Toscano, 
adunque parlò Toscano ; vi concedo : ma non con- 



(St>«ffi, ovvero Esso: V.Note5e t3. 

(5a) Seguitertiie, non Seguùarebie. V. Bota 16. 



Digitized by Googli 



DI P. VALERI ANO 343 
fcsserò ch'egli scrivesse Toscano; o, se voi volete 
che il vostro argomento vaglia, io dirò Virgilio fu 
Veneziano, e conscguentemente dovca parlar Ve- 
neziano, adunque l'opere sne sono in lingua Veiie- 

AJlora il Cardinale, meravigliatosi di tali parole, 
addentando: V. dove trovato voi, messcr Antonio, 
die Virgilio t'osse Veneziano, se Venezia fu edifica- 
ta forse 5oo anni dopo Virgilio? Il TebaUlao ri- 
spose: Monsignor fi e ve rendisi imo, Mantova è delle 
più antiche città delia Venezia provincia, ed, es- 
sendo Virgilio nato a Mantova, forza è ch'egli fosse 
Veneziano, come il Petrarca nato a Rezzo (5o) passa 
per Toscano: onde Mamihìo, multo dotto, autore, 
parlando di. Virgilio, disse Wide hujvs rei Fendo 
et barbaro poeta notitia? Rispose il Cardinale: Ohf 
se aveste detto Veneto sarchile slato tollerabile. 
Il TcòaUeo rìdendo soggiunse: Monsignor Kev«- 
rendissimo, non ho voluto dar questa pugnalati a 
messer Claudio, al quale pare se gli trapassi il cuo- 
re quando sciite nel parlar Volgare qualche voca- 
bolo che abbia del Latino; perche vuole la lìngua. 
Volgare sua essere diversa in tutto .dal Latino. Cosi, 
la cosa si rivolse ih riso. .! , ■■■■*.' 

Poi il Trissino disse pian piano al Tcbaldeo di 
volere entrar in istecralo, ed incominciò; Messer 
Alessandro, quando si ragiona a inquisizione della 
verità fra uomini savj, dotti e moderati, come siete 
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voiemesser Claudio, ed ancora il nostro Tcbaldeo, 
non c cosa alcuna tanto difficile che, procedendo 
per la via ragionevole, non si destriclii con poca 
fatica. La via ragionevole e, come sapete, per le 
distinzioni e diffmi;ii>:n i.^ìj: imi porche Platone no- 
stro ci ammonisce clic, d'ogni materia sopra la 
cjualc si ragioni, prima con termini si descriva e 
segui elio cosa è quella della quale ragioniamo ; 
prima che pià oltre procediamo, mi pare conveniente 
si determini Che cosa è lingua in genere, eChc cosa 



(53) Dìfjìnizìoni: Anche questo è vocabolo di stor- 
piata formazione, alteralo nella ra.lice il a 1 1 a buona vo- 
ce Ialina Dfjinilio. TSè valga li ragione ohe i Latini 
dicesser anche Biffato, pij/ìn/tio, che anche prrsso 
loro, come presso nei, aveavi chi scriveva come vol- 
garmente Tagliava ; ed in buona prova osservisi il Por- 
cellini, il quale saggiamente ha rifiutato «ifTatle voci, 
ritenete buone le altre: Définio, Definitili, Ha general- 
mente gli scrittori poCo si curano di siffatte polizie; e, 
gol che abbiano a salvaguardia qualche autorità, pini- 
tostoche perder tempo in un poco di ridessiooe, trova- 
no meglio il loro conto in oopiar il fatto da altri. Lo 



Metto dicasi di Definire, che propriamente dee dirsi 
Definire. 
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è lingua in specie (54) : ed acciò non crediate ch'io 
voglia dipingere questa cosa a modo mio, io voglio 
stare alia diluizione d'ambedue voi (55): siedui di- 
te, messer Alessandro, Che cosa è lingua della quale 
parliamo ? 

Alessandro: Cerio, voi dite bene, e da uomo sa- 
puto e ben lelterato ed esercitato nelle scienze. Dico 
adunque che la lingua della quale disputiamo è 
figura di parlare con varie voci ed accenti e spiriti, 
mediante la quale noi esprimiamo quello che nel- 
l'intelletto concepiamo. 

Claudio: Sta bene;maio la vorrei un poco più 

Alessandro: Dite ancora voi il parer vostro. 
Ola luì io : La lingua è pittura vocale delle im- 
magini che sono nell'intelletto nostro. 



(5J) In specie: Qui pure, ) riguardo idì'S im- 
pura, moiri smitono in ìspecie i ma, sentendo un» tal 
frane di avverbiale ( upecialuientc), * meglio dire in 
specie. V. Nota 4g. 

(55) Definizione d'ambedue voi": Per Defjiuizioae 
valga ciò che ai e detto alla Nola 5!. Per amiedue 
poi, lebbene lai vooa numerale ai aiiopri in dia rio lame u. 
lo pel maacolino e femminino, pure la buona proprietà 
e«ige che dicasi ambidae pel mascolino, ed ambedue 
nel femminino: ambedue poi per l'ano e l'altro go-. 
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TrUsino: Fìen va; sotto diverse parole i la mede- 
sima sentenza, e fra noi non accade provare se la 
deifinmone (53) ha le parti sue, o 110, perchè tutti 
al medesimo modo l' intendiamo; e quanto aspetta 
alla lingua Comune non i qui contrasto alcuno. 
Ora venendo alla specie, Ghe cosa £ lingua To- 

sJlessandro; La lingua Toscana è- forma di ragio- 
nare derivata dal Latino, più colla ed elegante di 
tutte le altre lingue d'oggidì, la quale ha collo il 
flote d'ogni bel detto. . 

: Trissifio; E voi, messer Claudio, comò l'inten- 
dete? 

Ciauilìo: lo li definisco a questo modo; che la 
lingua Toscana è fontana viva di dire limpidissimo, 
non derivata da alcun'altra, ma sorta (5(i) iti casa 
sua, la quale lui sparso i rivi suoi per lutta Italia, 
c dulia quale quauti valenti uomini hanno scritto 
in Volgare si sono tratta la sete, bagnali ed ub- 
briaca ti . 

2'rissi/to: 0 (Uff eccellente metafora, degua dcl- 

(5fi) Participio da urgere, il qnaì», And» ovrtar 
l' equivoco con torta, nome, meglio diiohbesi iurta, 
dal lai. lurgere.' ■■ ■■>■'■■" 1 ■ ■ 

(5 7 ) P„r (ji.eil'0, Set. le ,' t . 
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l'ingegno di messcr Claudio! Volesse Iddio lusso 
cosi vera quanto è ben delta! ina è conveniente che 
[.rima esaminiamo la sentenza di m'esser Alessan- 
dro; poi verremo alla vostra. Ditemi, messtr Ales- 
sandro, stando la defliniziou (53) vostra sana e sal- 
da, ed essendo tanta eleganza nella lingua vostra, 

ve con la lingua che parla, ovvero non parla come 
Scrive i 

Alessandro: Clic cosa dite voi ? 

Trissino; Quello clic in tulli voi Ito sempre di- 
scoperto. E se qualcuno, come certi vostri giova- 
netti che si fondano solo in la lingua vostra dome- 
stica, scrivono coinè si parla tu casa loro, fanno 
cosa rozza, c talvolta escono loro di bocca le più 
sciocche parole, e più inetti modi (58) di dire che 

Alessandro: 0 (5j) questi non stanno in la dif- 
finiziunc, perchè inni culgoiiu il fiore. 

Trissino: Questi vostri fiori come li usate voi, 
in canestri o ghirlande? 



(58) Lt più sciocche parole, e più inelti modi: 
Anehe qui, per li nginoc del» alla Nota SC, l'articolo 
femminino le non polendo applicarsi a nomi in air»! lai, 
la proprietà esige ohe dicasi : ed i pia inetti modi. 
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Alessandra: Che vuol dire canestri o ghirlande? 
Trìssino: Dico se voi intendete la semplice pa- 
rola, o l'orazione collegata. 
Alessandro: L'uno e l'altro. 
Trissino: Con clic materie li legate voi. 
Alessandro: Con fili di nostre sete, ed il più 
delle volte con fili d'oro. 

Trùsirio: Donde avete voi (ante sete c tant' oro 
clic liastino a'vostri lavori? 

Alessandro: D'ogni parte del Mondo, e queste 
ed altre mercanzie, in modo che non mancano. 
7 rissino: Così pur v'ajutatc con rohhc forestie- 



ro,) Holiòe foresi ieri: La prima di questi voci co- 
Bininosi: per luni;o [>?mpn a scriverla r.oa doppio hh. 



lia sia ix>n doppio: Roòa.'Lo stesso «empi ili eamento 
di consonante ora si pratica in azione , che già si scrisse 
azxion; come ridiede la pronunzia: il che quanto aia 
contro la verità, sol che si rifletta alla pronunzia che 
diversissima richiedesi in azione e Razione, e che U 
prima deriva del lat. otti* , l'a'tra da natio, (adì. 
niente giudicar il potrà quii criterio «lavi sialo nel- 
l' introdurre lo scriversi azione, invece che azzinile. 



ri (5 9 ). 
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Alessandro: Sk ma i lavori son nostri, e per tut- 
to conosciuti per Fiorentini, e non hanno punto di 
forestiero. 

Trissino: E se non fosse l'ajuto della materia 
forestiera, come fareste voi tanti drappi, e panni, 
ed altri bei lavori? 

Alessandro'. Certo fa ressi ni o (Go) molto meno, 

Trissino: Come in somma perfezione? Sono adun- 
que le lane vostre migliori die le Fiatidreschc, o le 
sete vostre più fiue che le Bolognesi, o le Vicentine, 
o le Spagnuolc? Io so elle il territorio in maggior 
parte è arido, e convenevolmente le cose che vi na- 
scono devono assimilarsi alla natura del terreno, in 
modo che e la lana e la seta devono essere alquan- 
to più asprette. 

Akssaiulro: Anzi t tutto il contrario, che la 
tenuità del cibo fa che l'umore manco abbondi; 



Quanto pili a forestieri, benché nel singolare dicasi 
indifferentemente forestiere e forestiero, pure nel 
plorale sembra ebe meglio deci ina mi dorrebbe giusti 
quest'ultimo; quinili nel caso prescnt'i rolreforeitiere. 
Li stesso dicasi di leggiero, il coi plurale femminino 
da molli suole scriversi leggieri, invece ohe leggiere. 
(Co) Faretsimo: dicasi Faremmo. V. Note i e 9. 
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così è necessario li veli farsi più sottili e più deli- 
cati : ma or di (pesto non voglio disputar io, ch'io 
non sono lanaiuolo. Ma questa vostra similitudi- 
ne, mesta* Giingiorgio, non Dia da fare col par- 
lare, il quale a rasa nostra è abbondantissimo, e 
di dì in di più ferace, più vario, che non abbonda 
tanto Trevigi d'acque vive quanto Firenze di pa- 
role: n'abbiamo da vendere per empirne tutto il 
Mondo. Non bisogna fare paragone della natura del 
sito sili lingua, ohe l'abbiamo o noi potè ut issi ma. 

Trìssìno: Ed io dico, messer Alessandro, clic 
non si può dare più espressa si mi li tu di ti e al parla- 
re, ebe dei lavori die si fanno in ogni parte del 
Mondo: tutti abbiam bisogno di soccorso, e non 
e lingua alcuna che da fi!-, sola faccia buon'opera, 
se non si accompagni con materia forestiera. Voi 
mi perdonaretc (Ci), messer Alessandro, che ades- 
so sopra di voi dimostralo ((il) la verità: e di quello 
che è manchevole in voi non lo reputo vìzio, per- 
chè e comune natura di tutta la patria vostra, e 
chi non pronuncia fra voi come gli altri è ripu- 
tato una bestia. Pigliamo, vi prego, il Petrarca, 
e leggiamo un Sonetto quale vi pare: farovvi con- 
stare che uon leggerete come sta scritto; e se pro- 



(Gi) Dicasi perfonerelt, dimostrerò. 7. Nota sG. 
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nunciarcte (62) una ile' vostri, non l'avrete scritta 
secondo la proaunóa. Dall'ai tra parte si rispon- 
derà a messer Claudio, d.jve teniamo clie in uni- 
verso niun Toscano scrive in lingua patria, volen- 
do fare opere vendibili. 

Alessandro; Ecco il Petrarca; poiché son giun- 
to a questo die, dopo tanti anni die ho fatto pro- 
fessione di studioso) s'ha da vedere s'io so leg- 
gere 0 no. 

Trìssùio: Non si nega, ni si dubita, niesscr 
Alessandro, che voi non sappiate leggere: anzi 
tutti confessano clic, per la dottrina vostra, e per- 
fettissima cognizione delle buone lettere greche e 
latine, accompagnate con un pellegrino ingegno 
e buon giudùio, abbiate ad insegnare altrui non 
solo a leggere, ma anche lo scrivere. Ma, perche 
siete persona ragionevole, pensiamo che non volete 
per voi, ne per la patria vostra, se non quello ciré 
vostro^ e quello ch'è d'altrui 0 lo lascerete ai pa- 
droni, o, volendovcne servire, lo riconoscerete da 
dii ve lo accomoderà. 

Alessandra: Per mia fè, io non sono d'altra 
opinione; e da vero gentiluomo sono per confes- 
sare ogni debito che mi sarà fatto ciliare- doversi 



(fi*) Dicasi promaieìerete: V. Nota »G. 
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ail altruii ma, veniamo al Petrarca. Ecco il primo 

Sonetto: volete voi ch'io incominci da quello? 

Trissiito: Vorrei ne trovaste uno Toscano. 

Alessandro.- Che fantasia è la vostra a dire 
che questo Sonetto non è Toscano? Non dicono 
i Toscani voi, non dicono ascollate, e rime, e 
sparse, e suonai 

Trissino: Sì, dicono; ma non come lingua sua 
propria (6'i), ma pigliano dalla Comune. 

Alessandro.- Ditemi un poco più apertamente 
come intendete voi questa vostra lingua Comune, 
e questa nostra Propria. . 

Trissino; Piacemi, inesser Alessandro, ch'io 
parlo con persona dotta e di giudizio, e conse- 
guentemente capace della ragione. Io vi do un 
esempio delle lingue d'Italia, assomigliandole al 
corpo nostro, il quale dividiamo in alcuni mcrnhri 
principali, in capo, braccia, petto, gambe e pie- 
di; e diremo questi tali membri avere molte parti 
comuni infra di sò, delle quali tutti ne partecipano 
secondo il bisogno suo (G3); come pelle, carne, 
sangue, ossa. Hanno poi alcune altre parti singo- 



lo) Lingua tua propria: il bisogno loro : Anche 
qui, perla ragione esausta alla Nola ói, dee dirsi; 
lingua /tir propria : il bisogno loro. 
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larice qualrnon si trovano se non in questo oqucl 
membro, o, vogliamo dire, parte del corpo nostro: 
come nel capo si trovano denti, occhi, orecchie^ ca- 
pelli ,. ed altre cose che non sono nel petto, nelle 
gambe, nè in altra parte-dei corpo; ed'il petto ha 
in sè il cuore, il polmone, il fegato, ed altre cose 
che non sono nel capo; Cj per fornire, le mani ed' 
i, piedi hanno unghie chenon-sono altrove. Quando 
adunque si parlerà, della carne, o del sangue, o- 
dell'ossa, o della pelle, non sì dirà Carnei vesti- 
mento- dell' ossa del capo s ma vestimento dell'ossa, 
diluito il corpo ■: così della pelle non si dirà La 
pelle b superficie del petto, odi questo o quel mem* 
òro, ma superficie ili tutto il corpo: così del san- 
gue non si dirà che II sangue sia- umor calilo , 
umido e colorato, consistente nelle vene delle trac 
eia, perchè it cuore se ne appellerà di questa dèfini- 
zionej egli altri membri vorranno la parte sua (f>4) ! 
il simile dell'ossa. Ma quando diremo dei. denti, 
delle orecchie e degli- «chi, ed affermeremo che- 
sono proprie partì del capo, di questo non se ne 
dolerannó (65) uè le hraccia, nè il petto, nè le gam~ 



(6{) E qui pure, per la iteti» ragione: 7c parte loro. 
(G5> Soleranno! legittima uncita iV Doler». Più 
«legantemente però quelle voci tlicouii sincopate? cosi' 
23' 
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be; c. per condii mitre, quando si dirà clic Le un- 
ghie sono armatura delle dita, il capo non se ne 
lamenterà, pecchi le unghie non hanno punto da 
far col capo. 11 medesimo dico della lingua Italica: 

no le 'membra; e cadauna provincia aver certi vo- 
caboli, certi accenti, certi spiriti che non conven- 
gono colle altre : ma la carne, il sangue, e l'ossa, 
c la pelle, essere <li quella medesima sostania n 
tutte. Chi saprà adunque disccrnere i denti dall'un- 
ghie, e gli ocelli dalle dita, saprà medesimamente 
distinguere i vocaboli e le pronunciai ioni da pro- 
vincia a provincia. E quando occorrerà un vocabo- 
lo o modo di dire che sia comune, dirà eli' è carne, 
o sangue; e non vorrà che il Toscano dica: Que- 
sto vocabolo c mio, perchè fuso anch'io; come se 
dicesse il braccio: Io ho vestito di carne, adunque 
la carne è mia. Così parimenti delle altre provin- 
cie e popoli d'Italia diremo. Pertanto credo ormai 
che vi sia chiaro, che la lingua Toscana ha qual- 
che particolarità che ù sola sua, ma il capo del- 
l'Orazione è Italico. 

Claudio; Io non intendo a questo modo, ma di- 



che invece di dahrò, dohra'; eo., itfneii dorrò adorni, 
dorrete, dorranno, te. V. Nota 4J- 
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stingilo Ir specie, rome si deve, dalla similitudine 
digli animali: voglio clic alcuni populi siano Ca- 
vallo, altri Cane, altri Orso, altri E lobate, altri 
Leone. li popolo Toscano chiamerò Leone, come 
signore degli animali quadrupedi, secondo die U 
sua lingua signoreggia tutte le altre. 

Trissìm: Questa divisione, messer Claudio, dj 
specie diverse, si deve l'are dove la forma, la natit- 
ra, la qualità, è in lutto difforme, e raderla bene 
quando distingueste a ijuesto modo: la lingua librai- 
ca, la lingua Greca, la Latina, la Turclvesca, ia To' 
desca, la Francese: ma l'Italiana, se c Leone o Ca- 
vallo, non potrà essere uè Orso né Elefante. Ma , 
poniamo sia Cavallo, non vedete voi quante sorti e 
turine di cavalli sono al . Mondo, in grandezza, irt 
colore, in vigorosità d isso ili glia rati ? ma ogni volta 
che abbiano i piedi sodi, la coda e le crine lun- 
ghe (6ti), il eapo trigonale, la voce ìtinito (lij), sa- 
rà Cavallo, e la sostanza sarà conforme con tutti 
gli altri cavalli. Il medesima del Caite^ il quale 
dalla natura è fatto di tante forme e qualità; tutta- 



(6G) £e crine lunghe: Non mi (Ovvieiio di alcun 
autore che abbia usati: questa rose di genere fem- 
minili. Dicati a dirittura ì i crini tanghi. 

(lì 1 )) Inailo; dal Ut hinnitul. Lo aitato che nitrito. 
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via, come abbaca, è Cane. Sicché dite più presto; 
La lingua Fiorentina è cavaUo di tale o tal raz- 
za, <lì tale o tal sorte; ovvero è cane di tale o lai 
fatta, che dire clic la sia specie dal resto del- 
l'Italica diversa. 

Alessandro: Ora, in nome di Dio: ma io vorrei 
pure, messcr Giangiorgio, ci mostraste in Petrarca 
«juclla clic voi dite, clic non ha scrìtto in lingua To- 
scana; perche avendo io ogni cosa che v'è per To- 
scana, poiché noi usiamo tutte quelle forme e vo- 
caboli clic vi sono, non posso discernere ie parole 
Comuni, che voi dite, dalle nostre. . . , . 

Trìssino: Facile cosa è mostrarvi questo. Apri- 
te il libro, e leggete qual Sonetto volete, che non 
ci troverete per ogniSonctto, oStanza, parole To- 
scane j' cja tre o quattro in su; e se pur volete che 
ad un tratto ve le mostri tutte, vedete tutte le pa- 
role che sono più corrotte, o più stroppiate, quelle 
sono le Toscane (68). 

Claudio: Dirò pur anch'io (tìtì) quattro parole. 
E' non procede, messer Giangiorgio: È lingua cor- 



(68) DbHo (tesso sentiiiienlo è anche il Mòiio nella 

»ua forchino.. Gap. MJ. . . .,. . 

(Gg) Dirò pur anch'io; Pleonasmo ; qui bastava 
dire : Dirà pur io, cvrero; Dirò anch' io. 



I 
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rotta e alterata, adunque è guasta, brutta e sozza ; 
perchè vediamo tante Pose farsi perfettissime per 
la corruzione, che ben possiamo dire die la lingua 
nostra è perfettissima perchè è lingua corrotta 
(quando questo vi si concedesse), ed in un'altra 
specie trasformata. Ditemi, per dìo, quale istillia- 
te (70) voi più perfetto, il pane 0 il grano? 

Trissiiio: 11 pane, senza dubbio, perchè è il fine 
del grano. 

Claudio: E nondimeno sc'l grano non si gua- 
stasse, spezzasse, c si convertisse in polvere, e se 
ne facesse pasta, poi si macerasse mediante il pu- 
trido lievito, indi sì facessero le pallottc, ed ulti- 
mamente (ji) si sondassero col fuoco, non avressi- 
mo (72) un tal sussidio /Iella vita. Parimenti se 



_ (70) tymU MhmUt Qui non v*ba bliogno di agi 
giugner l"i a slimate, nou rsiendovi l'incontro JetPa 
impura, il quale coniistc quando la parola precedente 
E ni ice in conionantp; comt qui farebbe se, in lungo' 
di quale, dicesse anni, dovendo allora dirsi: t/ual 
alinole; mi dicendo quale, i * dirti a dirittura: quale 
il ima le. 

(71) Ultimamente: «uole per lo più adoprarsi come 
tvverbio di tempo, etprimenle t ultima volta, ovvero 
poca tempo indietro: qui meglio àmhbetifnalmenle. 

(js) Dicali avremmo. V. Nolo 1 e 9. 
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quella parie clic vui dite pigliarsi dal Latino, non 
si iriwffltli variasse c tramutasse, aggiungendo o 
di ni in il tu do, non si farebbe una lidia lingua cliiu- 
te {j'i) la nostra, lo bo visto. questa sera, tea l'altre 
delicatissime vivande, clic Monsignor Reverendis- 
simo n'ha date, esser velluta in tavola una torta, la 
quale voi, messcr Giangiórgio, avete molto lodata, 
e voluntieri con tutti noi mangiatone v che se tutti 
quei semplici, clic concorrono a fare tale vivanda, 
vi fossero ciascuno appartatamente posti avanti in 
un piatto,noi> ne. avreste assaggiato punto: ina co- 
si, corrotte e guaste una forma con l'ailrJ, vlianno 
dilettato. E'bisogiia dunque per fare una buona 
cosa se ne guastino delle altee. : ; 

Trisdiio: L'esempio rlio voi éi date, messcr 
Claudio, della torta, fa tutto a nostro proposito, 
per confermazione di quello clic noi dicemmo della 
lingua Cortigiana: o vogliamo chiamarla Italica, 
come Dante; o lingua Comune, a modo dei Greci, 
come la natura sua richiede : la quale, per fare 
questa vostra torta, simile a quella di ftlunsignor 




(■j3) Forse Ìt Variano ha «* chente , .perchè 
messo in bneoa al Senese Tolomeii ili versa mente avreb- 
be duvolo dir cerne, siccome oaà scrivooo da luugo 
tempo anche tulli i ToscaliLi ■: (-;) 
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Reverendissimo, pigli.! le coso da quei luoghi do- 
ve sono in somma perle/ione: perdili , ourae ben 
dice Ippocratc, il genio della lena che produce 
tutti i cibi non è il medesimo in ogni luogo, ma 
molto vario; come il Silfio produce il Lasscrpiiio, 
che non si trova uè in Scria, nò in Italia. Anzi pur 
spesso ( 7 4) avviene che una pianta trasportata un 
braccio, non più, da un lungo all'altro, perderà di 
vigore o ili sapore, perdili non trova la vena di 
(pici sugo del quale è solita nutricarsi, ma un altro 
meno appropriato alla natura sua. Colui adunque 
clic sarà spendi tu re di un gran Signore, volendo le 

più presto dì l'arma o Piacenza, che di Sicilia;, le 
spezicric piuttosto da Venezia, die da Pistoja; le 
frutta piuttosto da F bronza, che da Campagna 



il',) Par fw. Qui .1 d,r, prrTdjgir rtrtalM 
dtli'S impura, df-vrcM» dire: p-tif-Mo. V. Nota 70. 

(;5) Più elegantemente diceti cucio. Calcia è pro- 
prio lift volgo romanesco. 

{-fi) Campagli! pici Campagna di /inaia , che & 
nos proiineìa iltllo Staio Nomano. Alcuni dicono jn- 
chc Campagna, inveee di Campmio, che i uni prò. 
viocia del Rppm di Napoli. Convien però ilittiiigucre, 
come qui, Tono dall'altro locatolo, so nou ai vuol 
far co il foli oli e. 
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le passole dèi Levante, più presto -Che da Piarni; 
c cosi di luogo in luogo si servirà del più perfetto 
clic vi ritroverà, per far poi un convito regale, una 
cena Pontificia, o Leoniaiia {77}. Così il dotto ed 
ingegnoso compositore piglieli il corpo di dire, che 
sono i vocaboli di tutta l'Italia, dove questi o quel- 
li sono più delicati , 0 più significativi, o più ele- 
ganti: pigliela l'ordine dalla pratichezza {78) de' 
valen l'uomini, e dai libri castiga fissimi: da Fioren- 
za pigliela certi fioretti, acqua rosata, 0 di fiori di 
melangoli, o qualche bel pomo^ e coni darà grazia 
a tutta la composizione, in modo che da voi non 
voghamo se non qualche saporetto, o qualche ra- 
violo, che del resto ne siamo noi, come padroni del 
tutto, copiosissimi. 

Quivi Alessandro ripigliò il parlare, e disse: Co- 
me! non abbiamo noi dovizia di parole, da poter 
servire a tutte le materie che si possono immaginare 
per scrivere (79), senza questo vostro Comune? 

L'avete, sì, soggiunse il Trissino, ma non sono 



(7l) Intende le iplenilide cene ohe ficcanti nella 
Pontificia Corte di Leon X. 

C]B) Praticherà: Voce autiquata, c-ha ora dice» 
pratica. 

(59) V. Hot, ( 0 . 
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tutte vostre. Io dico che non avete da chiamare pa- 
rola Toscana, se non quella che s 5 usa solo in Tosca- 
na; perchè quelle che negli altri luoghi medesima- 
mente s'usano sono della lingua Comune. 

Alessandro : Adunque il grano ch'io raccolgo 
delia mia possessione a Decimo, non i Toscano, 
perchè la Puglia fa grano, la terra di Roma fa gra- 
no, la Marca, la Lombardia fanno grano? Certo 
questa mi pare la più nuova cosa ch'io vedessi a 
udissi mai, che mi vogliate cosi privare del mio. 

Trissino: Mcsser Alessandro, voi, che siete buon 
dialettico, sapete bene che non procede a dire: 
Platone ride, adunque tutti quelli che ridono sono 
Platani; né manco direte vok // graiuj di Decimo 
è Toscano , dunque tutti i granì sono Toscani. Que- 
sto è quel che continuamente ho combattuto, che 
volete usurpare e far proprio quel eh' È comune di 
tutta Italia . Non vi si niega che i beni vostri sian 
vostri, {Ho) ma vi sì fa intendere che corpOj regno, 



(80) Non vìsiniega che i lenì vostri tlan vostri: 
Qui regolarmente dee dirli .. ..che i beni vostri non 
sian vostri, né mania lo scrupolo delle due negative 
affermami) prima, perchè qui sarebbero tre, non, /lit- 
iga, e non, il che toglie l'affcrmaiio.iej e poi perchè 
cori 1 in UIO presso tutti i colti favellato r-j a scrii- 
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vasif fiumi, e cento migliaja di simili vocaboli non 
sonu vostri; ma tanto del Lombardo, del Romano, 
ed altre provhicie d'Italia, quanto vostri. 

Alcssaiulro: Quali sono adunque i vocaboli clic 
HJtio proprj nostri? 

Trissiao: Dirovvcne qualcuno : cinguettare, ca- 
valchila, civanzn, tnttatr'e, U rt t gfu at t ro, aniùitu/ua, 
anuèiiiargUi mcfaTisaggitie. iiwntectMaggme, slri- 
gnerc, impolUiim. ff-uUi^-nìi, gimgidc, dipoc'ie- 
ca t giiaffc, gfavajjc, e-tant'aUri simili: c finalmente 
quelli, come v'ho drttn. ci io non .s'usano se non dai 
Vostri cittadini. Così come se uno addi mandasse; Clic 
cosa è Trebbiano f sr risponderà: È un delicatissimo 
vino ohe nasce in losca.iw (8i)t o Clic cosa è Ravio- 
li? So» ■■certe formelle di. fior di latte che si fanno in 
Toscana: cosi non si lipreudet j clii dirà.' 11 Treb- 
briano è vino. Toscano, il Ilav.iolo è lalticiuo Tu- 



tori. Urlio (tfiso errore raduno cjue'cbe dicono 0 seri, 
nono, p. ». ! io tono mai slato a Parigi: invece che: 

(fti) Fino che Basa in Toscana: Con Urania del 
T-Wianu, questa è falsili ili conwttn. Il riuo pro- 
fi ri a ni ente nourtoJce in Tfran luogo ridila Terra, ma 
bciiti lì jn .Ielle nve che nascono in Toicana, e al- • 
frhVt, Onde S a dir»;; vino che ti fa eo. 
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Alessaiulro: Or conciliamovi questo, lieliclii 
un'altra volta io vorrò meglio esaminarlo, e mostrar- 
vi la soavità di tali prole, clic a voi tanto istra- 
«c (Ha) paiono. Ritorniamo a quello die più mi 
cuoce, cIm voi d'ile clic noi o non sappKHB legge- 
ro, ovvero nltpiineiiti scriviamo ed in altro modo 
palliamo. Mostrateci un poco questo, clic a me A 
cosa tanto nuova. 

Trissino: Presto vi si mostrerà. Leggete questo 
Sonetto.- ' ■ 

Alessandro: Ecco, io leggo: • ■ > 

QitniuP io movo i tosgirì a chiamar l'fH, ' 
Umilile chi: nel cuor mi scrissi: timore, 
JytUlimih s' ini-Diiiiiii ìa udir di fluire 
fi suon de' primi dolci accatti suoi. 

Ciro cosa è qui che noi altrimenti pronunciamo di 
quello che scriviamo; 

Triftino: La prima pnrola del terzo verso, la 
tinaie voi proferite lahUuulo f eA è scritto laudando; 
c cosi .vuol stare. (t>3) sy. dai capi dei versi in que- 



V ■ ' ' ' ;> ; 

(8a) A«cho qui, per la ragione d« Ita aliamola 70, 
era ila dirsi a dirittura airone. 

(85) \1 oootrario qoi della nreceilcnte Nula, in ve- 
ni! ili vuol Mare, era a dirai 0 vuole tiare , uwero 
ha da Stare. • ■ 1 ■ :! Il ; , . 'I .; 
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età Sonetto, s'ha da traer il nome di Laureto (84). 
Ma non è sol questo, ma molti altri vocaboli nel 
medesimo modo stroppiate : ne solo fate questo nel 
Volgare, die saria tollerabile, essendo Volgar vo- 
stro, ma fate questo medesimo nel Latino ancora, 
perché pronunciate laldcs invece di laudes, cosi 
ancora galdcre invece di gaudere, e nell'Officio 
•acro dite gaideamus quel che noi diciamo gau- 
deamus; e se volete dire che sia per eleganza, lutti 
di buona voglia ve la lasciamo per vostra solo. 

Claudio; Or vi confesso che i Fiorentini non pro- 
nunciano né laudare ai; gaudere , perché par loro 
quel dittongo au troppo goffo, c che abbia del To- 
desco. Onde dicono più volentieri luile, lodare, go- 
dere, come gli antichi Latini dicevano, perpiù^a- 
lante, piastra cheplaustro, ottiche aula, e simili 
altri vocaboli; ed oggidì, alla medesima similitudi- 
ne, dicono oro non auro. E ben sapute voi ch'essi 



(BJ) Ifon J vero ohe il nome di I.iURin tragg 
da' capiterai dì qotslo Sonetto. Ecco i tre versi dot 
ti Me, e tono il |>, il 5." ed il 7° del Sonetto 
della Parte Primi del Canzoniere del Petrarca. 



Laudando 

VoMro SUto REal, nh« incontro poi . . . 
Ma, TAoi, grida il fin! che farlo onora . 
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antichi Latini tanto amarono questa nostra pronun- 
cia, che un certo grande grammatico, clic aveva 
nome Florio, volendo ridurre in uso tale dittongo 
per troppa superstizione, fu beffato da quel gran 
gentiluomo, ti quale la mattina lo salutò.- Ave 
FUtare. 

Trissino: il Petrarca adunque non ha detto laiu- 
dando, nò laudare, come Toscano, ma come Italia- 
no, accostandosi al Latino più che può. 

Claudio : Non mi dà uoja del Petrarca , perché 
so bene che la lingua de'Poeti non ha regola (85); 

Trissino : Come , non ha regola f Se ha scritto , 
come pur volete, in lingua Toscana, non deve 
lui (5 1 ) restringersi alle regole Toscane , massime 
in quel Sonetto dove quella parola non è soggetta 



(85) Il Valériann ha messo qui in bocca d'un To. 
«cano una gran verità, ma che fa la Satira del Voca- 
bolario, straccarico ili voci storpiate da' Poeti in gra- 
zia della rima! rome or ora appunto, all'occasione 
della Rota G6, mi è occorso vedervi la strana voce 
Crino, col dolo esempio di questo verno del Morgui, 
(e XXI, i{. "Orlando le po/iea le mani al orina ,« 
E si chiama arricchir il Vocaboli] io, e giovar alla 
lingua, infrascandovi tante capricciose fantastiche ar- 
bitrarie voci, te quali non è permesso usarle che per 
disperato bisogno di rima? 
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a rime, ma istcsa (Ufi) per li ra[>Ì dei versi a pia- 

cer suo (Ufi? 

Claudio: Noi non abbiamo, ni vogliamo , altre 
regole, se non ili (lire lutto lineilo die ci pare sia 
ben detto; e ciò clic è lieo detto pensiamo sia tutto 
nostro. 

Trissino: Cile ilite voi, messer Alessandro ? non 
confessate die Uuulara sia Latino e non Toscano? 

Alessandro: Io noi posso negare, massime veden- 
do clic i nostri, non patendolo proferire, lianno 
voluto più presto dir ludare. 

Trissino: Or, di grazia, leggete quest 1 altro So- 

Atessaadro: Leggo: 
Groliosa colonna in cui l'appoggia 

Trissino: Comi in cominciate? 

Alessandro: Groliosa colonna. 

Trissino: Ma e' non sta scritto groliosa. Ecco 
la dulcezza e la soavità della vostra Toscana lin- 
gua, la quale muta lo L. lettera liquida e soave, 
in lo B, tanto aspra e canina; e, per più dissonanza, 
trasporta I 1 aspra per accompagnarla col G, lingua 
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cor\'ina (87} tncilt^hiKiiiii'iiii; sconcia e dissonante. 
Il die non fale solo in ^rolitisa, ma in molli altri 
vocaboli; ed acciò non scusiate (UH) forse la balbu- 
zie, 0 abuso della fanciullezza, nen ceselliamo più 
avanti. Se non basla la pronuncia vostra, virata 
quella spalliera alla quale s'appoggia il Reveren- 
dissimo, opera antica lino dal tempo del Magnifico 
Cosmo, ed in memoria di si grand' uomo riserbata 
e tenuta cara. Ivi sono tessuti i trionfi delle sette 
arti liberali, le quali tutte vengono al carro della 
Gloria; e pur sta (K<j) scritto in lettere molto grandi 
GitOLIA. Io solevo (gii) altre valle credere fosse 



(87) Lingua Mirini; Qui v'ha da «.ere fallo ,U 

(88) Non scusiate: Qui poi, al contrario di ciò 

(3") lo «e/evo: ernia inassolvibile. del paro che 
Lui, Lei, Loro, in ca=o retta. È bensì vero che tale 
sarebbe la regolare uscita; ma I'Ujo vuole la scon- 
cordanza di 10 Soleva, ovvero io talea; egualmente che- 
egli soleva, ovvero egli S'-lea: un misto cioi ili pri- 
ma e terza persona. Su tal proposito veggasi l'Appen- 
dice F alle Lettere familiari di celebri Italiani an- 
tieki « moderni , e stimo a.sai bravo eli! ne atterrì 
le ragioni. Ma, che vai ragione ove signoreggia ca- 
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stato errore del Fiammingo clic l'ha tessuta; ma 
poiché tante fiate ho udito tal pronuncia in bocche 
Fiorentine, m'ho avvisto che é dei vocaboli che la 
loro natura non cape, come molte altre parole, e 
perciò le guastano. 

Tebaldeo; Io non sono con voi, che non possano 
pronunciare, perchè hanno certi familiari vocaboli, 
a modo loro rappezzati, li quali uomo del mondo 
non li può proferire, se non È nato in Fiorenza. 

Alessandro: Adunque abbiamo noi lingua pro- 
pria, .c di maggior prerogativa? 

Trissino : Si, ma non vi abbiamo invidia alcuna 
di quel che è proprio vostro. 

Alessandro: Perché non conoscete la dolcezza 
della lingua nostra. 



priccìo? s Chi ami poi ridere alquanto, o beo me- 
ravigliarsi, vegga 11 giudizio ebe nel suo Rimario pro- 
nuncia il Rosaaco di questa duplice verbale delinca - 
M j alle Rime AVO, EfOeAIFO: nella «conda 
delle quali egli approva la desinenza io o, e condanna 
quellaiudi mentre nelle altre due antepone questa a 
qoella, Contraddizione scandalosa, è cero, d'nno stesso 
autore in nna stessa opera: ma effetto inevitabile del- 
l'attenerti piutlosto al proprio variabile capriccio, ad 
erronee opinioni., e a discordi autorità, anziché alla 
buona Critica, alla retta Ragione, alla sana Filosofia. 
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Trinino: Anzi perchè ne dispiace, se non. è Ri- 
mata con la lima Cortigiana; 

Alessandro: Che eoia possiamo imparar noi 
dai Cortigiani?. 

Trissino: 11 parlar proprio, il pronunciar le pa* 
role ch'ora abbiamo tocco,, c mill'altrc simili.. Voi. 
pronunciate ehosa,eltasa, esprimendo l'aspirazione 
a gola piena, eccome persona dotta, scrìvete- casa, 
cosa, senza l'aspirazione, in modo che la corre- 
zione, che messer Claudio vuol rivoltare ad ornato. 
« politezza della lingua,, si trova riuscir, in. contrae 
rio; perchè i medesimi scritti vostri stanno contro* 



Che il' parlare oli Fiorentini o Toscani sia il' 
più bellb di quanti w n'ha in tutto il nostro Europeo- 
stivale, non è sialo contradotto giammai nemmeno, 
dal piti aore nemico della -Crusca e della Toscana.. 
Che poi il parlar dèi Fiorentini o- Toscani debbasl 1 
ohiamar Lingua nel suo ampio e solenne- significato,, 
questo è- quello che netsuno giammai I or concederai 
potrà, sempre che pei Lingua iu tendasi Tutta-qttella- 
terìe, quanta maiiia, di voeahoii in uso presso un, 
popolo, i quali tutti To.Tii.si possano- liourainrnie • 
propriamente parlibé * acaiviRi. Tanto che neeiuua 
italica popolazione pub darsi! E mi sorprende che il 




che vi. vergognate.; 



parlate (91). 
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Claudio: E' non consiste ia lingua Toscana in 
codesto parlar popolare, che ben sapete die in ogni 
terra e molto dissomigli ante la lingua dei genti- 
luomini dalla popolare; e fra i gentiluomini i dotti 
ed accurati parlano sempre meglio che gl'ignoranti. 
Sicché, messer Giangiorgio, perdonimi Vostra Ma- 
gnificenza, questa mi par calunnia voler dissimu- 
lare tanti bei detti, tante elocuzioni ornatissima- 
mente colte, tante soavi figure, ed attaccarsi alla 
feccia de' lanaiuoli per provare ia qualità delta il- 
lustre Toscana lingua. 

Trissino: Parlando noi della pura lingua Fioren. 
lina, è pur fona ebevi s'intenda il popolar idioma, 
come universale, non quello dei dotti, come siete 
Voi, come Messer Alessandro, il Cavalcante, l'Ala- 
manni, ed alquanti altri vostri pari, veri imitatori 
del Petrarca, perché tessete di trama Italica Cor- 
tigiana, c della patria non pigliate altro che certi 
ricami e fregi, e questo anche con modestia e grati 



sig. prof. Rosmi (Lettera a! cav. V. Monti, in in) prin- 
cipio ) , volendo sostener che il Dialetto Toscana è 
Lise IH, conceda a] tempo istewo ohe i Toscani hanDo 
idìalitmì, solecitmi, ed altri errori. Or come pnoasi 
chiamar Lìngua un parlar misto d'idiotismi e sole- 
cimi, che cesimi Toscano s'attenterebbe a metter io 
iscritto? 
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giudìzio. Il che noti fanno molli presuntuosi ed 
ignoranti, i quali credono clic il cogliere vocaboli 
dc'più stroppiati ch'abbiano le pancazzc, sia l'ele- 
ganza delia Toscana, lingua (92). Come nella Lati- 
na ancora, pochi anni fa, furono alcuni i quali si 
pensarono clic lo stile Apulejano fosse il più bello, 
perché era manco intelligibile: del quale ne empi- 
rono tanti scartafacci, finché il Poutano, il Sabel- 
lico, il Sadoleto, il Bembo, con alquanti altri ga- 
lantuomini comparvero, e con politissimo stile Ro- 
mano distrussero e discacciarono quei fetidi mo- 
stri da tutta l'Italia. 

Quivi il Reverendissimo, vedendo clic il Sole già 
tramontava, e dubitando, perchè il ragionare era 
già con qualche esacerbatone, non si procedesse 
in collera, si levò, e disse: Or l'ora è tarda, i tem- 
po di ridursi. I ragionamenti vostri mi hanno dato 
piacere, ed un'altra volta si ritroveremo (e)3) per 
concluderla più adagio {g4}- 



(i)S) Recipe ottimo per «leoni della nostra età. 
(rj3) Dicasi ci ritroveremo. V, Nota 9. 
(c,i) Qui sembra che uoo adagio, bensì dir do- 
vrebbe ad agio, cioè con comodo, con opportunità, eo. 

FINE 
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CAPITOLO 
CORNELIO CASTALDI 



Per starvi a canto di quel vivo Sole, 



Non vi sperate di coglier viole. 
I vostri studj e le vostre fatiche, 
A chi ben mira, vi fan parer quali, 
Alla vo'cc d' altrui, garrule Piche. 
Che vi vai esser all' Aquile eguali, 
Di forma altera ed onorate piume, 
E fuor del nido non spiegar mai l'ali? 
Leggo talor tutto un vostro volume 
Da capo a piedi, ch'io non vi discerno 
D' arte o d' ingegno un semivivo lume. 



CONTRO I PETRARCHISTI 




U dite, imitatori del Petrarca, 
Udite, servi di vane parole, 
Che più stimate i remi che la barca. 



E per inopia 



ido urtici) e, 
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Altro disponimeli to, altro governo^ 
Altro clic certi punii ili ricamo 
Ci vuole a far un suo lavoro derno. 

Anzi v' onoro c riverisco il) tanto 
; Clie del versificar Padri vi chiamo. 
Ma non so darvi poetico vanto, 
Perocché mai non mi parrà Poeta 
Chi sol l'orecchie mie' pasce col canto: • 

Clic, dilettando mi discenda al cuore 
Co'raggi dietro, a guisa di Cometa. 

Quest'i, per quel ch'io sento, -il frutto e '1 fiore 
C[f. dei suo vago poetar produce 
Chi dal Ciel ebbe a'suui studj favore. 

E quinci alcuno già prese tal luce, 

Che ancora, dopo tanto scorrer d' anni, 
E per tante sue tenebre traluce. 

Quanti tur poi malaccorti a' lur danni, 
Che presumendo ai terzo Ciel levarsi, 
Sul primo volo gli fui- svelti i mimi ; 

E non per altro che per adornarsi 
Con l'altrui penile di vaghi colori, 
Le quai poi per la via convien lasciarsi. 

Credete voi ch'oltre gli antichi autori, 
Glie sono in pregio ed in fama rimasi , 
Kon fossero a quo' tempi altri scrittovi: 
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DI C. CASTALDI 37 

Questi «arieti tra quei di mille un quasi, 
Li quai se Apollo raccoglieva tutti, 
Non gli bastava!! duecento l'amasi. 

Il tempo ha poscia i lor nomi distrutti, 
Perocché tur di quelle imi li [piante, 
Cbe attesero a produr foglie e non frutti. 

Non nego già, chi con vago sembiante, 
E ehi con détti i suoi concetti adorna, 
Che le sue grazie non pajan due tante. 

Ma non inalzi per questo le corna 

Qual più rassembra al Petrarchesco stile, 
Se il suo Poema d'altro non adórna. 

Altrimenti una Sctinia Ìspida e vile 
Fora più degna d'un marzio Leone, 
Perdi' ella i più di faccia ali'uom simile. 

Si' lìl sembianza desse perfezione, - - 

E gli altri abbietti per questa ragione: 
Perchè di tutto quel saero Collegio 

Un sol non v' è che all'altro s'assomigli, 
E pur tutti di gloria han privilegio. :.. < 
Come veggiam delle rose c de' gigli, irrj rrj 
Che non nerdon lor predio e lor vaghezza , 
Perché tutti non sian bianchi 0 vermigli. 
Ma ben la lor beltà poco s'apprezza, 
Che. più volte si gettano anco a'piedi, 
Sa l'odor non risponde alla bellciza. . 



3j6 CAPITOLO 

Onde trovar bisogna altri rimedi, 
-Che dar a Febo vaghe gli ir land ette, 
Per voler esser dei Delfici eredi. 

Questo vostro infilzar di paro le tre 
Mi rappreseli In alla tenera ctadc, 
Quando un fanciullo ad imparar si mette : 

Che s'ei non scrive su carte rigata, 
Non sa tener da sé dritta la mano, 
Per non esser le dita anco addestrate. 

Pur egli impara, e s'addestra pian piano, 
Tanto Vile non a Ini. come a voi, pare 
Lo scriver senza esempio incolto e strano. 

Poi sovra d' una tavoletta, a guisa 
Di fanciul, gissi in mi rivo a nuotare; 

Gii si potrebbe ritener le risa, 

Sgridandomi per sin elio da vergogna 
Dal iato avessi la sponda divisa? 

Pensate qui se vi dirò menzogna : 
Vai siete, voi, quei nuotatori, cui 
La sponda dell 1 altrui stile svergogna. 

Un tempo vosco mendicando fui 
Scelte parole, quasi come 1 ! pane 
Va mendicando il poverel d'altrui. 

Poi tai raccolte conobbi esser vane, 
Perchè, a volerne far nowlli parti, 
Me gb mancava a chi piedi a cbi mani. 
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E s'io volea integrar tutte le parti, 
L'opra mia rimauea d'altrui, bob mia; 
Onde mi posi a segai* miglior arti.: 

fin di' io trovai ebe la diritta via 
È non scgaìr né moderno né antico, 
Per eccellente e sin gelar cke sìa: 

Ma farsi ognun di lor nato ed amico. 
Aver gli spirti ben purgati e lustri, 
■E H poca fatica esser -nemico. 

■Che per Ul via camminar qnegf iUustri, 
Che mvcnuone e stii fer da se stessi", 
Con clic vivranno ancor mille e più lustri. 

Perocché' i stili ne sono eencessi-, 
Come altre dati naturai fra imi , 
£ separatamente in ciascun messi. 

Come veder potete anco tra sui, 
Che non avete una medesma voce, 

. Ma divisati ognun gli organi suoi. 

E però non si dee metter in croce 
Cui dice chiaramente ii suo concerto 
Con alto o basso stài, lento o veloce. 

Perch'i» non m' ho nelle parale astretta 
Alle parole del Poeta vostro, 
Ciò scritto mi sarà tanto a difetto? 

Non si trovi per me carta né inchiostro, 
E non produca ii cìel più nuovi ingegni, 
Se tanta inopia ha 1" idioma nostro. 
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Tai spirli or son di (ai coneettì prugni. 

Con le parole de' Ire Tosclii d"gni. 

A volerli rìtrar non basta assai 

Chi li figura altrimenti, e in tal moti 
Clic non gli manchili lor ombre e lo 

Per me di ijiti-sia liU'rtà mi godo. 
Salvando sempre l'altre vostre nonni 
dici trasgressor' della lingua non li 

Biasmo Io stil dove l' ingegno durrne. 



TRADUZIONE 

DEI PASSI LATINI 




Visitato sul finir della stampa di questo libro 
da un mio caro c coito amico, non tosto sullo scrit- 
toio ne vide i varj logli impressi, che desio il punse 
di dar loro un' occhiata. Poiché per buon tratto Ut 
tempo gli cube sossopra volti, c lettone varj squar- 
ci, non senza talor qualche segno di approvazione, 
pietà, sorpresa ed ira: Ebbene, Io interrogai, che 
ti sembra di questo mio lavoro? Piacerai, ei rispose: 
lodo il tuo divisamento per aver così renduta comu- 
ne agl'Italiani un'opera che io pel primo non co- 
iioscca neppur di nome; che a moltissimi perciò dee 
riuscir nuova : e clic, ;i con l'orto della sventura che 
gravita In ispccie sugli uomini di lettere, e nei fu- 
rore delle- nostre letterarie canizzc (che tali ad onta 
nostra, non contese, meno poi dispute o questioni 
mcritan dirsi), non può non giugner più a proposito. 
Ma una cosa v'ha che approvar io non posso. Ed 
oUi si à die non abbi voluto far opera tutta Italia- 
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38o TRADUZIONE 
na, lasciatovi inopportuna mente qua e colà sparso 
cotanto Latino: ii quale non puoi credere come og- 
gidì a me e a tanti altri pari mici alleghi i denti. 

Vedi (seguì a dire), io amo e studio con traspor- 
to, come tu sai, la nostra bellissima lingua e la fran- 
cese, e tratto eziandio non ignobilmente la tedesca 
e l'inglese; dalle quali ne ritraggo utile e diletto, 
frequentissimo essendo il caso che in questa nostra 
popolosa città mi accada valermi quando d'una e 
quando d'altra. Ma quel benedetto Latino, più poi 
quello sciagurato Greco, tì dico il vero die non Ilo 
mai potuto comprendere aqual fine vogliasi oggidì 
rcij l'ir sì cornane, facendo perder senza prò a tante 
povere creature il prezioso lor tempo nello studio 
di due lingue non pia dall' universale parlate ed 
intese. E ciò dico per propria esperienza. Aneli' io 
ne'miei primi anni venni condannato a siffatti ari- 
di stud|: i quali sa il cielo con quanto mai traspor- 
to io gli abbonissi, e da'quali non so ripeterne al- 
cun vantaggio; non arrossendo ingenuamente con- 
fessarti che poco o nulla di Latino, e nulla affatto 
poi mi risovvengo di Greco. Nè meraviglia di me; 
: Me talora mi accade scorgere non intender di Latino 
taluni che per istituto deggiono pur trattarlo ogni 
di. Né creder già che io condanni lo studio di q ins- 
ite dotte e classiche lingue; die anzi commendo as- 
laissimochesc ne promuova tuttora, e in vita se ne 
richiami lo studio e l'intelligenti ma piacerebb«- 



Digitized by Google 



DEI PASSI LATINI 381. 
mi riservarle agli studiosi di sublimi dottrine, ed a 
que'pochi dal cielo favoriti a non bisognar di vi- 
vere d'arte o giornaliero impiego, li far altrimente 
sembrami uu prostituirle, ed un seminar sovr'arena 
e scogli. 

Ma per venir dall'astratto al concreto, applican- 
do tutte queste riflessioni al caso in discorso, ti di- 
co liberamente non piacermi che abbi iufrascato 
tanto Latino per entro un libro che tuo primo im- 
pegno egli si è renderlo leggibile e intelligibile per 
chi di Latino ignori; della più parte del quale (te 
lo dico nell'orecchio) non intendo sillaba. La qual 
cosa, come in me, se avviene anche in altri; ti so 
dire, e ti mantengo, aver tu fatto opera zoppa: e 
temi, veli ! non te ne derivìn giustissimi rimbrotti : 
della qua) merce ben sai quale inesauribile empo- 
rio presso taluni oggidì ve n'abbia. 

Muto e confuso all'ingenuo e veritiero suo favel- 
lare, poiché si tacgue, risposi che: avendo io consi- 
derato que' latini passi quai citazioni di testo, avea 
creduto bene (come suoi farsi riportando gli altrui 
concetti) lasciarli nell'originale loro favella. No, 
no: mezzo irato ei m'interruppe; e dato di piglio 
al Ciceroniano volume Sitila Natura degli Dei, 
che vide sullo scrittojo, segui: eccoti qui prova che 
atterra ogni tua magra scusa. Osserva come si è 
governata la gentile Contessa Malvezzi in questa 
egregia sua versione. Ancli'ella ha dato in «na far- 
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38* TRADUZIONE 
ragine d'in con iliti arcani versi dì Ennio, c di altri 
di quella veneranda antichità: tua tulli saggiamen- 
te e acconciamente gli lia villi italiani: cosi io 
leggo e intendo Cicerone ed Ennio con l'altra tur- 
ba dVs noi seguaci. Ma ne! tuo libro, il dico pur 
una volta, leggo e intendo- te, ma non ilValcriano, 
ma non i tanti altri quivi nella morta lingua del 
Lazio intersecati. Ti ho detto il parer mio: riflettici, 
e fa per il meglio. Resta alle tue faccende: addìo. 

Persuaso dalle sue ragioni, e ringraziando lamia 
buona ventura d' esser tuttavia in tempo a riparar- 
vi, sebben mi conosca poco valer in prosa ed assai 
meno in poesia, volli ciononostante approfittar de 1 
consigli del mio buon amico, rendendo il meglio 
che per me si ^otea in nostra lingua tutti i passi 
latini che trovatisi in cjuest' Opera. 

Eccoli pertanto a' rispettivi loro luoghi chiamati 
e tradotti. 



Il nono anno compiuto appena i' avea, 
Che della casa in me cadde la cura. 



Ma la povera madre, e due indotatc 
■Suore, che solo in me fidati tapine, 
Del fraterno dover cliicggonmi il conto. 
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. Fac. a. 

' D'età corrcami il lerzo lustro appena, 
Che in vario metro già carmi tessea. 

Fac. a e 3. 



Ili Venezia dal zio mandato alfine, 
Dieci mesi campai del mio denaro. 
A' patrizj servir quindi mi strinse 
Hia povcrtade, a' buon' principj avversa. 

Fac. 3 e 4. 

Glie far io possa, egregio Marco, il sai : 
Tu eli e spesso il ineschi n benigno aiti. 

Che far? che incominciai m'incrcsce; ducimi 
Lasciar: gir oltre altier bisogno il vieta. 

Fac. 4. 



Fra le Nonché rupi cri tu Pietro: 
Piero ti disse poi 'I Veueto lido. 
Ma di Cirra poiché l'orror vincesti, 
Onde merlar sul coro Aonìo seggio; 
Né Pietro o Piero tu per me già sei: 
Ma si Pierio sarà tuo vero nome. 
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Fac. 16. ■ 



PIERIO VALERI ANO 
Bellunese r Posta, e Retore cimahissimo,. 

LE CHI PIETOSE CENERI NON UISOHBEVOL TOllCA 
BBBSH CJBI IR SORTE :.CUÈ, SICCOME CAHO AiLAPATKlA, 

chiaro cosi ìs Padova, ricoperò con la virio 

GLI OHORl. E LE. DIGNITÀ CHE IL FATO GLI TOLSE. 

PlETBO CiURAHA, E GlO. BATTISTA ROTA,. 
PAD0*iSI,.K»«ERO.DSA«nU ALL'OSPITE GRM10S0. 



Mentre le Muse colpite dell'Orco 
Pierio pavento, bieca il fura Morte. 
Questa il frali- serban quelle eterni 1 pregi, 
Si che Pierio stassi .in vita, e iu morte. 
A' lai questa il rapì; dì laudi il serto 
Quelle e lo spirto. s'Iian: Morte sol giace. 

Fac.. 54 fm notaji 

Prefazione alle- Invettive conti» Giano Parrà- 
sio Asino Arcadico, dedicate ali' Illustrisi Marche- 
se Pallavicini da Rolandlno Panati da Lodi. = 
= Invettiva contro Giano Parrasio, turpissimo 



DEI" CASSI UHM 
Scarabeo e puugentissi ma Vespa, dedicata all' II- 
lustriss. Alessandro Scorza da'Cio. Damiano Nau- 
F«te e i^eBettor«tCo»so. ■ ' fMj ini;:-' 

ek-ii;. mIuv. ■■ Poe 55. /in noiaj.' U-i r.h-.i,/ 

- Apologia di Giauoi Parnasio contro i Bnoi >aaJiw 
niaWi: diario Valli Setóavoiie, di Jui inaiate. ^ 
= Furio Valli S eli iavonc contro Rolandi no Olis- 
simo garzon da mugnajo. = Fine dall'Apologia 
di Furio Valli ScUiavone,. contro (a ributtante Pa- 
nnitela^ Na^. u .Jtt :.l .•••/ . -:! 

.■jlftSJV ' ,u:'U£ tu.:; .M 
Fuc. 60 fin pota). 

Io Giovanni denominato CàlfarniorPla'nìa db' Ru- 
tinoni, ds Bordogna nel tewitwiio BorgamUco. 

Fac. 63 fin notaj. 

, Si .citi il contado Padovani, si citi il Voronese, 
appellisi ,la Toscana in testimonio, ni si prcter. 
: metta, lo Stato Romano, ove lasciammo dqcumciiti 
-assai «li nostra. ;roinisteiiz*> .1 ,i \'..ì..,,. u ..li 

' ' "' Fae. 64 (i'i noia). ' 
Non v'ha fra gli uomini razza peggior degli 
adulatori. 
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Svanì per vecchiezza la 1 possa di quel luogo, W 
cui terreno il vapor emanava, per cui la Pizia in- 
vasata rendea.gÙ oracoli. '== Ma quando questa 
possa svanì? forse dappoiché gli uomini ineomìu- 

«woni mi esser meno creduli? *gì Fa ; iracj-ayfglìa 
comerw, Aruspice noti rida itfewitrtwofc allT* Jm- 

ijjmvwUnr.U.n ■„.„ / ,h , rr. ilieY . 

'.u-..-':. il, ■ Fac - <p (™ »oia): \ " ■ ; v .; 

Ecco venute le Cai cn de, o. S r^urina;, f^y sauté;, 
sì, ma non ancora passate. 

•uiC Mille! improvvisi ed eruditi canni, . ];, [ 
.v-Oresnnlltt d'impuro hawi.o meri mo/fUo.^. ,,. t 
Nò clic inconnesso, o assurda o inutil sia. 

'^ac? Yaff fa nota). 

r Fùvvichi estimò-chc meritamente gliltoecasse tal 
miserando fine; per aver egli fatta gettar entro uai 
pozzo 1 il Celebre medico Leonio (indegno affami di 
tanta crudeltà), in pena dell'infelice! curaida que- 
sto usata in morte di Lorenzo padre di quello. 

•il-...!. -j ,,,„Am, l ^. ; „ «r, , y. 

Cotitru a' llutti perchè t'adiri? e l'ondi» 
Trini taft'roiitar tu, proli: d'Elicona? 
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L'igneo vigor che in freddo rio s'estingua 
Paventi? alt no, chi spesso l'acqua i foco. 
Ciò. dì, non duolmi: che gucrricr io sona 
Bensì, e ch'onta c a guerricr morte aver d'acqua. 
Ah, non sdegnai-, sebben clic p to' guerriero, 
Tal cammino incontrar proprio de'forti. 
Enea incontrollo, an eh 1 ei prode nell'arni, 
E Romolo di 1 Roma fondatore. i I 

Dennoji'i forti al Ciel, cui l'aria a?l foco 
Soggiace e'tfwida: bassi la Terra il limo. 
Primo grado è a salir da Terra in celo 
L'onda: or per essa al Cicl, Ma rullo, ascendi. 

^ Fac. i55 (iitnota). 

Poich'ebbi 1 iti viti sol miseria e affanno, 
Qui"*»* iserjdlio! non cercar mio noma. I .;,] 
Ti dici^giì'Dei, lettor^ ogni malanno. 

ilUti ÌI^Nl .*•'!„" I <nf • i , «ViH 

■-Fa* ' 

Pomponio Leto a' suoi' cognati: e parenti inMia 
salute. Quanto chiedete farai non può. State sani, 

Fac. 184. 

' Chi al lasciato s'avvegga quanto ceda ' 
L'avuto,' indietro toni), e ; qucl riprenda. 
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•Adatti**- <.; t •••...ti -ri t .*i «niv w»:t 
= •• i..«Hc-.iW.« l i«9 r . •• 

•i Ddl" Emilie piramidi e del broiltì» . ; 

A(ta e dmovoljià, liomolc ccirtla,,;,; ,„,„ ,!■ 
Cui ne furo*, di Borea di procella. , j B T 
Strugger potrà, : mi del fugace Tempo, i !: ., ; 
I.a serie iivnumcrabil* dagli: anni,!, u I„ F] i„:: ■{ 
Monù.ndiii tettól oW .Ji: , Mc i; grw';P* l l¥(i/i,i ,<'( 
Saprà Ì/Jeta ■euUttnf £: fliioye »%fty% r ,-, K !^-r,.^ 
Grati i:p»«fciiia,ltas!la«(i daranno,,, 

.iW-.-i, ,ftfiii>M 1* .,35 r*i 7., -.; ., 
Fac. 1B9. 

I.avor rompici, oli' ira non può ili Giove 
Teqmm faoeo-sfcolìf, ini fcmpo; q*^-! ,i„'l 
Quel di die sol di qttestp oorpp è J.mnn, 
L' incertanfilj quando vorraj »n trwhi: t \ 
Pur col mio me, ch'entro ho miglior, sugli astri 
N'andrò, riè «bilie carderà .n*> nome. 
E ovunque appar marcio poter romano, 
libai ^MirtattjfMgw ógni età (amoso, ™ q 
.,*fe dDJScrde'.vMilbail preWgir) finivo ('). 



(*) .Tradizione ilrl Snlari, di pgnat mimerò di veni 
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Cinzii," pc" carmi ili 'Properzio 'nòta, \ 
Al parelio noi godrà (l'eterna laura. '' 

Fac. igi. 



Seppe Lete evitar. 

-- -.;■■=■ "t 0 :.*'■..[ i*| \,nt 

Fac. i; : :i 

Guardati dal non essere, per l'ali! Ino, im- 
portuno ali 1 amico. 

«« .r.rv.'./t li ..jj e : ! i;,.,', : ,;„■„ 

,• . /W. a.G ('in 7<owy. .,, :,./! r-. 

Sempre in ogni mia cosa malmenato dall'avversa 
fortuna, misera trascino l' esistenza: esc dalla stessa 
natura non fossi. violentata : « 'trattai -h» Lettere, mi 
prenderebbe orrore d'averle conosciute, veggeudo 
i dotti il più sovente infelici, e gl'indotti gioir di 
avventurosa vita. .111 £ m!\ 



■ •■ ■• '■ 1 li F > .:.;I'Ì1 IFOII .l»y IV rit'J 
te le Metamorfosi d'OiiiVio. Il Silvcitri ne ha or nra ri. 
prodotti um bella edizione, che fa pile della sua Biblio- 
teca Scelta. ' 
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f I tre primi versi come a fac. a , a' quali 

aggiungasi.;^ ' ]'."■*•] '.'["' '■"■,'.''] 

Ma ne. carte esse vogliono, uè carmi. 

Fac. aa3. 

Versi per mille fa TArcipocta. = 
= E per miir altri bec. l'Arcipoeta. 

ini ....il lilu'l i.l[aGrxa$.r.:->< Ir,'. 

«•HMbUf bini... j 
Se carmi dotti lio a far, vuota il Falerno. = 
= No: clic a 1 pie toglie 'questo e nervo c perno. 

r-'VTii'IU ^ <<i r; ,(irl#taj.-iaB5i. i i . 

i Jìntro Uica^ il.lVierlrt) le circoscritto. = ■ 
. Isb-E; sulla Croce sta per noi ; confitto. ..-1 

il. ìiu::: ..j ibui : : a r i-.il-.i.i Tiir n.i ni : !i il: ,1. i 
Fac. 3iO. .'ii-i i.'\>ir::.w/ii 

Carne vi vuol, noti lingua, a empir il ventre. 
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ne serba tuttora il nome 

'Ila letteraria HcpuLblica: <lir vuoisi £1 
infelicità ile' Letterali, da esso n 
dèi La/io dettata. 

li si che se mai fimi libro la sineoT 
rita ilei cui argomento solleticar debba 
pubblica curiositi, questo par desso al ci 
to: se poi si consideri die l'Infelicità, sci- 
ben in.si pratile da ogni condizion i'" 
dividili, ni-j^li L'omini di lettele dir si ( 
inHif>eiiu,ei>iiÌemica, ed uialicnabilc Fiilet- 
conimii.m; .lue tituli sembrali questi per 
cui al divisamente di volger nell'Italico 
idioma l'Opera suddetta (vieppiù variata 
con le altre ebe la conseguitano) mr — 
non deliba una generale favorevole i 

gliela. 

E l'uno e l'altro pertanto, congiui 
uu terzo titolo, die dalla lettura Bis* 
rassi dell'Opera, furono le cagioni eh 
marono il Traduttore ad azzardare i 
lavoro: il quale, per quanto lui lisgiianla, 
con fiducia abbandona all' bdulgcn ' 
alla discrezione del Pubblico erudito 
tese c gentile. 

Opere sotto il torchio. 

Ietrumnini Mobili bulli Dotth. Cristi ìm 
euposlr d»l P. F. ldelfonto da FrcMjjttitt* 
G voi. io 8.°, se oc tono boera pubbli, ali j. 

Pruèk ihvbhs* del Cav. Ab. Cesoie Ruvida. 



Digitized by Google 



Digirized by Google 




Digitized by Google 



